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DI KEREK6ARK) KB li 01 MUDO IMPERATOMI 

t 

Discordie di parli , crudeltà di priucipi , ambizione di 
vescovi, furore e villa di popolo, incursioni barbariche 
di Saraceni e di Ungari, conquiste e vendette di Alemanni, 
città arse e disfatte, santità profanale, quattro imperatori e 
re e otto papi spenti di ferro, di laccio, di veleno, simonie, 
adulteri, incesti, tirannidi donnesche, chericali, principe- 
sche.... ecco quanto darà materia alla narrazione dell'epoca 
alemanna, tempo non però tanto di virtù sterile che qualche 
po' di beue non producesse. 

La fine di Carlo il Grasso avea chiarito la debolezza 
della monarchia franca, e f Occidente intero era caduto 
nella confusione, nel disordine, nell'anarchia. Arnolfo si 
facea proclamare re della Germania e di parte della Lorena; 
Ludovico figliuolo di Rosone si tenea saldo nel regno Are- 
latense, che comprendeva la Provenza e la bassa Borgogna; 
un Rodolfo pronipote dell' imperatrice Giuditta occupava 
col nome di re la Borgogna alta o transgiurana , che 
comprendeva l'Elvezia, i Grigioni , il Vallese, Ginevra e 
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Ja Savoia; Kainulfo duca di Aquitania proclamava la sua 
indipendenza come signore di tulio il paese chiuso tra' Pi- 
renei e la Loira, ed assumeva il nome e le onoranze reali; 
Ingelmero facea Io stesso nell'Angiò; da ultimo Odone 
conte di Parigi si facea eleggere re di Francia nella dieti 
di Compiegne , e ricevea la corona dalle mani dell* arci- 
vescovo di Sens, non ostante che vivesse il giovinetto 
Carlo, terzogenito di Ludovico il Balbo (1). 

La Francia così divisa e tagliuzzati, così indeboliti 
per la sliducia e i sospetti degli stati nuovi, le rivalità e le 
gelosie de' suoi principi, non avea forze da resistere ad 
Arnolfo, giovine prode, e re di una nazione fiera, unita 
e concorde. Tutti quei sovrani , che avevano edificato i 
loro troni con un frantume del trono di Carlomagno, si 
affrettarono a riconoscere la signoria di chi era stato pro- 
clamato imperatore, non a Roma, non ad Aquisgrana; 
ma a Tribur , ove neppur uno era intervenuto degli ottimati 
di Francia e d' Italia (2). 

Meno docilità e sommessione incontrò Arnolfo ne'pri- 
mati italiani, i quali, non volendo sottostare ad un prìncipe 
tedesco, eletto al di là delle Alpi , da chi certo non avea 
facoltà dì disporre della corona d' Italia e molto meno di 
quella deir Impero, tentarono riconquistare la loro indipen- 
denza. Due erano i pretendenti al regno italico, Berengario 
duca del Friuli, e Guido duca di Spoleto, ambi discendenti 
per linea femminile da Carlomagno (3), ambi potenti per 
dignità, per possessi , per ricchezze, per partigiani (4); 

(t) Annales Frane. Fuldensei , «p. Stbimi m , R. Germ. Script., U I. 

(i) Annalet Frane. Futdenses ; — Reoi*o, Chronicon. 

(3) Berengario era figlio di Glsla , ligi la di Ludovico Pio. DI Guido la ge- 
nealogia é incerta. 

(Ì5 « Non son lo persuaso , dice il dottissimo Muratori , che Berengario 
Tosse di nazione salica , o sia francese , perchè quantunque suo padre avesse 
gran copia di beni in Fiandra , pure ne possedeva anche In tamagna e in 
Italia, come .ippnrisce dal suo testamento (apud Miraecm, Cnd. Donat., 
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quello principe italiano, questo franco; così che vidersi a 
fronte le tre nazionalità , germanica , italica e franca , rappre- 
sentate da Arnolfo, da Berengario e da Guido. Per altro la 
rivalità di Guido e di Berengario si manifestò più tardi : 
questi due potenti principi eran convenuti tra di loro che 
Guido si procurerebbe la corona della Francia-romana (1), 
e Berengario quella dell' Italia : pare anzi che Guido otte- 
nesse d'esser sacrato re sulla Francia da papa Stefano V 
che lo tenea carissimo (2). Certo è che Guido passò le 
Alpi pieno di speranze; che giunto in Francia trovò il 
partito contrario a quello che Io aveva chiamato assai bene 
in istato di resistergli, e si vide abbandonato e deriso 
da' suoi stessi fautori (3). 

Frattanto Berengario , rimasto io Italia senza compe- 
titori , andava a Pavia , e quivi , proclamato re , prendea 
la corona italica , a quel che si crede , dalle mani di An- 
selmo arcivescovo di Milano (4). Arnolfo, saputa la eleva- 
zione di Berengario, avea raunato un numeroso esercito 
e muovea alla volta d' Italia per mettersi in possesso di una 
sovranità che iredea appartenergli, come discendente di 

* 

c. 15), dote dona la liberta a tutti I suol serri. Dal panegertsla di Beren- 
gario, Guido duca di Spoleto vien chiamato GalUcus Beros, e Berengario 
Italiani Princeps , con aggiungere , che Dio a Berengario 

« Latium concessi! avitum ». 

guanto ad esso Guido sappiamo di certo che egli era francese d* erigine »>. 
Annali, on. 888. 

(1) Francia-romana o Calila , cosi detta a d inerenza della Francia tedesca 

o Germania; dicessi anche quella Francia occidentale, e questa Francia 
orientale. 

(8) « Wido. . . . Romam profectus , absque Francorum Consilio , totius Fran- 
ane unctionem suscejHt impcrii ». Livdpraitdus , Antapodosis , I. 1 , g. 15. 

— Pkbtz, Mon. Germ. in st., u v. 

(3) Ercbbmpkrtvs, Bist, Prin. Longob.; — Pbrtz, l.c; - PRODo^nncs. 
Hat., I. IV, c. 5. 

(A) n Bis motus gressum precibut contenda ad urbem 
Irriguam , cursim Ticini abeuntibut undis. 
Sustulit heie postquam regale insigne coronum , eie »> 
AsosYlirs , De l.aud. tteren. ap. Mur uorum , Rer. Hai. Script. . T. Il, P, I!: 

- Giilini , Mem. Sior. Mil., i. l. 
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Carlomanno e come sovrano di Germania. Berengario , 
temendo lo avvicinarsi delle armi tedesche, e forse già 
sospettando del ritorno di Guido, si affrettò di mandare 
ambasciatori ad Arnolfo con proposte di pace: egli slesso lo 
incontrò a Trento , ove riconobbe la signoria del bastardo , 
che, contento di quella sommissione, se ne tornò in Alema- 
gna (1). Così Berengario scese alla viltà di dirsi vassallo di 
uno straniero, e, senza il consentimento o il consiglio della 
nazione, sacrificò per la sua sicurezza personale 1* indipen- 
denza italiana. Non niego che la preponderanza acquistata in 
quel tempo dall'Alemanna sull' Italia fosse preponderanza 
più di condizioni sociali e politiche, che di vane formole di 
vassallaggio ; ma dico e affermo tornasse dannosa e funesta 
all' Italia la viltà di Berengario , in quanto che congiunse 
alla forza ciò che soglion chiamar diritto, profanando questo 
santo nome , il quale dovrebbe significare luti' altro che il 
capriccio di un ambizioso , l'arbitrio di un tiranno, o la co- 
dardia di un inetto. 

Guido , perdute le speranze al trono di Francia , ripassò 
le Alpi seguito da una banda di partigiani; ma non soffren- 
dogli l'animo di tornarsene nel suo ducato, egli che avea 
ambito una corona reale, aspirò al regno italico, e, non 
ostante il precedente accordo , mosse le armi contro Beren- 
gario, ed ingrossò il suo piccolo esercito con quanti trovò o 
malcontenti o gelosi del marchese del Friuli. I due rivali scon- 
traronsi presso Brescia, ove, dopo lunga e sanguinosa batta- 
glia , prevalse la fortuna di Berengario (2> Allora si fermò 

(1; « Berenguriut.....hoc ptaecavms , ne Italicum regnum cum lam va- 
lida manu ingres$uro perperam pateretur, misti* ante te principibus sui», 
ipse vero in oppido Tareniino {Tridentino) regi se praesentavit. 06 id ergo et 
a rege est ctementer susceptus , nihilque ei ante quaesiti regni abstrahitur ». 
Annales Frane. Fuldenses. 

(S) ANONYMCS , De Land. Uerengarii. - a In Italiam Susta Civilatem 
Brucianam rum Berengario et ipso duce conflictus , in quo nimirum con- 
flietu uiriusque partis acies crudeliter coesa est. Spolia autem caesorum a 
Berengario recollecta sunt ». Euciikhi'Brtus, Hist. Prin. I.ongob. 
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una tregua, nella quale Guido potè rifare più numeroso e 
più potente il suo esercito. La seconda giornata fu combattuta 
sulla Trebbia: stivano per Guido cinquecento fanti francesi 
capitanati da Anscario di lui fratello, seicento cavalli sotto 
gli ordini di un Guaisino e di un Uberto, una schiera di 
giovani toscani (1), mille fanti di Camerino, cento pedoni 
guidati da un Alberico: un Rinieri guidava un'altra banda, 
trecento corazze un Guglielmo, altre trecento un Ubaldo: 
seguivano parecchie migliaia di uomini di campagna più 
usati all' aratro che alle armi. Berengario avea con sè tre- 
mila Friulani capitanati da Gualfredo , a cui avea o ceduto 
o promesso il marchesato del Friuli , mille e cinquecento 
corazze guidate da Unroco, mille dugento cavalli tedeschi , 
altri cinquecento cavalli sotto gli ordini di un Alberico, una 
forte schiera di fanti e milizie rusticane assai. Il panegirista 
di Berengario dice che in ambo gli eserciti vedeansi de ve- 
scovi, i quali avean lasciato il pastorale per la lancia; ma 
tace i nomi per rispetto al loro carattere sacerdotale. La 
battaglia fu terribile e feroce, qual sempre intuitele guerre 
che dicon civili , forse come i Greci dicean le Furie wnane. 
« Tanta strage , dice Reginone , si fece dall' una parte e 
dall'altra, tanto sangue si sparse, che, secondo il detto del 
Signore, il regno diviso fu miseramente desolato (2) ». 
La vittoria rimase indecisa per tutto il giorno ; ma verso 
sera V esercito di Berengario fu rotto e messo in fuga , sì 
che egli dovette salvarsi a Verona , mentre Guido , appro- 
fittando del suo trionfo, andava a Pavia , ove, rannata una 
dieta di vescovi, si facea proclamare re sull' Italia (3). Gli 

(1) « Tyrrena Juventus », dice l'Anonimo: probabilmente erano di 
Spoleto. 

(?) « Tanta strage* ex utraquc parte postmodum fatta est . tantusqui 
humanut sanguini$ effusus , ut juxta dominicam vocetn, regnum in $e iptum 
diviium , desolatimi» miseri nm paene innirrerit ». Ricino, Chronicun. 

(3) I.iUDfHUNDCS , AntapndoMis , I. I , §. 18, t9. - Widtmin R«iis etectin. 
Pierri, Monumenta Germaniae Historiea, i. III. 
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elettori fermavano i seguenti patti : che il re dovesse con- 
servare ]e immanità e i possessi della Chiesa romana, 
non che i diritti e privilegi dei vescovi ; che gli nomini 
plebei e tutti i figli della Chiesa si lasciassero vivere colle 
proprie leggi (1); che non si esigesse violentemente da loro 
oltre a quello ch'è di ragione ; che si minacciasse scomunica 
a' conti oppressori de sudditi, non difensori degli oppressi, 
non punitori de' malvagi ; che i famigliari della corlc si 
contentassero de' loro assegnamenti ; che i grandi vassalli 
nel!' andare e tornare da' placiti non rapissero ciò che loro 
tornava a grado , passando per le città e villaggi , ma il 
tutto a giusto prezzo pagassero; che alle genti d'anni 
straniere si proibisse con severe pene di andar predando e 
saccheggiando le case de' nazionali , com'eran usi di fare. 
Diceano i padri di aver dato pria il loro voto ad altri 
(intendeano a Berengario), sforzati o ingannati (2); ma 
protestavano di voler essere fedeli a Guido, e di averlo 
ordinato di comune accordo « in signore piissimo e in 
eccellentissimo re (3) ». 

Per tutto quell'anno non vi furono, che si sappia, altre 
fazioni di guerra, forse perchè deboli troppo i due avverearj 
per farsi assalitori , prima d' aver raunato altri guerrieri e 
rimesso in armi un nuovo esercito. Nè Arnolfo si dichiarava 
apertamente , o perchè preoccupato dalla imminenza di una 
guerra germanica, o perchè aspettasse il maggiore indebo- 
limento de" due rivali , per scender quindi a preda sicura. 
Forse contribuivano ancora a sospendere il furore delle armi 
i flagelli della fame , della peste e delle inondazioni , che 

• 

(1) « Plebei hominet , et universi Fa lesia? ftlii suis utantur legibus: ex 
parte pubtica, ultra quarti legibus lanci tum ctt ab eit non exigatur, nec vio- 
tenler opprimantur. 

m « Volens noUmtesque minis diverti et suationibus inretiti furtive ae 

fraudotenter ». 

(3) Synùdut Ticin., ap. Muratorini , Ber. Ital. Script., t. II. p. 11. - 
Vedilo anche In Pertz . I. e, ov'è quolche Tarlante. 
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in quell'anno (889) afflissero e travagliarono la misera 
Italia (1). 

Dicono papa Stefano V in quel tempo invitasse Ar- 
nolfo a scendere in Italia per liberarla da' due tiranni e 
cingere la corona italica : pare però che questa chiamata 
di Arnolfo debba riportarsi all'anno 893, e nona papa 
Stefano, come vedremo a suo luogo (2). 

Gli errori di Berengario proGttavano a Guido, il quale 
vedea passare dalla sua parte tutti coloro, che la som- 
mersione del marchese del Friuli al Tedesco giudicavano 
tradimento e viltà. Egli conobbe gran forza venirgli 
dall' esser creduto ostacolo alla signoria dello straniero , 
ed ebbe il coraggio , sfuggendo le fatali vie di mezzo , di 
dichiararsi apertamente contro Arnolfo, d'indirizzare in 
alto i suoi colpi. Colta T opportunità di una guerra che 
Arnolfo non felicemente sosteneva contro il duca di Mo- 
ravia, ei si avviò a Roma, sedente Stefano V, e quivi, 

niuno contrastante, a di ventuno febbraio dell' 891, cingea 

• . ■ . 

(1) « Grate tgitur tempus hoc anno incantiti t. Nam Italia fetori* tussiendo 
perplurimas vexabat , inundatioues aquarum plus solito excrevere , civili a 
bella circumquaque regios conquassantur , pestilentta sparsim , ac fames 
inopinata ultra moOum iacubuit ». Annata Frane. Fuidenses. 

(8) Ermanno Coolratto dire: u Ex verbis Apostolici obnixe rogatur , ut 
ttomam veniens , ItaUamque subditione sua rettnens , a tantis «arti eruat tv- 
ranni so. Ciò nell'anno 890. — t ti ConUnuatore degli Annali di Falda .molto 
più antico di Ermanno Contralto, scrive sotto quest'anno, ma mordi sto, 
In parlando del re Arnolfo: A Formoso Apostolico enim roaants interptUu- 
bat (leggi interpellabatur) ut Urbe Roma (si scriva Vrbem ttomam) domum 
Sancii Petri visitaret , et Italicum regnum a maiis Christianis et imminen- 
tibus Pagani» erepium ad suum opus restringendo dignartlur tester e. Sed 
Rex multimodis causis in suo regno excrescentibus praepeditus , guamvis 
non Ubens , postulata denegava ». Copiò Ermanno Contratto queste parole, 
ed anch' egli Intese di nominar Formoso col nome di Apostolico, e non già 
di parlare di papa Stefano. Ora certo é che Formoso solamente fa eletto ro- 
mano pontefice nell'anno seguente , e per conseguente a quell'anno al dee 
riferir l'Invito falli» al re Arnolfo: se pur non volessimo Immaginare che 
Formoso, vescovo In questi tempi di Porlo, e non perancbe papa, avesse 
chiamato In Italia il re Arnolfo , col quale egli manteneva buona corri' 
spondenza. ed era legato, siccome vedremo, con paniate atollo ». Mira 
ioni . Annali, on. 890. 
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la corona d'oro ed era acclamato imperatore (1). Un prin- 
cipe avea assunto il nome d'Augusto in Alemagna; un 
altro avea ottenuto l'imperiale corona in Italia: l'elezione 
di Arnolfo, fatta a Tibur, villa teutonica, da principi 
teutonici, senza l'assentimento de' Romani, non potea e 
non dovea essere riconosciuta sul Tevere; essa offendeva 
i diritti dei Romani, urtava le pretese del papa, infran- 
geva il nuovo giure pubblico dell* Occidente, rendeva Roma 
provincia della Germania, sconosceva una consuetudine 
rispettata da sei imperatori. 

Guido , imbaldanzito dall' alta dignità , tornò in Lom- 
bardia, ove, convocala una dieta dei primati cberici e 
laici, promulgò leggi, accordò favori ed ufficj a' suoi fau- 
tori e aderenti. Ei, che avveduto e scaltro erasi mostrato 
come duca, cinta appena la fatale corona, fu preso da 
quella terribile vertigine che apporta quasi sempre l'alta 
potenza conseguita in un giorno ; s' illuse come tanti prima 
e dopo di lui si sono illusi; credè offerto a se ciò che 
offri vasi al principio da lui rappresentalo ; e sconobbe o 
sprezzò quella idea a cui doveva il suo trionfo. 

Il popolo italiano avea applaudito in lui , non il di- 
scendente di Carlomagno, non il principe salico, non il 
potente duca di Spoleto, ma un principio, un conato 
d'italiana indipendenza. Ebbe la stoltezza di fare scolpire sul 
suggello dell'Impero le parole Rbnovatio regni franco- 
rum (2) , e di trattare con Folco arcivescovo di Reims e 
con altri suoi partigiani per farsi eleggere re della Francia, 
ove prometteva trasferirebbe la sua sede (3): puerilità 

(I) Il Baronlo ed altri mettono quella Incoronazione nell'892: ma e un 
errore dimostralo dal Muratori. Vedi rarj diplomi In Ughklli, Ital. Sacr., 
Episc. Parm.; - Antiquii. Hai. Medit JBvi , d. Ili et XXX; - Camw, lito- 
ria di Pioemia , t. I , Appendice. 

(S) Muratori, Annali, an. 891. 

(3) Frodoardis, Itisi., I. IV, C. 5. 
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quella , ambizione questa , errori ambedue che furon ca- 
gione di sua rovina. Gl'Italiani conobbero d'esser traditi 
e trovaronsi nella dura alternativa di scegliere tra il 
giogo di Alemagna e il giogo di Francia, tra servitù nuova 
• e servitù antica, tra la tirannide della violenza e la ti- 
rannide dell' inganno. 

I partigiani di Berengario approfittaronsi di quel mu- 
tamento della pubblica opinione, aizzarono gli animi contro 
Guido, il quale o non udiva o sprezzava le mormora- 
zioni che da ogni parte sorgevangli contro. A questo er- 
rore, non men grave dell'errore di Berengario, si aggiunse 
una sventura , la morte di papa Stefano che gli era per- 
sonalmente devoto. Allora fu scisma in Roma tra parte 
spoletina, che volea Sergio , e parte alemanna che volea 
Formoso ; ma questa prevalse , e Sergio fu costretto a 
cercare un asilo in Toscana. Frattanto Guido , imitando 
Carlomagno , Ludovico e Lottano , dichiarava suo collega 
nell' impero il figliuolo Lamberto , e , venuto a Roma , 
chiedea ed ottenea per lui la corona dal pontefice (1). 

Sono degne d'essere osservate le condizioni d'Italia 
dall' 888 all' 892: Berengario regnava a Verona, Guido 
a Pavia; nessuno de' due avea tanta forza ed autorità da 
ridurre tutto il regno italico in unica signoria: guerra 
non era, e non pace; ma quella deficienza di suprema 
potestà , quello scioglimento di vincoli politici , quella in- 
certezza e indefinizione di diritti , onde tutti gli elementi 
sociali rimangono abbandonali alle loro forze non raf- 
frenate , non guidate , non coordinate. Era un' anarchia , 
uno sfacelo dell'ordine antico, nel cui deperimento pi- 
gliava forza il sistema feudale e sviluppavansi i municipj. 
Le città lasciate in balia di loro stesse cominciavano a 

■ 

# • 

(I) Per la data precisa >edi Mhutori , Amati, an. 8»i. 
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cingersi di mura e a provvedersi di armi e di ordini civili, 
protestando far ciò, non in pregiudizio de' proprj signori . 
ma in difesa e sicurezza dei cittadini (1); i possessori 
de'beneficj fortificava nsi e muri i varisi nelle loro castella, 
e, col parteggiare ora per Guido e ora per Berengario, 
accrescevano i loro privilegi , raffermavano la loro indi- 
pendenza, e teneudosi in bilico tra due signori usa va nsi 
non ubbidire ad alcuno. 

Disbrigatosi della guerra morava, Arnolfo rivolgeva i 
suoi cupidi sguardi all'Italia, ove chiamavamo le preghiere 
di Formoso papa e di Berengario re , non che la sua smo- 
data ambizione. Neil' 893 Zwenteboldo, figliuolo bastardo 
di Arnolfo, mosse dalla Germania alla testa di un esercito 
potente: Berengario unì a' Tedeschi isuoi guerrieri, esempio 
imitato da altri primati italiani, tra' quali fa maraviglia 
trovare Maginfredo conte di Milano da Guido imperatore 
assunto all'alto ufficio di conte palatino (2). Guido, non 
avendo esercito sì numeroso da poter teuere la campagna, 
si chiose in Pavia e vi si afforzò: gli alleati cinsero di 
assedio la città; ma, trovandola provvista di uomini, armi 
e vettovaglie , vi perderono invano tempo e travagli. Era 
nel campo tedesco un Bavaro fiero e vanitoso, il quale, 
cavalcando attorno alle mura della città, dicea villanie 
agi' inchiusi : codardi essere gì' Italiani , non osare com- 
battere in campo aperto , ignari fin dell' arte di cavalcare. 
Crebbe la sua baldanza perchè un dì gli venne fatto di 
toglier la lancia di mano a un nemico , e di tornar con 

(1) In una iscrizione, alludente alla edlflcazlene delle mure di Modena , 
si legge : 

« Ih» lumulum porti» < t erecti» aogere valli* 
Firmavit , potiti» circum latitantibu» armi» , 
Aon contro domino» erectu» corda sereno» , 
Sed cive» proprio» cupicns defendere tecto» ». 

(2) Lil'Dprahdus , Antapodoti» , I. 1 , e. «0 : - Pkbtz , Mon. Gcrm. Ilist. , 
l. V; - GiULm , Mrm. Stor., 1. Vili. 
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essa trionfante agli accampamenti. Noto] lo dalle mura 
Ubaldo , padre di Bonifazio che poi fu marchese di Spoleto 
e di Camerino, e voglioso dì vendicare l'onore italiano, 
nel dì seguente uscì a sfidarlo a singolare battaglia alla 
presenza de due eserciti ; accettò il Bavaro , ma il valore 
o la fortuna non rispose air audacia , imperocché Ubaldo 
trapassagli il cuore da parte a parte, onde fu gran ter- 
rore tra gli Alemanni, letizia e fidanza tra gF Italiani (1). 

Il figliuolo di Arnolfo , stanco degli ostacoli che incon- 
trava in una guerra, che avea sperato non pria comin- 
ciata fornire , levò il campo e ricondusse i suoi guerrieri 
in Germania. Secondo lo storico Liutprando , Zwente- 
boldo vendè la ritratta a Giudo (2) ; secondo il pane- 
girista di Berengario, e' fu richiamato dal padre (3). Co- 
munque siasi, Guido, liberatosi dei Tedeschi, raunati i 
suoi partigiani , piombò addosso a Berengario , il quale , 
per la disuguaglianza delle forze, vedendo di non poter 
resistere, passò le Alpi fuggente, ricovrò in corte di Ar- 
nolfo , pregandolo : venisse personalmente in Italia ; pren- 
desse possesso del regno , eh' ei da lui riconoscerebbe a ti- 
tolo di vassallaggio. Anche il papa sollecitava Arnolfo 
a quella impresa, esortando il Tedesco perchè riducesse in 
sua mano Italia e le cose di san Pietro afflitte dai mali 
cristiani, e precipuamente da Guido tiranno (4); soliti 
pretesti onde furono chiamati nel bello ed infelice paese 

(1) « Hoc sane factum non mediocrem Bagoariis terrorem , ItaUcit auda- 
ciam contulit ». Lm dpk a> nrs , Antapodosis , I. 1 , c. 91. 

(4) « Inito quippe Bagoarii Consilio , nonnullisque Centebaldus a Widone 
argenti accepU* ponderibus , in propria remeavit ». Liudprakdcs , Antapo- 
dosis , I. c. 

(3) Amohymus , De Land. Berengarii. 

(4) « Misti autem Formosi Apostolici cum epistolit et Primoribut Italici 
Regni ad Regem in Bagoaria advenerunt , enixe deprecantei , ut llalicum 
Regnum et ret Sancii Pelri ad suas manus a malis Christianis eruendut 
advenlaret, quod lune maxime a Widone Ty ranno a factotum est ». Annales 
Frane. Fuldenses. 

La Farina , T. HI. 3 



18 



STORIA I) ITALIA 



sempre nuovi e più feroci stranieri , sì che a noi toccava 
la peggiore delle servitù, quella che muta, non tirannide, 
tiranni. 



ii 



SPEDIZIONI DI ARNOLFO IR ITALI! 

Arnolfo non si fece attendere lungamente: verso la fine 
del novantatre o nel principio del novantaquattro comparve 
in Italia seguito da orde di Alemanni, e venne a Verona, 
d'onde, accompagnato da Berengario, andò a Brescia: 
da Brescia marciò verso Bergamo (1). Teneva quella città 
per Guido il conte Ambrosio , il quale , confidando nella 
naturale fortezza , nei munimenti di baluardi e di palizzate 
e nel valore de cittadini , erasi apparecchiato ad ostinata 
difesa. Ciò non ostante gli Alemanni, animati dalla pre- 
senza de due re , sì martellarono le mura cogli arieti ed 
altri ingegni guerreschi , che la breccia fu aperta , ed essi , 
valorosamente combattendo , irruppero a furia e a forza 
nella città che rimase preda dei vincitori. Tutti gli orrori, 
i danni , le immanità di un saccheggio barbarico desola- 
rono in quel giorno (2 febbraio) la misera Brescia: non 
si perdonò ad età , non a sesso , non a condizioni : cade- 
vano gì* inermi come i guerrieri , spogliavansi i santuarj 
come le case. Il prode conte fu impiccato, rivestito colle 
insegne della sua alta dignità ; il vescovo Adalberto fu 

[l; Annales Frane. Fuldenses; - Liudprandus, Antapodosis, 1. 1, c. sa, 83. 
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carco di catene ; i sacerdoti trascinati e frustati obbrobriosa- 
mente per le vie; le vergini consacrate a Dio stuprate e 
tratte fuori dalle loro caste celle a ludibrio di una sol- 
datesca ebra di vino e di lascivie (1). Così inaugurava la 
sua venuta in Italia Arnolfo, chiamato da papa Formoso 
per difendere la Chiesa di Gesù Cristo e liberarla dai mali 
cristiani e dai tiranni ! 

Grande il terrore degl' Italiani per questa nuova in- 
vasione (2): parecchie città della Toscana e della Lom- 
bardia proclamano Arnolfo: Milano e Pavia aprono le 
porte al vincitore; ed in quest'ultima città si sarà egli 
probabilmente fatto dichiarare o riconoscere imperatore (3). 
Gran numero di primati italiani si affrettarono di pre- 
sentarsi a lui e giurargli fede, tra' quali Adalberto li 
marchese di Toscana e Bonifazio suo fratello, non che 
Ildebrando e Gerardo, marchesi non so di quali marche. 
I due primi, e forse anche questi ultimi, avean seguito 
le parti di Guido; eppure osavan chiedere ad Arnolfo 
nuovi beneGcj in premio della loro sommessione, onde 
corrucciato il Tedesco li facea tutti catturare , li dava in 
custodia a Berengario (4); poi li rimetteva in libertà, ot- 
tenuto giuramento gli sarebber sempre fedeli ; giuramento 
presto infranto da Adalberto e Bonifazio, che, abbando- 
nato il campo alemanno , tornarono frettolosi e ribellanti 
in Toscana (5). 

(I) .-innate* Lambeciani ; — Liudprandus , I. c. 

(S) « Bine igitur solvuntur f rigore mentes ; 

Urbibus excedunt , laxisque repagula portis 
Discindunt , hostesque feros in moenia Unquunt ». 

Axonymus, De Laud. Derengarii. 

Ci) Eccardcs, Rer. Germ., I. XXXII; — Saxics, Sot. ad Sigon. De Regno 
Hai.; — Muratori , Annali , an. 894 ; — Giclini , Mem., t. I. 

(4) « Sed presuntuose se inbeni/lcare ultra modum jactantes , omnes 
capti sunt , el in manu Principis dimissi ad custodiendum ». 

(5) LlCDPRAKDUS, I. C. 
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Arnolfo s* inoltrò in armi fino a Piacenza; ma il suo 
esercito era già stanco e rifinito pe' travagli della guerra, 
decimalo dalle malattie. Verso la Pasqua venne ad Ivrea 
tenuta da Ansgero conte, in nome dell'augusto Guido, e 
presidiata da una schiera di Borgognoni. Arnolfo, Gera- 
mente avverso a Ridolfo re Borgognone, lasciò incom- 
piuta T impresa d'Italia, e, passate le Alpi, portò la 
guerra nella Borgogna, senza niun vantaggio ottenere, 
perchè Ridolfo si ritirò sui monti, e se ne rise de vani 
sforzi del suo nemico (J). 

Che Arnolfo menasse seco prigioniero Berengario, Io 
dice il Dandolo, autore non contemporaneo (2); ma nes- 
suno de' sincroni: forse è una favola; pure dirò col Mu- 
ratori: « Non pare improbabile che questo ambizioso e 
feroce principe , allorché vide la fortuna sì favorevole alle 
sue armi in Italia , si beffasse del re Berengario , e gli 
mettesse anche le mani addosso per assicurarsene , il che 
fatto, forzasse i principi di Pavia a consentire nella sua 
elezione in re d' Italia (3) ». 

Partito Arnolfo, Guido, eh' erasi ritirato a Spoleto (4), 
sentì risorgere le sue speranze, riprese le armi, marciò 
contro Berengario ; ma giunto sul Taro , tra Parma e Pia- 
cenza , da un improvviso sgorgo di sangue ebbe tronche a 

un tratto le imprese e la vita (5). Egli era un tipo sboz- 

* 

(1) a tinaie s Frane. Fuldenscs. 

(8) a Amulfut intravit Italiani , Berengarium regem eepit , Ambrotium 
comitem in furca suspendit , et Italia sito subdidit , et per Monlem Jovis in 
Galliam rediit ». Annate* Frane. Fulden*e$. 

(3) Muratori , Annali , on. 894. 

(4) a Ifido dentque huius impetum ferro non valens , Camsrinum, Spole- 
tumqus versta fugere cepit ». Liddprahdcs , Antapodosis , I. 1 , g. 25. 

(5) Rbgiho, Chronicon; — Annoisi Met enses ;— Hsrmannijs Conto actus . 
( hronicon ; - AftOifYMCS, Chronicon Salernitanum; -Annoisi Lambeciani. - 
Erra il Baronie) , differendo la morte di Guido fino all' 890; sa df die Tedi 
SiGOHius, Ds Usano Italico ; - Pagics, Crii, in Baron.; - muratori , An- 
nali , on. 804. 
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zato appena della cavalleria del medio evo , che più tardi 
vedremo ingentilirsi nella corte sveva ed effeminarsi nelle 
corti poetiche della Provenza; era un misto di natura 
civile e barbarica, di sangue italiano e di sangue franco: 
coraggio eroico non disgiunto da perfidia ; ambizione sfre- 
nata, ch'ei nobilitava con somma audacia e col senti- 
mento di una origine illustre. Più fortunato se meno ambi- 
zioso , se contento della corona italica non avesse aspirato 
alla franca. 

É incerto chi occupasse la sede regia di Pavia dopo 
la partenza di Arnolfo : abbiamo diplomi di Lamberto 
figliuolo di Guido dati in Parma (1), e del tempo istesso 
diplomi di Berengario dati in Verona (2) ; ciò che mi fa 
credere ciascuno de* due rivali esercitasse regia autorità in 
quella parte di regno occupata dal proprio esercito. Le 
forze di Lamberto e di Berengario si equilibravano, e 
in quella impotenza di entrambi, i vescovi, i marchesi, 
i conti , i militi maggiori e le popolose comunità comin- 
ciavano a governarsi con quasi assoluta indipendenza , 
tornando il conto a' due sovrani che non si ubbidisse ad 
alcuno, piuttosto che si ubbidisse al nemico. 

Frattanto Folco, arcivescovo di Reims e fautore di Guido, 
scrivea a papa Formoso , raccomandandogli caldamente il 
giovinetto Lamberto; ed il papa lo assicurava avrebbe per 
lui cure paterne , lo terrebbe qual figlio carissimo , man- 
terrebbe secolui concordia inviolabile (3); e ciò scrivea, 
mentre invitava e supplicava Arnolfo a ridiscendere in 
Italia, a strappare il diadema imperiale dalla giovine fronte 

» 

(I) Campi, istoria di Piacenza, l. I. Appendice. 
(%) Ugdbllics, Hai. Sacra, Epttc. Veron. 

(3) « De ipso Lamberto patri* se curam habere , fUiique carissimi loco 
eum diligere , atque inviolabilem cum eo concordiam se vette servare ». Fno- 

DOABDGS, I. IV, C 3. 
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dì Lamberto (1). Non sono già queste opinioni ed ipotesi, 
ma fatti incontrastabili, e se volete piegarli, bruciate prima 
le storie e fate un aulo-da-fe dei nostri archivj. 

Arnolfo, udito il consiglio de' suoi vescovi, nel set- 
tembre dell' 895, mosse altra volta verso Italia alla testa 
di un esercito poderoso di Alemanni e di Franchi, e, pas- 
sate le Alpi , attraversò la Lombardia , senza fatto d armi 
che si sappia. Il giovine Lamberto era slato accolto a 
Pavia (2): Arnolfo si lasciò indietro quella città troppo 
munita e popolosa per potersi credere di facile conquista, 
e, dando il guasto alle campagne, passò il Po: divise quindi 
il suo esercito, ordinando ai Franchi marciassero per 
Bologna e Firenze a Roma, guidando gli Alemanni per 
Pontremoli e Lucca, ove solennizzò la festa del Natale (3). 
Prima però d'inoltrarsi nell'Italia centrale volle assicu- 
rarsi di Berengario, la cui fede gli era sospetta, ed il 
territorio che ei possedeva oltrepò divise a conti Gual- 
fredo e Maginfredo (4) ; onde Berengario, così dispogliato 
ed oppresso, cominciò a tramare congiure contro quegli 
stranieri , ai quali avea , stolto ed incauto , aperto la via 
dell' Italia. Pare che anche Adalberto marchese di Toscana 
si collegasse segretamente con lui (5). Arnolfo se ne ac- 

(1) « Un um rex a Formoso Apostolico per epistola! et missos enixe Ro- 
mani venire invitatus est». Annales Frane. Fuldenses; — Uudprandus , 1.1, 
5. 28 ; — a Arnulfus , per epislolas a Formoso papa rogatus, Italiam petiit ». 
II bum apt:u s C.ontractcs , Chronieon. 

(9) Vedi un diploma dell' 885 In Mr ti a ioni, Antiq. /fai. Medii JEvi , 
d. I fi. 

(3) Annales Frane. Fuldenses; - Hrrmanncs Contractus, (hronieon; 
- LicDPRAKDCS ,1.1,8- 85. — Vedi Muratori , Annali , an. 805. 

(4) « Berengarium perterritum ad dedilionem venientem , Regnumque 
pervasum Italiae reddentem {Arnulfus) suseepit ; et Waltfredo, Maginfre- 
doque comitibus Italiam cis Padum distribuit ». Hermann™ Contractds , 

(5) « Adaìbertum videlicet marchionem Tuseiae multis colloqui $ Beren- 
garii , ne aliqito modo ad Regis fidelitatem intenderet ». Annales Frane. Ful- 
denses. Probabilmente manca qualche parola nel testo; ma II aenso é chiaro. 
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corse ; eppure , ad onta che la intemperie della stagione 
gli facesse morire gran numero di cavalli sugli Appennini, 
sì che molti suoi cavalieri dovettero servirsi di hovi , 
e' prosegui il viaggio e giunse a Roma (1). Lo avea di- 
nanzato Ageltruda , donna di animo virile, vedova di Guido 
e madre di Lamberto, ita a difendere colla voce e colle 
armi i diritti del figlio, e a rincorare colla presenza la 
parte italica , la quale cominciò a tenere a freno il pon- 
tefice (2). All'avvicinar del pericolo, il papa fu ritenuto pri- 
gioniero, chiuse le porte della città, ed afforzate le mura. 
Gli Alemanni, stanchi e sfiniti di una marcia lunga e 
disastrosa, alla visti di quel nuovo ostacolo, invilirono. 
Arnolfo convocò a parlamento i capi dell' esercito nella 
chiesa di san Pancrazio: tutti piangevano (3), reputa vansi 
perduti, s'imponevano digiuni e penitenze, confessavano 
le loro peccata; eppure stabilivano di dar l'assalto alla 
città, persuasi che la ritratta sarebbe la maggiore delle 
sventure, per la inclemenza della stagione, e perchè alle 
spalle avean popoli e principi nemici che non avrebber 
mancato di chiuder loro i passi degli Appennini, e di 
assalirli alla spicciolata in luoghi difficili per asprezza di 
terreno e per munimenti. Bisognava un fatto, quale la 
presa di Homa e la incoronazione di Arnolfo , per rial- 
zare la parte tedesca, animare i timidi, raffrenare gli 
avversi, confermare i dubbj. Secondo alcuni, fuggendo una 
lepre verso la città, non pochi soldati cominciarono ad 
inseguirla con alte grida, altri accorsero ed altri dopo 
senza sapere di che trattassesi : tutto il campo si levò a 
rumore con urli e frastuono orribile, sì che i Romani 



(1) Regino, Chronicon; - Albertus Stad. , Chronicon; - Annalex 
Frane. Fuldemes. 

(8) a Hoc in tempore Formosus Papa religiosissima a Romanis vehe- 

fflictabatur ». Licdpiundcs, I. c. 
(3) a Conveniunt omnes cum laerymls ». Annules Frane. Fuldenses. 
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deputati alla custodia delle mura ritraevansi impauriti , ed 
i Tedeschi, accortisi di loro viltà, poggiavan le scale e 
prendean di assalto la città leonina. Altri narrano il fatto 
in altro modo: qualcuno degli assediati disse da su alle 
mura parole ingiuriose alle scòlte alemanne; queste ri- 
sposero altre ingiurie; dalle parole si passò a sassi e 
alle frecce; molti accorsero dall'una parte e dall'altra, 
onde fattosi tumulto, i più arditi Tedeschi rizzaron le scale 
per montare all'assalto, altri con arieti cominciarono a 
batter le mura, altri colle scuri sfondaron le porte, sì che 
accorso in quel luogo tutto l' esercito , la città leonina fii 
presa (1). Comunque siasi, certo è che Arnolfo s'impossessò 
di Roma , che papa Formoso fu rimesso in libertà , e che 
Ageltruda dovette salvarsi colla fuga (2). 

Arnolfo entrò in Roma da trionfatore : il senato e la 
scuola de' Greci vennero incontro al re fino a Ponte Molle: 
egli, per dar saggio di sua clemenza, cominciò con far met- 
tere le mani addosso a parecchi di quei primati ch'erano 
usciti per riverirlo, e con farli decapitare come rei d'in- 
giurie verso papa Formoso (3); quindi, tra 1 cantici, gl'inni 
e le acclamazioni , fu condotto onorevolmente in città. Sulla 
gradinata della basilica Vaticana lo attendeva il pontefice, 
il quale , accoltolo con segni di affetto , lo introduceva in 
chiesa , Io ungea col sacro crisma , e gli posava sul capo 
quella corona , onde quattr' anni innanzi avea ornato la 
fronte di Lamberto. Qualche giorno dopo, il popolo fu 
convocato nella basilica di san Paolo , ed invitato a pro- 
nunziare il seguente giuramento: « Io giuro per tutti i 

(1) Annate» Francorum Fuldeme» ; - LttrtMUHDOl , I. I, ft. i8. 

(8) « Arnulfu» , cum conseniu Papae , Romam vi eepit , et a Formoso 
papa imperator consecratur ». Annate» Eintidlente» , Pbrti, Mon. Germ. 
flllf., t. V. 

(3) o in cuiu» ingre*su , ulciteendo Papae iniuriam , multo» Romanorum 
principe» obviam sibi properantes decollare praecepit ». Ligdprakdu» , An- 
tapodotit , I. 1 , 8- M- 
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misteri di Dio, che, salvo l'onore, la mia legge e la fe- 
deltà a Formoso papa, sono e sarò fedele per tutti i giorni 
della mia vita ad Arnolfo imperatore , e non mai mi as- 
socerò con alcuno contro di lui. Giuro di non rendere 
onore ed aiuto a Lamberto e alla sua madre Ageltruda, 
e di non consegnare per qualunque modo questa città di 
Roma ad essi o agli uomini loro (1) ». 

Terminate le feste della incoronazione, Arnolfo fece 
prendere Costantino e Stefano , due de primarj senatori , 
come rei di maestà , e li trascinò seco carchi di catene , 
lasciando governatore imperiale di Roma un Faroaldo suo 
vassallo (2). 

Ageltruda erasi rifugiata a Spoleto, centro e capo del 
partito italico: Arnolfo muovea in armi contro di lei; ma 
sorpreso da grave malattia, lasciava incompiuta l'impresa, 
e così affretta vasi ad uscire d'Italia, che il suo viaggio 
parve raen ritirata che fuga (3). Le ire degl'Italiani de- 
staronsi allora tutte contro un esercito, che trascinava 
in catene i sacerdoti di parte avversa , che violava pub- 
blicamente le donne , che profanava la santità delle chie- 
se, con stupri, con lubriche canzoni e con tutte le orgie 
delle voluttà e del vino (4) r ; contro un esercito ch'era per 
l'Italia uno scandalo, un'infamia e un flagello. 

Liutprando dice la malattia di Arnolfo cagionata da 
veleno , datogli da un suo famigliare", corrotto con oro da 
Ageltruda ; cosa non confermata dagli altri storici contem- 
poranei, ed in contradizione col racconto dell'Annalista di 

» 

(i) Annales Frane. Fuldentet. 
(8) Annate t Frane. Fuldentet. 

(3) Regino , Chronicon. 

(4) a Sacerdote* Dei vincli trahebanlur , tacrae virginet vi opprimeban- 
(nr, conjuqatae vivlcbuntur. Xeque enim ere lesi ai' confugi enti bu s poter ani ette 
atylum. In hit namque timbolam faeiebant , gettut turpe* , canlus ludicret, 
dioaehationet. Sed et multerei eodem public* , prò nefat , prottituebantur ». 

LlCDPRANDUS , I. I , & 3i. 
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Fulda , il quale non avrebbe mancato di aggiunger questa 
alle tante colpe cb'egli ascrive agi' Italiani (1). 

Arnolfo , passando da Milano, lasciò quivi il fanciullo 
Ratoldo natogli da una delle sue tante concubine (2) ; ma 
questi non tardò a raggiungere il padre pel lago di Como; 
ed era tempo , perchè Lamberto , che attendeva la par- 
tenza dei Tedeschi per ricominciar la guerra , piombava 
addosso a Milano, e fatto prendere il governatore Man- 
ginfredo col figliuolo e col genero , questo punia coli' acce- 
camento, quello colla morte (3). Landolfo seniore, storico 
milanese, copiato in ciò da Galvano Fiamma, narra di 
un tal re Lamberto vissuto nel VI secolo e morto in una 
caccia, e de' gravi mali da lui fatti patire alla città di 
Milano, con strage di cittadini e rovina di pubblici e pri- 
vati edificj (4): tradizione popolare ingombra di favole, 
nata forse da qualche fatto atroce di Lamberto figliuolo 
di Guido, vissuto nel tempo del quale è parola, e non 
già nel VI secolo, quando non vi fu alcun re di tal 
nome (5). 

La partenza di Arnolfo rianimava le speranze, non solo 
dell'osteggiato Lamberto, ma anche del tradito Berengario: 
quegli occupava Pavia ed altre città dell' alta Italia; questi 
ritornava in possesso di Verona e del ducato del Friuli, 

» . 

(1) Probabilmente e una tradizione alterala di ciò che narrerò sull'au- 
lorlla degli Annali Fnldensl , riguardo la morte di Arnolfo. 

(2) Dice 11 Muratori : « Lasciò Arnolfo, prima di abbandonare P Italia , 
Ratoldo, suo figliuolo bastardo, al governo di Milano », e ella gli Annali 
Fuldensl ; ma questi non dicono eh' el lo lasciasse per governatore (quello 
ufllclo occupava Manginfredu) ; pare anzi che fosse In tenera eia. Ecco le 
parole del testo : Cum vmni fettinatione parvulo fUio tuo , nomine Ratold , 

qui ei de concubina erat , ad fidem Italicae genti* Mediolanum dimitto 

Bojoariam revertut e$t ». 

(3) Hbrmannus Cojitracti'S , Chronicon ; - innato Frane. Fuldentet. 

(4) Lanoulfcs Sen., Hist. Med\, ap. Muratomi»!, Rer. Hai. Script., 
t. IV ; — Plamma , Man. Fior., Rer. Hai. Script., t. XI. 

(5) Anche II dottissimo Muratori dice a questo proposito: « Ordinaria- 
mente non sono senza qualche fondamento slmili tradizioni de* popoli ». 
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mortosi quel Gualfredo da Arnolfo costituito conte di 
quella provincia. Dicono stendesse la sua dominazione 
fino all'Adda (1), ciò che ci fa credere Brescia e Bergamo 
esser venuti nella sua signoria ; nè forse anderò lungi dal 
vero affermando aver egli ottenuto ciò , non per forza 
d'armi , ma per patti e trattati amichevoli con Lamberto; 
ipotesi confermata dal panegirista di Berengario, il quale 
parla di una concordia fermata in Pavia neir896 tra' due 
rivali , il cui odio reciproco dovette assopirsi un qualche 
tempo per l' impulso di un odio e una paura comune (2). 
Da un placito pubblicato dal Muratori si vede , che nell'897 
l'autorità di Lamberto augusto era riconosciuta in Toscana: 
troviamo difatti in Firenze un Amadeo conte palatino , 
assistito da Adalberto duca di Toscana, render giustizia 
in nome di Lamberto nell' atrio della basilica di sau Gio- 
vanni Battista (3). 

Se dobbiamo credere al panegirista di Berengario , 
Lamberto andava sempre cercando pretesti di discordie (4,: 
altri vi diranno che il discordevole era Berengario; la 
verità è che la discordia stava nella complicazione degl'in- 
teressi , nella incertezza dei diritti e nella fluttuazione delle 
idee. Le possessioni dei nobili e del clero non seguivano i 
corsi de' fiumi Adda e Po che div ideano i dominj dei due 
sovrani: i vassalli e le chiese comprese negli Stati dell'uno 

(1) o Post morietn etenim Watfredi Foro Jutii Marchensis , qui multa 
ffdeliter ad imperatorem Veronam contendendo relinuit , UUco Berengarius 
regnum italicum invasit , et usgue ad flumcn Adduam quasi haereditario 
iure cantra Lantbertum in partecipationem recepit ». Annales Frane. Fui- 
denses. 

(8) Ano» tmbs . De Laud. Berengario 

(3) McitATORics , Antiqui!. Hai. Medii A~vi , d. X. Da questo Amedeo cre- 
dono alcuni possa discendere la casa reale di Savoja. 

(4) « O invenale decus , si mens non laeva fuisset ì 

Saepe datas voluit pacis rescindere dextras 
Fraudibus inventis. Sed enim ratione sagaci 
Deprendis , pater alme , dolos ac murmura temnis ». 
ANOftYMUS , De Laud. Berengarii. 
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avean possessi e beneficj negli stati dell altro , ciò che do- 
vrà necessariamente cagionare querele , discordie e guerre. 
Aggiungi che se il bisogno d' indipendenza nazionale non 
era sentito da nessuno oda pochi, il bisogno d'indipendenza 
individuale era sentito da tutti. Or questo individualismo 
energico, potente, operoso era il più grande ostacolo 
all'unità italiana, la quale avrebbe necessariamente con- 
dotto una certa centralizzazione incompatibile colle idee 
e le condizioni politiche e sociali del tempo. Lamberto e 
Berengario combattevano più in nome proprio che in nome 
di un principio e di un idea ; e a questi alti individualismi 
venivano a collegarsi gl'individualismi subalterni di conti, 
vescovi, abati, feudatarj, secondo che spirava il vento 
degl' interessi e de* vantaggi personali. 



Ili 



SCISMI DI ROMA 

Le amarezze e i corrucci , che l'odio del popolo cagio- 
nava a papa Formoso, dicesi affrettassero la sua morte, sep- 
pure non interveniano mezzi più violenti. Spirato egli nella 
pasqua dell' 896 (1), dopo tre giorni di sede vacante, la 
razione tedesca gli elesse a successore Bonifazio VI , uomo 
di trista fama , degradato due volte dal ministero sacerdo- 
tale per decreto di due concilj ; ne la sua elezione fu scevra 
d'intrighi e di simonia, se dobbiam prestar fede agli atti 

(I) Il Baronlo pone la morte di papa Formoso nel dicembre; ma II Pagi 
e il Muratori corressero P errore. 
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di un concilio romano tenuto due anni più tardi. Sia come 
si voglia, e non occupò la sedia pontificia che pochi giorni, 
non cacciato quale usurpatore, come attesta il Baronio; 
ma morto per podagra, come affermano gli storici contem- 
poranei (1). Si venne pertanto alla elezione di un nuovo 
pontefice ; e questa volta la fazione spoletiDa ebbe il van- 
taggio , ed ella inalzò alla cattedra apostolica Stefano VI. 
Questi dapprincipio riconobbe per imperatore Arnolfo (2); 
ma raffermatosi in trono, dopo qualche mese, manifestò 
animo fieramente avverso a parte tedesca, e riconobbe 
T augusto Lamberto (3). Stefano VI dallo spirito di fazione 
si lasciò trasportare a un eccesso, che levò allora gran 
rumore nel mondo cristiano: fatte trar dal sepolcro, dove 
giacevansi da otto mesi, le sformate e corrotte spoglie di 
Formoso, e fattele rivestire degli abiti pontifìcj, le pre- 
sentò a un concilio da lui convocato per giudicare Y estinto 
papa. Il concilio dichiarò Formoso colpevole di avere ab- 
bandonato per quella di Roma la sede vescovile di Porto, 
e il carnefice recise il capo e tre diti della destra al lurido 
cadavere , che, così mutilato, fu gittato nel Tevere. I padri 
dichiararono invalide le bolle di Formoso, nulle le sue 
ordinazioni , e lui falso papa , usurpatore della sede apo- 
stolica (4). Non esaminerò le ragioni prò e contro Formoso 
come violatore de canoni, ampia materia agli scrittori di 

(1) Erra 11 Baronio eoe lo dice cacciato dalla sedia ponimela. L'Annali- 
sta di Fulda scrive : a Bonifactus , podagrico morbo correptus, vixXV dies 
supervixisse reperitur ». 

(2) In una bolla citata dal Pagi, lo data del Tenti agosto, al legge: u Im- 
perante domno piissimo Augusto Arnulfo , a Beo coronato magno impera- 
tore ». 

(3) In un'altra bolla dell'indiatone XV, al legge: « Imperante domno 
nostro Landeberto piissimo Augusto a Deo coronato Magno Imperatore ». 
Vedi Dacdbby, Spicile , t. 111. 

(4) Albertus Stadbn., chronicon; - UOBMAMMM , L 1 . & 30; — Al- 
mariccs Augbrics, Vltae Romanorum Ponti/lcum ; - Pbodoabdo», De Pon 
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storia ecclesiastica; ma certamente grave la sua colpa come 
principe, se veramente, come fu credulo, e' cospirasse 
contro la salute della repubblica (1); gravissima per aver 
chiamato, egli che professavasi amico di Lamberto, ei 
primo, un re tedesco alla corona dell'Impero romano. Non 
loderò per questo il forsennato procedere di papa Stefano, 
il quale, con quel fatto non meno orribile che stolto, ri- 
voltò 1' animo del popolo, che, aizzato dai fautori di parte 

prese le armi, arrestò il pontefice e 
carco di catene lo trascinò in una oscura prigione , ove i 
suoi nemici lo fecero strozzare (2). 

Allora prevalse in Roma la fazione tedesca, la quale, 
fatti raccogliere i resti di Formoso, li onorò di solenne 
sepoltura, e potè inalzare al papato due sue creature, 
Romano che tenne il pontificato quattro mesi, e Teodoro II, 
che fu papa per venti giorni ; pontificati troppo brevi per 
non destar sospetti di veleno in chi ben conosce la corru- 
zione chericale, Tira barbarica delle fazioni e la ferocia 
di quel tempo: pure gli storici nulla dicono, che anzi 
Frodoardo , che si deliziava di dettare in cattivi versi le 
lodi di lutti i pontefici buoni e cattivi, dipinge papa Teodoro 
come uomo giusto, sobrio, casto, amatore dei poveri e 
promotore di pace (3). Quando si venne ad una nuova 

(1) « Contro Heipublicae et Imperii salutem rum sufi fautoribus cospi- 
raste ereditur ». Mabillonics, Aet. SS. O. S. B. Saec. V, in Praef, 

(2) a Visus ab hinc meriti* dignam incurrisse ruinam , 

Carptut et ip$e sacraque abiectut Sede , tenebri* 

Carceris tv j in tur , vinclitque innectitur atri* , 

Et suffucatum crudo premit ultio telo ». 
Fropoabdus, ne Ponti flcibus Romani». 
Nell'epitaffio fa t loci i dipoi da pipa Sergio III si legge: 
« Cumque pater multum certaret dogmate sancto , 

Captu* , et a tede pultu* ad ima fuit : 
Carceris interea vinciti contlrictus , et imo 

Strangulatut nerbo exuit et hominem ». 
(H « Quo rapto breviore subii fattigia torte 

Uilectut Clero Theodorus , pacis ami cu*. 

lilssenos (bis seno») romana dies qui jura gubernans . 
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elezione ricomparve quel Sergio prete, rivale già di For- 
moso, poi rifugiato in Toscana nella corte del marchese 
Adalberto; ma anche questa volta aspirò egli invano al 
papato , preferitogli uno , non della contraria fazione , ma 
della sua stessa, un Giovanni monaco e nativo di Tivoli, 
IX fra' pontefici di quel nome (898) (1). 

Il nuovo papa cacciò un altra volta da Roma il prete 
Sergio (2). Sua prima cura fu la convocazione di un 
concilio, nel quale furono annullati ed arsi gli atti del 
concilio tenuto da papa Stefano contro il defunto papa 
Formoso ; ma fu perdonato a* preti in quel concilio inter- 
venuti, esclusi i promotori di quello scandalo e quelli 
che per cupidigia {ad capiendum thesaurum) avean tratto 
dal sepolcro il cadavere del pontefice. Decretarono inoltre 
i padri : la traslazione di esso Formoso dalla sede di Porto 
a quella di Roma non passasse in esempio, perchè contraria 
a' canoni; si tenessero riconfermati nelle loro dignità i 
vescovi , i presbiteri e i cherici stati ordinati dal suddetto 
Formoso; si avesse per legittima la sacra di Lamberto 
augusto, per surrettizia e nulla quella di Arnolfo (3). Da 
ultimo i padri facean decreto, che il nuovo papa eletto non 
fosse consecrato che col consentimento dell' imperatore ed 

Sobrius et cattus, patria bonitate refertu», 
Vixtt pauperibus diffuius amator et attor. 
UtC Populum ducuti r unticci t> re vi ri culti pacis , 
Atque Sacerdote* concordi ubi junxit tumore, 
Dum proprii* revocai dittectos sedibus , ipte 
Compiacimi rapitur decreta Sede locatidus n. 
Frodoardcs , De Pontificanti Romana. 

(1) li Muratori lo dice della fazione di Formoso, che vorrebbe dir tede- 
sca; ma i faltl provano II contrario: se annullò l'empio processo di quel 
papa morto, annullò ancora l'elezione di Arnolfo vivo, 
(t) « Johannet subit htnc , qui fultit in ordine nonut . 
Pellitur electus patria quo Sergius Urbe , 
Romulidumque gregum quidam trahuntur abacti ». 
Frodoardus , De Pontificibui Romani». 

(3) « Quae per iubreptionem extorta est ». Vedi Pagi, Crit. in Baron. 



32 STORIA D ITALIA 

alla presenza de' suoi messi (1). Negli atti di questo concilio 
si scorge chiaramente uno spirito di conciliazione , di giu- 
stizia e di moderazione, raro in tutti i tempi di fazioni 
politiche e religiose, rarissimo e forse unico in tutto il 
corso del X secolo. 



IV 



¥\m DI LAMBERTO AUGUSTO 

Se in tanta scarsezza e povertà di memorie istoricbe 
lice da fatti isolati argomentare ragioni generali , parmi 
potere affermare la fazione italica essersi in quel tempo 
divisa in due parti: dell'una capi Berengario, Adal- 
berto duca e marchese di Toscana e il prete Sergio; 
dell* altra Lamberto augusto e papa Giovanni IX : questa 
era la parte più puramente nazionale ; in quella eran tutti 
coloro che avrebber voluto nel tedesco un protettore , un 
patrono, non un signore. 

(t) Questo decreto crede II Pagi debba attribuirsi a Stefano VI ; Il Baronie- 
gli assegna una data anebe più antica : comunque siasi, esso trovasi Inserito 
negli atti di questo concilio, ed è cosi concepito: « Quia Sancta Romana 
Ecclesia , cui auciore Deo praesidemus , a pluribut palilur violentias , Pon- 
ti/Ice obeunte : quae ab hoc inferuntur , quia abtque imperiali notitia Pontifi- 
cii fit contecratio , nec canonico ritu et consuetudine ab Imperatore directi 
intersunt Nuncii, qui scandalo fieri vetent: Volumus , ut quum instituendus 
est Pontifex, convenienlibus Episcopi! et universo clero, eligatur,praesente 
Senatu et Populo , qui ordinandus est. Et sic ab omnibus electus , praesen- 
tibus Legalis Imperialibus consecretur. Nullusque, sine periculo sui , jura- 
menta vel promissiones altquas nova inventtone audeat extorquere , ntsi 
quae antiqua exigit consuetudo , ne Ecclesia scandaUzereiur , et imperialis 
honorificentia minuatur ». 
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Grande era la potenza di Adalberto, che tra principi 
d'Italia era per antonomasia detto ti ricco (1); grande 
la sua ambizione, alla quale avea incitatrice la moglie 
Berta, figliuola del re Lottano di Lorena e della famosa 
Gualdrada. Adalberto si ribellò all'augusto Lamberto, 
e raunato un esercito, a marcia forzata, passò monte 
Bordone, e giunse a Borgo Sau-Donnino fra Parma e Pia- 
cenza (2). Lamberto, che trovavasi a caccia nella foresta 
di Marengo, con soli cento cavalli venne incontro agl'in- 
sorti: in simili guerre più decisiva la prestezza che il 
numero. Nè le sue speranze fallirono , perchè colta all' im- 
provviso la gente raunaticcia di Adalberto, che, credendo 
i nemici lontani, spensieratamente dormiva , non le died^ 
tempo ad ordinata difesa : i Toscani, non polendo nè fuggire, 
nè resistere, furono confusi, oppressi, macellati; e il loro 
duca, che s'era vilmente rimpiattato in una greppia, sco- 
perto e carco di catene, fu trascinalo a Pavia (3). Di là Lam- 
berto passò a Ravenna , città destinata a un abboccamento 
tra lui e il pontefice. Quivi fu raunato un concilio, nel quale 
intervennero settantaquattro vescovi (898), i cui atti sono 
monumento d' importanza per la storia ecclesiastica e civile. 

In uno de decreti di esso concilio, dettato in nome 
dell'imperatore, si legge: «Se qualche Romano prete, o 
senatore , o di qualunque altro ordine voglia venire per 
suo piacere alla nostra maestà, o, spinto da necessità, 
voglia a noi reclamare, nessuno presuma contradirlo, o 
invadere e depredare i suoi possessi , o inquietare la sua 
persona nell'andare, nel ritornare e nel dimorare, perchè 
|)ossa l'imperiai podestà sentenziare nelle sue cause o pei 



(1) Llutprando dice di lui: « Tantae quipjw Adalbertu* eroi potentine , 
ut inter omnes Italiae principe*, sotus ipte cuynomento éiceretur Dive» ». 

(ì) LllDPRAftDl'S, I. 1,9. iO, il. 
(3) LiUDraAlIDlK, I- c. 

La Farina . T. Ili :$ 
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mozzo nostro, o per mezzo de messi nostri. Chi avrà 
tentato d'inquietarlo nell'andare, nel ritornare o nel 
dimorare , o di tòrgli qualcosa dopo che avrà reclamato la 
nostra misericordia , incorrerà nella indegnazione dell' im- 
periale vendetta (1) ». L'imperatore confermò il privilegio 
della Chiesa romana concesso in antico dai snoi predeces- 
sori (2); ed il papa volle che l'imperatore, i vescovi e 
i baroni approvassero quanto s'era decretato nel concilio 
romano riguardo a Formoso. E perchè grandi erano le 
ruberie e i maleficj che commettevansi negli Stati romani, 
pregò l'imperatore affinchè per l'avvenire non lasciasse 
più i rei impuniti (3;. Si confermò il patto giurato tra 
Guido e i pontefici secondo l'antica consuetudine. Disse il 
papa ch'erano stati illegalmente alienati certi beni pa- 
trimoniali , non che alcune città nominate in esso patto 
(senza esprimere se dai suoi predecessori , ovvero dagl'im- 
peratori ) , e priegò tali alienazioni fossero annullate dal 
concilio. E perchè ne' tempi passati , sul territorio di san 
Pietro, s'eran fatte illecite adunanze da Romani, da Lon- 
gobardi e da Franchi contro il papa e l'imperatore, chiese 
fossero proibite con decreto dell' imperadore e del Sinodo. 
Da ultimo , espose lo stato misero nel quale era caduta la 
Chiesa romana , priva di rendite per mantenere il clero e 
soccorrere i poverelli; quasi distrutta la basilica latera- 
nense , opponendosi i malviventi alle persone che volean 
tagliar travi ne boschi per restaurarla ; onde il pontefice 
priega F imperatore voglia dar qualche riparo a quel santo 
edificio , e voglia adoprare la sua autorità per rimettere in 
migliore e più onorevole stato la Chiesa (4). 

(1) Labbaeus, Condì., t. IX. 

(5) a Privilegium Sanctae Romanae Ecclesia* . quoti a priscis tempori- 
bus per piisiimos Imperatore» stabilitum est ». 

(3) « Vt alia impunita non Aimittatis ». 

(4) Labbaeus, I. c. 
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Degli atti qui accennati le conseguenze istorichc fon 
chiare ed incontestabili. Se i Romani potevan ricorrere 
air imperatore , senza che alcuno potesse loro vietarlo ; se 
le ruberìe e gli altri maleficj, commessi negli Stati ro- 
mani , doveano essere puniti dalla podestà imperiale ; se le 
alienazioni de beni patrimoniali della Chiesa doveano essere 
annullati dalla stessa podestà ; se le adunanze illecite, che 
teneansi nel territorio del beato Pietro, dovean proibirsi con 
decreto imperiale, è indubitato che l'alta sovranità di Roma, 
nel tempo del quale è parola , risiedesse sempre nell' impe- 
ratore. Niegare ragionevolmente fatti cotanto comprovali 
è impossibile: libero ad ognuno il giudizio su di essi, 
perchè questo dipende dalle opinioni individuali dello 
storico, e nulla è più sacro delle opinioni liberamente e 
apertamente professate : nè sarò certamente io intollerante 
colle altrui, mentre priego tolleranza alle mie; ma su'fatti 
no che non debbono esser discordi gli onesti. 

Verso la Gne dell' anno Lamberto cessò di vivere in 
modo variamente narrato dagli scrittori. Dicono alcuni 
morisse nel bosco di Marengo per una caduta da cavallo, 
mentre a tutta briglia inseguiva un cinghiale. Così narra il 
fatto il panegirista di Berengario (1), così Liutprando, il 
quale aggiunge essere però corsa allora diversa fama : 
dicevano Lamberto essere stato in quel bosco ucciso dor- 
mente da un suo famigliare per nome Ugo. Questi era 
figliuolo di quel Manginfredo, già conte di Milano, fatto de- 
capitare dall' imperatore , che dipoi avea accollo nella sua 
corte il Ggliuolo, sperando i nuovi benefìcj gli facessero 
dimenticare l'ingiuria antica. Aggiunge lo storico, più tardi 
lo stesso Ugo essersene vantato con Berengario (2). La 

(1) Anomtmls, De Laud. Berenyarii. 

(t) « Latuil per annos re$ quam plurimo*. Sed dutn processa temporis 
Berengarius rex , uuUo siiti resistente , regnum virilitcr obtineret , ipse rea- 
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medesima versione ha la cronaca della Novalesa (1). Altri 
favoleggiano Lamberto ucciso da Ugo per mezzo di una 
spina. La terra che oggi dicesi Spilamberti vicina al Panaro 
era un tempo detta Spina-Lamberti, éd una tradizione po- 
polare facea derivare quel nome dalla morte quivi seguita 
dell' augusto Lamberto 2). Secondo Landolfo , storico mi- 
lanese non contemporaneo, Ugo, dopo avere ucciso l'im- 
peratore , montò il cavallo della sua vittima e galoppò a 
Milano, ove di accordo coli' arcivescovo fece rialzare e 
munire le mura della città (3). Certo è che gli storici 
contemporanei finora conosciuti non più fan menzione 
di Ugo , e che a Milano si trova un altro conte di nome 
Sigìfredo. Probabilmente Berengario, che ora aspirava a 
conciliare gli animi del partito italico , non avrà voluto 
accordar pubblici favori all' uccisore del suo rivale, per 
non adirare a sè l'odio di un' azione , della quale e' co- 
glieva tulli i vantaggi. 

(ut proprii, ticut fuerut auctor , extitit proditor, implevitqm itlud quoti re.r 

et propheta canit: Quoniam lauda tur peccatot in desideriis animae suae , 

et iniqua gerens benedicitur ». Licdprakdls , I. 1 , g. 4S. 

(1) Chronicon ftovaiicense. r 
(9) Un anUco poeta della Novalesa , parlando di papa Adriano Ul, ch'ei 

confonde con Adriano I, lo dice morto nella terra di Spllamberto. 
« Lamberti campo vitam fini vi t in ampio 

Qui propter casus Lamberti-Spina vocatur ». 

UGtiftLLius. Ital. Sacra, Episc. Mut. 
(3} LAKDVLFU5, Bisl. Med. 
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DEL MSOMIMRKT» HI BBREIWAKIO 

Berengario, saputa la morte di Lamberto, venne fretto- 
losamente a Pavia, e, niuno contrastante, occupò la sede 
regia; d'onde, liberato Adalberto li marchese di Toscana, 

10 rimandò al governo de suoi Stati , fattosi prima giurar fe- - 
deità. Nè le altre città italiane tardarono a riconoscere la 
signoria di Berengario , il quale si vide sovrano di tutto 

11 regno, se togli il ducato di Spoleto, governato con 
assoluta indipendenza da Ageltrude vedova di Guido (1). 
Berengario, forse per non ridestare le ire di parti, volle 
adoprare i trattati, anziché le armi, per ridurre anche quel 
ducato sotto alla sua dizione, e dovette trovare ben disposta 
figli accordi di pace Ageltrude, a cui la morte dei figliuolo 
avea tolto ogni ragione e pretesto di guerra. Abbiamo un 
diploma , col quale il re concede ad Ageltrude due ricchi 
monasteri in commenda. In Gne dell'alto , che porta la data 
del primo dicembro 898, Berengario aggiunse di sua pro- 
pria mano : <r Prometto io re Berengario a te Ageltrude 
vedova di Guido imperatore , che d' ora in poi sarò tuo 
amico sincero ; nè torrò a te , nè permetterò che li sia 
tolto quanto hai ricevuto in concessione da Guido e da 
Lamberto imperatori (2) ». Probabilmente Ageltrude avrà 
ritenuto il governo del ducato ; ma in ogni modo par certo 
che d' allora in poi Spoleto riconoscesse Y alta sovranità di 
Berengario. 

t B 

fi) Licdphaudis, Antapodoiit , I. 1 . §. 4$. 

(i) Quest'ano Importante e In Mi ratomi , Antiquii. Hai. Mtdii Jìvi 
d. LIXIII. 
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Tutto parca promettere a Italia un lieto o almeno men 
tristo avvenire: il regno avea ottenuto unità; sul trono 
sedeva un principe Italiano, e non il peggiore in riguardo 
a' tempi ; sulla cattedra di san Pietro era un pontefice ani- 
mato da spirito di concordia e di pace; di Arnolfo infermo 
e morente non aveasi nulla da temere ... ; ma altre e più 
terribili sventure serbava il Cielo a questa Patria infelice ! 

Un nuovo popolo , non men barbaro degli antiebi Unni , 
s' era da qualche tempo stabilito nell' Ungaria ed infestava 
• l'Alemagna : erano i Mascari o Magiari tribù nomadi dell'Asia, 
che gli Alemanni diceano Unni o Ungri , perchè erano usati 
di dar quel nome a tutti i popoli selvaggi e terribili che 
venivano dall' Oriente, e perchè cominciarono a conoscerli 
per le loro scorrerie, dopo che essi eransi fermati nell' Un- 
garia. I Magiari, come gli antichi Unni, passavano la 
loro vita a cavallo, piombavano inattesi su villaggi e sulle 
città, predavano, uccidevano, ardevano e fuggivano, per 
ritornar poi improvvisi a nuove stragi e ruine. Abili nel 
lanciar frecce, non combattevano giammai da vicino, 
sfuggivano le giornate campali , ignoravano gli ordina- 
menti delle milizie e le arti degli assedj. Eran piccoli della 
persona , orribili di aspetto , barbari di costumi. Pareva si 
compiacessero di versare il sangue umano , nè avessero 
altro fine che il distruggere: contenti di aver fatto di una 
città un mucchio di ruine, e di una campagna un deserto, 
non pensavano a stabili conquiste , che anzi , senza che 
alcuno gli sforzasse, rinselvavansi colla loro preda ne boschi 
della Pannonia. Erano un terrore, una desolazione, un 
flagello: si cominciarono a credere un segno precursore 
della fine cjel mondo, ed i teologi disputarono gravemente 
per sapere , se essi fossero coloro che la Scrittura indica 
coi nomi di Gog e Magog (1). Narra vasi aver essi avuto 

(1) Ùm9A . Mvol. d'Italia, I. XI, C. 8. 
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orìgine dai nefandi amori di un mago e di una lupa , ed 
essi compiacevano che fosse creduta questa favola per 
accrescere lo spavento che sapevano d'ispirare a' popoli fi). 

Reginone, all'anno 889 , scrivea di essi: « La ferocissima 
gente degli Ungari , più crudele di ogni fiera, non mai 
pel passato udita o nominala in Occidente, uscì dai regni 
della Sci zia , cioè Tartaria e dalle paludi del Tanai. Non 
coltivano se non di rado la terra , non hanno casa o tetto, 
non stabile dimora ; ma cogli armenti e le greggie vanno 
qua e là vagando , conducendo seco le mogli e i figliuoli 
sopra carri coperti di cuoio , dei quali fan casa in tempo 
di pioggia e di verno. Grave delitto reputano tra loro il 
furto; non bramano oro nè argento; lor cibo il latte ed 
il mele; lor diletto la caccia e la pesca. Non usano vesti 
di lana; con pelli di fiere riparansi dal freddo continuo 
nelle loro contrade. Cacciati dal loro paese da altri Tartari , 
detti Pezinanti , perchè quella terra non più bastava alla 
cresciuta popolazione, vennero nella Pannonia, scacciarono 
o sottomisero gli Unni , detti anche Avari , ed occuparono 
la loro terra. Di là cominciarono a fare delle scorrerie 
nella Bulgaria, nella Moravia, nella Carinzia, uccidendo 
pochi colle spade, moltissimi colle saette, sì da loro 
maestrevolmente scoccate che lo schivarne il colpo è dif- 
ficile. Non san pugnare da vicino in ordinata battaglia : 
combattono a tutta corsa sui cavalli; spasso simulano la 
fuga, e quando credi di averli vinti, ti trovi più che 
mai in pericolo di esser vinto. Menan vita più ferina che 
umana: è fama mangino carne cruda e bevano sangue. 
Immani più che dir non si puote, ne' loro cuori non entra 
misericordia o compassione alcuna. Portano raso il capo. 
Con gran cura insegnano a' loro figliuoli e servi l'arte del 

(1) Qaesta Iradiilone si é conservata tra' cristiani delle frontiere austro- 
lurche. Sismo*di , Hi$t. des Hepub. /lai., c. 1. 
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cavalcare e del saettare. Gente superba, sediziosa, frau- 
dolenta; nò men feroci le donne che gli uomini: gente 
di parole poche e di fatti molti (1) ». Neil' 893 Arnolfo 
re della Germania, essendo in guerra con Zwentehaldo 
duca della Moravia , chiamò in suo aiuto gli Ungari o 
Magiari. Lo storico Liutprando scrivea a questo proposito : 
« Arnolfo chiamò in suo aiuto la gente degli Ungari . cu- 
pida -, audace, ignara dell' onnipotente Iddio, usa a tutte 
le scelleratezze, avida solo di rapine e di stragi; sep- 
pure aiuto può dirsi ciò che, poco dopo la sua morte, alle 
sue genti e a tutti i popoli del mezzogiorno e dell' occi- 
dente fu grave pericolo ed eccidio Oh cieca cupidità 

di regno di Arnolfo! Oh infelici e amari giorni! L'errore 
di un sol uomo fu dolore a tutta Europa! Quante donne 
fatte vedove, quanti padri privi di figli, quanti stupri di 
vergini, e cattività di sacerdoti e di popoli di Dio, e 
desolazioni di chiese e terre ridotte in deserte solitudini 
per una cieca ambizione! (2) ». A questi barbari, Arnolfo in 
compenso de' prestati servigi , abbandonava la Transilvania, 
con grave scandalo de' cristiani. 

Gli Annali di Fulda, all' anno 896, narrano una guerra 
sanguinosa seguita tra i Bulgari e gli Ungari ; ma questi, 
ad onta di una grave sconfitta patita , continuarono le loro 
scorrerie nell'Aleroagna (3). Neil' 899, ovvero nel 900, 
questo terribile flagello toccò all'Italia (4). Un numero ster- 
minato di Ungari (5 , lasciando dietro a se laghi di sangue 
e mucchi di ruine, piombarono giù dalle Alpi, entrarono 
nel Friuli, e, non arrestandosi alle città murate di Aquileia 

(I) Rtiiirro, Chrnniron. 
fi) liudphandis, i. J , &. 5. 

(3) Annales Franrorum FuMenses. 

(4) Annales Einsidlrnscs , in Pbrtz, Mnn. derni, itisi., i. V. 

(5) « Immenso Innumerahiliaue colletto cxerciiu miseram pelimi Ita- 
liani ». LiropRAirors. i. il, i. 
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e Verona , marciarono verso il Ticino. Berengario , sapulo 
lo avvicinarsi di quei barbari , spedì ordini per tutta la 
Lombardia e la Toscana , non che po' ducati di Spoleto e 
di Camerino , e ratinato con somma prestezza un esercito 
triplo dell' ungaro, mosse contro quelle orde feroci (1). 
Raggiunteli sulle sponde dell'Adda , le costrinse a retroce- 
dere ; ed incalzandole vigorosamente da ogni parte le ri- 
cacciò 6n sulle rive della Brenta. Scoraggiati quei barbari 
dalle gravi perdite sofferte, e dal trovarsi a fronte un 
esercito ordinato e numeroso, ed alle spalle un fiume che 
piogge dirotte avean reso inguadabile, supplicarono pace 
da Berengario, prométtendo renderebbero bottino e prigio- 
nieri , mai più porrebbero il piede in Italia , darebbero in 
ostaggio i loro figliuoli ; in compenso di tutto ciò altro 
non chiedeano che libera la ritirata. Accecato Berengario 
dai felici successi, illuso dal numero dei suoi guerrieri, 
lusingossi di eternare il suo nome collo sterminio di quei 
feroci, e, rifiatando ogni patto, li minacciò tutti di morte, 
dimenticando come sia terribile la disperazione , come 
difficile il vincer gente che sa di dover morire, e per la 
quale unica speranza è la vittoria. Furenti gli Ungari de- 
cidono vendere a caro prezzo le loro vite, e, senza per- 
der tempo, muovon contro agl'Italiani, non senza prima 
aver trucidato quanti avean fin colà menati prigionieri. I 
guerrieri di Berengario, credendo avere a fronte una 
gente vinta e prostrata, attendevano a mangiare, bere e 
gozzovigliare, quando vidersi con tal impeto e furore assaliti, 
che l'ordinarsi fu impossibile. Atterriti dagli urli selvaggi 
dei barbari, non possono nè armarsi, ne fuggire, ne far 
cosa alcuna, rimasti quasi insani dallo spavento. Rotti, 
sgominati , dispersi , cadon trafitti da frecce e da spade : 

• 

fi) « Farlm est exerriim triplo llunqariorum vnlMior ». 
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non fu quella una battaglia, ma un macello: ventimila 
guerrieri giacquero sul campo; i rimasti salvaronsi con 
fuga disordinata e codarda (1). La Lombardia, dalla Brenta 
al Ticino , fu allora corsa e ricorsa da quei barbari ; le 
campagne, i villaggi, i conventi, le chiese, le città prive 
di mura furon devastate, saccheggiate, arse, insanguinate: 
i monaci della Badia insigne di Nonantola furon tutti 
trucidati ; il loro archivio fu incendiato e disperso (2). 
Liutvardo vescovo di Vercelli , fuggendo co' tesori della 
sua chiesa, cadde in mano di una banda di quei feroci, 
e perde le ricchezze e la vita (3). Un gran numero di 
vescovi e di conti furon passati a fil di spada. 11 terrore , 
lo scompiglio, la confusione erano al colmo; gli abitatori 
della campagna , abbandonando case e robe , cercavano un 
asilo nelle città murate: dappertutto si tentava rialzar 
mura , alzar trincee e palizzate: agli ufficj divini aggiun- 
gevansi preci cotidiane per la liberazione dagli Ungari (4), 
i quali, sazj di sangue, di rovine e di preda, ripassavano 
le Alpi e ritornavano alle loro sedi selvaggie (5). 

(I) « Fugiunt itaque Christiani, laeviuntque Pagani, et qui primi sup- 
plicare muneribus nequibant, supplicarli ibus poslmodum parcere nesde- 
bant ». Licdpbandds, I. Il, |i 10.. ..15. — Il cronista di Nonantola dice: 
« Multa mUUa Christianorum interfecta sunt»; e r Annalista di Fulda: « in 
uno praelio, uno die, ceciderunt viginti millia». Reglnone da ultimo: « In- 
numerabiUs multando ictibus sagittarum pertit ». 

(8) Chronicon Nonant., Ogbbllius, /fai. Sacra, Episc. Mut. 

(3) Regino , Chronicon. 

(4) Il Muratori pubblicò la preghiera, che In quel tempo quel di Modena 
faceano a san Gemlnlano, acciocché Intercedesse da Dio la liberazione di 
qnella città: 

« Ut hoc flagellum , quod meremur miseri , 
Coelorum Regi» evadamus gratta ; 
Nam doctus eros Attilae temporibus 
Portai pandendo liberare subdttoi. 
Nunc te rogamue , licet tervl pestimi , 
Ab Ungerorum nos defendas jaeulis ». 

(5) Racino, Chronicon; — Annales Frane. Fuldenses;- Lii:nPRAHHD*, 
I. e; — Chronicon A'ononf. 
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DI LI DOVH O DI BORGOGNA 

Prima della sventurata spedizione di Berengario con- 
tro gli Ungarì o Magiari , alcuni prìncipi italiani, a* quali 
spiaceva un re vicino e potente , congiurarono con iniquo 
consiglio di chiamare in Italia nuovi stranieri. Arnolfo era 
morto (900), a quel che fu creduto, di veleno (1); nè 
dalla Germania era a sperarsi in quel tempo un padrone: 
si rivolsero eglino quindi a Ludovico re della Provenza 
e della bassa Borgogna , figliuolo di Bosone e nipote per 
parte di madre di Ludovico II imperatore (2). Capo di 
questa congiura era Adalberto marchese d'Ivrea, ancor- 
ché avesse per moglie Gisla, figliuola di Berengario (3). 
Ludovico accettò la proposta, e scese in Italia alla testa 
di un esercito provenzale; ma saputo che Berengario mo- 
veagli contro con forze maggiori , assistilo dal marchese 
di Toscana, invilì, chiese pace, e Y ottenne, giurando non 
mai più tornerebbe in Italia , per istanza che gli venisse 
fatta (4). Ora I odio e il disprezzo che il disastro della 
Brenta avea apportato a Berengario , persuadeva Ludovico 
a infrangere il giuramento, ed e' ricompariva in armi in 
Italia. Adalberto marchese di Toscana avea già mutato 

(I) Annate* Frane. Fuldenset.— Alberto Sladense dice: « Arnulfus... . 
a verminibut contumptus , veneno tandem extinctut est ». 

(S) « Haiiente» poene omnet Bulodoicum quendam Burgundiorum sanguine 
genitum , humus directis invitant , ut eos adveniat , regnumque Berengario 
auferat , tibique obtineat ». Liudpaandus i . Il , §. 39. 

(3) I II dpr a > nrs , I. Il , §. 33. 

(4) Al Munitoli parve Incerta questa prima venuta di Ludovico, e Torse 
non Inganno**!. 
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Roma, secondo I* antica consuetudine, vi esercitò autorità 
sovrana (1). Di là mosse egli per la Lombardia, ove tro- 
va vasi alla fine dell' anno , come consta dalla storia e dai 
diplomi (2) ; ma se in quel frattempo seguissero de* fatti 
«.l'anni, se vi fossero città espugnate, quali volontaria- 
mente ricevessero il nuovo Augusto , quali sforzatamente , 
non si può dedurre dalle scarse memorie del tempo : certo 
è però, che il partito di Ludovico tanto prevalse che Be- 
rengario fu astretto altra volta a invocare la protezione 
tedesca e a cercare un asilo nella corte di Germania. 

Fatta una qualche dimora in Lombardia, Ludovico ebbe 
desiderio di visitar la Toscana , ove governava con nome 
di duca e marchese Adalberto suo fautore. Venne egli a 
Lucca , e dovette rimaner maraviglialo delle magnificenze 
e ricchezze della corte toscana, sì che in un famigliare 
colloquio si lasciava sfuggire le imprudenti parole: « Questo 
Adalberto si dovrebbe chiamare più re che marchese , 
dappoiché in nuli' ali ro io lo sopravanzo che nel nome (3) ». 
Non mancò chi riferisse il tutto al duca e alla duchessa 
Berta , donna ambiziosa , scaltra , ardimentosa ed avida di 
garbugli : parvero ad essi quelle parole uno sfogo invido, 
un presagio di disfavore, forse una minaccia; providero 
a rimedj, fermarono offendere pria d'essere offesi, ordi- 
rono una novella congiura (4). Lodovico, che di nulla si 
addiede, tornò in Lombardia e dimorò qualche tempo 
a Verona, tanto più tranquillo, quanto che era eorsa voce 

d' imperatore. Errano adunque r Bccardo , Il Baronlo e il Pagi, ponendo la 
coronazione Imperiale nell'anno 900. Su di che redi : McOcvitfi, De Regno 
(tal.. I. VI; — Saxils, Not. in Sigon.; — Muratori, Annali, on. 901. 

(1J Vedi un Giudicato pubblicalo dal Fiorentini , Memorie della contesta 
Matilde, Appendice. 

(i) Meratorius , Anliquitates Hai. Medii .Evi , d. JT1X. 

(3) a Bic rex pattuì quam marchio poterat appellati ; nullo quippe mini 
inferior , nisi nomine tolummodo est ». Liidpranlls, AHlapvdoiU ,1.11,$. 39. 

(4) ANOMTMt*. De Land. lierengarii ; - Regino, r'Aronfco»; - Lhd 
prandi». I. c. 
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(forse sparsa ad arte), Berengario esser morto (1). Ma 
Berengario non era morto, nè dormiva , e la insurrezione 
contro Ludovico scoppiò terribile ed inattesa. Adalberto 
e Sìgifredo da nemici di Berengario eran divenuti suoi 
fautori , e com' è proprio de rinnegati di tutte le fazioni, 
per far dimenticare le loro antiche opinioni, seguivano 
con esagerazione e ferocia le nuove. L' incendio divampò 
nella Lombardia: la lotta fu ardente, sanguinosa, lem- 
bile; il terreno fu disputato palmo a palmo; e ciascuna 
fazione ebbe le sue alternative di vittorie e di sconfitte. 
L'esito della guerra durava indeciso, quando le diserzioni 
crescenti tutti i di costrinsero Ludovico a implorar pace 
dal suo rivale. Ei l'ebbe; ma bisognò che pria giurasse 
mai più rimetterebbe piede in Italia (2). 

Berengario trionfava per armi proprie, Berengario era 
rimasto senza rivali , l' unità e la indipendenza del regno 
italico parevano assicurate; ma sventura volle eh' e* fosse 
assalito da grave infermità appunto quando gì' Italiani 
aveano di lui più bisogno! Lo seppe Ludovico, ed obliando 
il giuramento , traversò le Alpi con grandi forze , piombò 
inatteso sulla Lombardia, occupò Pavia e marciò sopra 
Verona, ove giaceva infermo il suo rivale. Il tradimento 
apre a' Borgognoni le porle della città; e Berengario, che 
ha tempo appena di fuggire, va a celare il suo capo 
messo a prezzo in un ritiro ignorato. Il giovine impera- 
tore si felicita del lieto successo del suo spergiuro, ed è 
colto da quelle illusioni che apportan sempre i facili 
trionfi; ma la fazione di Berengario non giace vasi ino- 
perosa, e appena questi ebbe ricuperata la sanità, ella 

(I) Anontmus, De Land. Berengarii. 

(«) Regino , Chronicon; — Anonymcs , I. c. — Llutprando mette In bocca 
di Berengario un'arringa ciceroniana, ebe comincia colle parole: « QuouMque 
tandem atout ere . Hulodoiee , patientia nostra! » Ma si badi ebe secondo 
LIulprando una sola volta Ludovico fu vinto da Berengario. 
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diede un colpo ardilo e decisivo. Adelardo vescovo di Ve- 
rona , notte tempo , aprì le porle della città al re Beren- 
gario seguito da una fida schiera di partigiani. Le guardie 
imperiali danno V allarme; ma il palazzo è assalito e 
Romorando di Nizza ed altri gentiluomini pagano colla 
vita un vano tentativo di resistenza, e Ludovico che tenta 
salvarsi colla fuga, inseguito da' nemici, cerca asilo in 
una chiesa e vi ri man prigioniero. Berengario con acerbe 
parole gli rimprovera lo spergiuro, e meno indulgente 
della prima volta lo fa accecare (1). La nuova della sven- 
tura di Ludovico si dimise in un momento per tutta Italia: 
i guerrieri borgognoni e provenzali , che trova va usi sparsi 
per le città e le castella , si affrettano impauriti e disordi- 
nati di ritirarsi al di là demonti ; ma colli al passo delle 
Alpi dal marchese d'Ivrea, a cui ora premeva ritornare 
in grazia del suocero , sono in gran numero trucidati 2 . 
Poco tempo dopo anche il misero Ludovico ripassava 
quei monti fatali, cieco e vituperato, lasciando badessa 
di san Sisto in Piacenza la madre Ermengarda (3) , la cui 
ambizione avea contribuito non poco ad elevarlo a queir al- 
tezza , sulla quale dovea trovare così subita e precipitosa 
mina. 

* ■ 

(1) « Talibu $ adveniunt urbem , muroque propinquimt. 

Illicrt admissi penetrati t miserabile templum , 
Quo Ludovints erat , subito rapiuntque Ugantque , 

Et pulcros adimunt oculos » 

ANORYMOS, De Laud. Berengarii. 

(2) Liudpkandus, i. il . & II ; - Lko Ostibns , Chronieon I. I , c. 44: 
- Antiquii. Ital. Medii .Evi , d. XI r. - La cronologia di questi falli é molto 
imbrogliala In Llutprando: redi Muratori, Annali, an. 901, 903, 905. 

(3) Vedi an placito pel 904 In Muratori, Antiq. Ital. Medii Avi, d. VII. 
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Papa Benedetto IV cessò di vivere nell'anno 903; e 
se non fosse per alcuni versi lodativi di Frodoardo ( per 
quanto possa credersi a un poeta panegirista), noi non 
sapremmo nulla della virtù di questo pontefice (1). Gli 
successe nel pontificato Leone V , del quale non è a dire 
nè bene nè male, perchè non più di due mesi occupò la 
cattedra di san Pietro. Qui comincia una lunga serie di 
tristizie , d' infamie , di assassinj che per più di un secolo 
conturbarono e insanguinarono Roma , scandalizzarono il 
mondo cristiano. Quanto v'è di malvagio e di laido dal 
pugnale del sicario al letto della prostituta, tutto fece 
brutta mostra di se nella città de' pontefici ! 

Cristoforo cappellano pontificio insorse contro Leone V, 
gli mise le mani addosso, lo gittò in una prigione ed 
occupò la sedia apostolica (2) ; ma per poco tempo , dap- 
poiché una nuova insurrezione ( 904 ) lo sbalzò dal trono 
usurpato, inalzando in sua vece quel Sergio discendente 
de conti di Tuscolo, cui già vedemmo contrastare il pa- 
pato a Giovanni IX (3). Di papa Leone , che pur era il 
legittimo pontefice , non è più parola , o morto in carcere 
o dimenticato : di Cristoforo è detto che vesti le lane mo- 
nastiche ed ebbe tempo di, espiare Y ambizione e la su- 



fi) Prodoardus, De Borri. Pontif. 

(S) Ptolomabcs Lccrn., Hist. Keclet.; — M arimi» Polo*., Chronieon. 
(3) Il Baratilo ba differito I* Inalzamento di Sergio lini» all'anno tM)8: HM 
il Pagi ha ben dimostrato e corretto l'errore. 
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perbia con vita austera e penitente (1). Scarse le notizie 
che la storia ci ha lasciate di Sergio IH, il quale visse fino 
all'anno 911 (2 . Il cardinale Baronio ci fa una trista di- 
pintura di questo papa, ch'ei dice usurpatore, invasore, 
non legittimo, asceso alla cattedra apostolica per forza 
d'armi, non per canonica elezione; e così poca stima avea 
di lui , che riportando il suo epitaffio sepolcrale, sol per- 
chè trovovvi delle lodi , lo attribuì a papa Sergio I , morto 
nel 701 (3). Pure Frodoardo loda molto Sergio, Io dice 
liberatore della Chiesa di Dio, venuto a Roma a pre- 
ghiera de' Romani, pacificamente e canonicamente eletto (4); 
ma quanto debba prestarsi fede a Frodoardo non e con 
certezza chi il possa dire. Di altro peccato lo chiama in 
colpa la storia , di lubrica corrispondenza con Marozia , 
donna famosa per bellezza e disonestà, dalla quale ebbe 
il papa un figliuolo , che a suo tempo troveremo assiso 
sulla cattedra di san Pietro col nome di Giovanni XI (5). 

(1) Leo OfTRM. , fhron., I. I , c. 50. 

(?) Pagics, Crii, in Baron.; — Muratori , Annali , on. 911 . 

(3) L'epitaffio é cosi concepito r 

« Limino qutiquii adi» Peiri metuenda beati , 

Cerne pii Sergii excubiasque Petti: 
Culmen aposlolicae sedis i» iure paterno 

Electut tenuti , ut Theodorus obit. 
Pellitur urbe Pater , pervada sacra Johannes , 

Romuleosque gregei dissipai iste lupus. 
Rxul erat patria septem volventibus annis 

Post multis populi urbe redit pretibus. 
Suseipitur papa : saerata sede reeepta 

Gaudet. Amai pastor agmina cuncta simul. 
Hie invasores sanctorum falce subegit , 

Romanae Ecclesiae iudiciisque patrum ». 
Nel primo pentametro invece di excubias pare debba leggerti exuvias. 

(4) « Uinc Populi remeans precibus, sacratur honore 

Pridem adsignalo , quo nomine terttus exit 

Antistes » 

Frodoardcs, De Pontific. Roman. 

(5) a ttarum una Maratta ex papa Sergio Johannem, qui post Johannis 
Ravennane obitum Sanctae Romanae ecclesiae obtinuit dignttatem , nefario 
genuit adulterio ». Licdprandus , I. Il , 9. 48. - Il Muratori che auunse la 
dlfeaa di Sergio, dopo aver riportalo le parole di l.iutpraudo, elcra qualche 

La Parika , T. 111. 4 
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A Sergio III successero Anastasio IH che tenne due 
anni la sede apostolica con fama di uomo mite (1), e 
Landone (913) che fu pontefice per sei mesi (2): ma di 
questi due papi nulla lasciò scritto la storia; si che, se 
non fossero negli antichi cataloghi , potremmo fin dubitare 
della loro esistenza : oscurità invidiabile in confronto della 
brutta celebrità de' successori. 

In quel tempo dominava la città di Roma, con au- 
torità quasi sovrana (3), Teodora, madre di Marozia e di 
un altra Teodora , che per ambizione e sfrenatezza di de- 
siderj vendeva le sue vecchie lascivie e le lascivie fresche 
delle figliuole (4). Queste tre donne , con tutti i mezzi che 
dà r avita ricchezza e l'abusata beltà, eran divenute on- 
nipossenti. Di famiglia patrizia , con numeroso seguito di 
aderenti, bellissime, piacevoli più che ad onesta donna si 
convenga, posseditrici di ogni libidinosa arte, prodigavano 
non meno il danaro che le persone per procurarsi parti- 
giani e seguaci. Le loro nefandigie, che si collegano alle 
cose pubbliche d'Italia, ci mostrano quali fossero i costumi 
dei grandi in quel secolo. L' imparzialità istorica richiede 
per altro ch'io noti gran parte di quegli scandali essere 

dubbio sulla loro veridicità, appoggiandosi alla testimonianza di Leone 
Ostiense , Il quale dlee Giovanni figlinolo di Alberico. MI permetto osser- 
vare che l'ooa affermazione non escludo r altra : Il padre legittimo è certo 
11 marito della madre; eppure la voce Indica qualche rolla altre paternità 
naturali, e non sempre s'Inganna. B vero che prove di slmll genere sono 
legalmente e storicamente dlnlclll; ma qnando tali voci nascono e trovan 
credenza sono da tenersi , non come un'affermazione del fatto, ma come nn 
glodlzlo della persona. Al guerriero si attribuiscono battaglie, al ladro furti, 
all'adultera adulteri. Per altro, che Alberico fosse marito di Marozia non è 
neanche certo , su di che parlerò a suo luogo: noto però che Leone Ostiense 
confonde Alberico 11 giovine con Alberico II vecchio , e Giovanni XII con 
Giovanni XI. 

(1} Frodoardcs, De Pont. Rom. 

(«) Ama LHta-s Acgbrics , Vitae Rom. Pont. 

(3) « Romance CivUatU non inviriUter monarchiam obtinebat •. Ucd- 
prakdus , I . Il , .<?. 48. 

(4) Quae duo» habuit nata* , Mar oli am atquc Theodor am, sibi non iolum 
, coeguale*, r erum etiam teneri» exercitto promptioret ». Liudmardus , I. c. 
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narrali da Liulprando , scrittore per qualche tempo della 
parte tedesca ed uomo molto inclinato a dir male: pos- 
siamo quindi sospettare, lo storico aver reso più foschi i 
colori di un quadro già laido abbastanza da sè, senza 
necessità di altri adornamenti raccattati pe' trivi di Roma 
e nelle oziose veglie della fazione alemanna. Fortunata- 
mente una nuova cronaca, pubblicata or da poco tempo 
in Germania, e che devesi a un monaco del Monte So- 
ratte (1), sparge un qualche raggio di luce in queste te- 
nebre, e ci offre il destro di correggere e completare la 
narrazione di Liutprando. Dal monaco di Soratte sappiamo 
infatti una circostanza di molta importanza storica, cioè 
che Teodora era moglie di Teofilatto console (2); sì che 
non è più un mistero, onde venisse quella potenza che 
tanto abusarono Teodora e le sue figliuole. 

Parecchi anni innanzi la morte di papa Sergio, Gio- 
vanni prete di Ravenna , uomo di ardire , d'ingegno e di 
bella persona, era venuto a Roma, come messo di Pietro 
arcivescovo Ravennate: lo vide Teodora e se ne invaghì, 
nè egli fu tardo a corrispondere agi' illeciti desiderj dell'im- 
pudica. Morto in quel tempo il vescovo di Bologna, Teo- 
dora procurò al suo drudo quella sede ; e poco dopo , 
vacando la cattedra arcivescovile di Ravenna, ella ottenne 
da papa Sergio, amante della figliuola, la traslocazione 
di Giovanni a quella sede più cospicua e più ricca , non 

(I) BBifBDiCTUg, Chronicon, in Pkrtz, Non. Germ. flgif., t. V. 

(*) Neil» Incoronazione di Berengario II ano panegirista nomina II 
figliuolo del console Teomatto. Che Teofllallo fosse marito di Teodora non 
lo dice chiaramente il cronista , ma dà tali notizie da potersi ciò affermare 
senza tema di errore. Qualche storico moderno dice Adalberto di Toscana 
marito di Teodora e padre di Marozla e di Teodora la glorine. Ciò è privo 
sfratto di fondamento. Adalberto area per moglie Berta . figliuola di Wal- 
drada ; e se Togliamo supporre che , dopo la morte di Berla , Il Marchese 
sposasse Teodora, Marozla non polea averi* più di quattro o cinque anni: 
ciò non su colla storia. 
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ostante i canoni della Chiesa (1). Nè tardò a presentarsi 
T occasione di più insigne fortuna; dappoiché, morto papa 
Landone, Teodora, alla quale doleva che il suo drudo 
vivesse da lei per dugento miglia discosto , lo fece venire 
a Roma , e tanto adoperassi in suo vantaggio , che giunse 
a procurargli il papato (2) ; onde il Baronio chiama Gio- 
vanni pseudo-papa, nefando invasore, pollente la cattedra 
romana per autorità di meretrici (3). Non è peraltro da 
niegarsi a Giovanni energia di carattere ed altezza di 
mente (4), che molto contrastano colla inettitudine dei 
suoi predecessori, e co' bassi assassinj , codardi tradimenti, 
e turpi vizj di altri che lo seguirono ; onde non esilo di 
affermare il suo pontificato non essere un di quelli de'quali 
più debba dolersi e vergognarsi 1* Italia e il Sacerdozio. 
Prima però di narrare ciò ch'egli operasse come uomo 
politico, m'è di necessità toccare delle condizioni dell'Italia 
meridionale, perchè delle sue gesta possano intendersi bene 
le cagioni e le ragioni. 

• 

• 

(1) o Loeum cius contro Sanetorum Patrum instituta usurpava ». 

Liudpbandi's . I. ti, & 48. - Il concilio romano dell' 898 area nuovamente 
proibito la trabeazione de' vescovi; peccato sol qua le fon dossi la sentenza 
della deposizione di Formoso. 

(*) « Modica tempori* intercapedine, Deo vocante , qui eum in j uste or- 
dinatemi Papa, derunctus est. Theodorae autem Glycerii mene perverta, 
ne cimasti ducentorum miUiarium intercapedine , quibut Ravenna sequettra- 
tur a Roma, rarissimo concubiti* potiretur. Ravennati* hunc Sedem Ar- 
chiepiscopatus coeqit deserere, Romanumque (proh nefast) summum Pontifi- 
caium usurpare ». Liudprandus , I. c. 

(3) o Pseudo papa , nefarium invasorem , meretricis viribus Romae poi- 
lentemn. Il Muratori non presta fede al racconto di Llulprando, poggiandosi 
all'autorità di Frodoardo, encomiatore per mestiere. Parlando di costui 
dice il Slsraondi: « lo darei la medesima fede a' sonetti che si fanno lo 
Italia per nozze, nel quali la nobiltà, Il valore, l'amore, la bellezza sono 
a lutti prodigati senza veruna parzialità ». 

(4) 11 panegirista di Berengario dice: 

« Summus erat Postar tunc tempori* l'rbe Johannes , 
Officio affatim clarus , sophiaque repletus , 
Atque diu talem meritis servatus ad usum. 
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DELL' ITALIA MERIDIONALE 

Lo stato dell' Italia meridionale nello scorcio del IX se- 
colo era tale: il principato di Benevento, impiccolito per 
la creazione de' principati di Salerno e di Capua, era go- 
vernalo da Aione: quello di Salerno da Guaimario che 
avea riconosciuto l'alia sovranità dell'Impero orientale: 
Capua ubbidiva ad Atenulfo : buona parte della Puglia e 
della Calabria sottostava a' Greci: il ducato di Napoli era 
retto da Atanasio che cumulava in se gli ufficj e le di- 
gnità di vescovo e di duca. 

Ad Aione era venuto fatto di ribellare a Greci la città 
di Bari , che , trucidato il presidio straniero , era tornata 
nella dizione del principe di Benevento (1). Non stettero 
inoperosi i Greci , e , raunato un valido esercito , capita- 
nato da Costantino patrizio , marciarono contro Bari e la 
cinser <f assedio. Aione mosse in difesa degli assediati , 
menando seco le milizie beneventane e non pochi aiuti 
saraceni. Si venne a giornata, e combattendosi con pari 
valore d'ambe le parti parea incerta la vittoria, quando 
una schiera di tremila cavalli che Costantino avea tenuto 
in riserva, entrava fresca nella zuffa, e con tal impeto 
investiva i Beneventani, ch'essi furono sgominati, battuti, 
sì che la più parte di loro cado van morti , o rimanevan 
prigionieri (2). Aione valorosamente pugnando, seguito da 
pochi prodi , giunse ad aprirsi il passo tra le file nemiche 

(t) Cnrontcon, Antiqua. Hai. Medti Mt>i, d. V. 
li) Khchk mpkrti-s , Bi$t. Princ. langobardorum. 
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e a salvarsi in Bari (888). Di là mandò lettere ad Ate- 
nolfo conte di Capua (ch'egli avea aiutato colle armi 
contro il vescovo di Napoli) perchè accorresse in suo aiuto; 
ma il conte , eh' era altravolta in guerra co' Napoletani , 
non si mosse , fermò anzi una pace col patrizio Costantino. 
Aione invocò allora il duca di Spoleto, invocò i Saraceni; 
ma non vi fu alcuno che volesse prender le armi in sua 
difesa, sì che egli fu costretto a capitolare co' Greci, ed 
a consegnar loro la città , se volle ritornar libero a Be- 
nevento; ove tra poco tempo cessò di vivere, lasciando 
per successore un fanciullo di nome Orso, che alcuni vo- 
gliono suo figliuolo, altri fratello (1). 

Parve quella a' Greci, e lo era di fatto, una buona 
opportunità per insignorirsi di Benevento, e vi andarono 
a oste capitanati da un Simbatico , che Leone Ostiense dice 
protospalario imperiale e strati co di Macedonia, Tracia, 
Cefalonia e Lombardia ( intendi piccola Lombardia ). La 
città fu cinta di assedio a' dì tredici luglio dell' 891: i 
Beneventani resisterono per tre mesi con costanza e valore, 
ma privi di aiuti esterni, e lusingati con isperanza di 
maggior libertà che non godeano per lo passato, capitola- 
rono la resa, ed accolsero nelle loro mura gì' imperiali (2). 
Impossessatisi i Greci di Benevento, rivolsero i loro cupidi 
sguardi sul principato di Salerno. Alcuni fuorusciti saler- 
nitani rifuggiti a Benevento trattavan segretamente col 
patrizio Giorgio governatore di quella città , promettendo 
aprirgli la via di Salerno, ove vantavansi aver molti amici 
e partigiani (3). Colpa grave degli esuli voler ripatriare per 
forza d'armi straniere; grave errore degli stranieri il fidare 

(i) Annales Beneventani; - Lupus Pbotospata, Chronicon. 

fi) « Intravit Sybbaticut stratigo cum Graecit in Benevento mense oeto- 
brit ». Annales Beneventani; — Lopcs Protospata , Chronicon. 

(SJ Vedi un diploma dell' 889, In cai Gnalmario prende II titolo di pa- 
Irlflo Imperlale. Muratorius, Antiquitates Hot. Meda Avi, d. XIV. 
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ciecamente alle promesse degli esuli , figlie spesso , se non 
d'inganno, d'illusione, non men dell'inganno funesta. 11 
patrizio chiamò alle armi i suoi Greci e i Beneventani, 
fingendo una spedizione contro i Saraceni del Garigliano; 
ma nottetempo mosse invece alla volta di Salerno , le cui 
porte gli furono aperte da mani traditrici. Eran nell'eser- 
cito assalitore Pietro arcivescovo di Benevento ed altri 
Beneventani : a costoro , che mal soffrivano il giogo bizan- 
tino, non potea piacere l'ingrandimento de loro signori, 
e forse eran venuti in armi col disegno di abbandonare 
i vessilli e passare all'esercito salernitano, attaccata appena 
la zuffa. Vedendo or fallite le loro speranze , niegavan 
d'entrare in Salerno, e tanto dicevano sulla difficoltà 
delF impresa , sulla possibilità di un agguato, che i soldati 
greci invilirono, non osarono metter piede nella citta, 
tornarono anzi indietro con tal fretta e paura che la loro 
ritratta fu una fuga disordinata e vergognosa. 

Così Salerno fu salva, e il principe Guaimario, saputo 
il pericolo trascorso e il tentato tradimento, ebbe tanta 
clemenza o prudenza da perdonare a' traditori (1). La fuga 
de' Greci abbassò molto la rinomanza eh' essi avevansi gua- 
dagnata nella giornata di Bari e nell'assedio di Benevento; 
e questa città, usata a vivere con libero reggimento, mal 
potendosi assuefare al dispotico giogo de' Greci , ubbidiva 
non senza quel fremito eh* è foriero di vicina rivolta. 
Troppo deboli i Beneventani per resister soli alla potenza 
dell'impero costantinopolitano, trattarono segretamente con 
Guaimario, perch'ei tentasse l'animo di Guido duca e mar- 
chese di Spoleto, che gli era cognato (2). Guaimario, che 

(1) Anontmus; — Chronicon Salernytanum ; — Annales Beneventani. 

(«) Non fu questo Guido colui che dose la corona Imperlale ; ma proba- 
bilmente un suo parente. Gianhonb, Storia Civile del Regno di Napoli , 
l. VII, c. 4. 
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dopo il tentativo di Salerno non potea non odiare ed aver 
sospetti i Greci, volentieri s' intromise in quelle pratiche, 
e Guido, accolto lietamente l'invito, mosse col suo esercito 
all'assedio di Benevento. Giorgio patrizio, temendo non 
meno dei nemici interni , che degli esterni , interdisse 
a* Beneventani le armi, e 'co' soli Greci intraprese la difesa 
della città ; ma più tardi , sopraffatto dal numero degli 
assalitori, fu costretto di armare coloro de* quali avea 
mostrato diffidenza e sospetto. Allora Greci e Beneventani 
fecero una sortita per dare addosso agli assedianti; ma, 
appiccata appena la battaglia , questi disertarono i vessilli 
imperiali ed aprirono il passo della città alle milizie di 
Spoleto (1). I Greci impauriti e vinti sbandaronsi, e Gior- 
gio, caduto prigioniero, con cinquemila soldi d'oro dovette 
ricomprare la sua libertà (2). 

Tenne Guido il principato di Benevento poco men di 
due anni (3): trattò quindi di cederlo a Guaimario suo 
cognato, e già questi venia a prenderne il possesso in 
compagnia della moglie Iota ; ma i Beneventani , che ram- 
mentavansi d' essere stati signori di Salerno , indegnaronsi 
alla nuova che Guaimario sarebbe divenuto loro principe, 
onde avvisarono segretamente Adelferio gastaldo di Avel- 
lino, affinchè gli tendesse agguati e l'opprimesse. Adelferio, 
che avea delle ragioni particolari d'inimicizia contro il 
principe di Salerno (4), aspettò ch'ei giungesse in Avellino, 
ove , violando la santità dell' ospizio , impossessatosi di lui 

(1) Secondo gli Annali Beneventani pare. Guaiolarlo fosse il principale 
attore di quella vittoria. 

(8) Anomyihjs, Chronicon Salernyianum ; - Lko Ostiens., Chronicon, 
I. 1 . c. 49 ; - PgLLEGMftcg , Hist. Princ. Langobardorum. 

(3) a Guido vero principatitm Samnitum obtinuit , et undique ab hotti- 
bus liberava ». AnoftVMi'S , < hronieon Salernyianum. 

(4) final maro area tentato farlo uccider da un cherico; ma II colpo 
era andato a ruoto: arabi dissimularono; ed II cherico ebbe nome di pazzo. 
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lo accecò e lo ritenne prigioniero colla consorte, per le cui 
istanze non passò a più barbare mulilazioni (1). Lo seppe 
Guido, e chiamati i suoi alle armi, corse a vendicare il 
cognato e a liberare la sorella. Avellino fu assediata, bat- 
tuta con macchine guerresche ; ma i cittadini opposero sì 
valorosa e costante difesa, che Guido dovette contentarsi 
di ottenere la libertà di Guaimario e della moglie, che 
se ne tornarono tristi e vergognosi a Salerno. Poco tempo 
dopo, Adelferio, combattendo in compagnia de Capuani, 
fu fatto prigioniero dai Napoletani. Il cieco Guaimario 
spedì ambasciatori al vescovo e duca Atanasio pregando 
caldamente gli consegnasse quel traditore , concedesse uno 
sfogo alla sua giusta vendetta. Ed il vescovo acconsentiva; 
se non che Adelferio , risaputo il trattato , trovò modo di 
salvarsi colla fuga (2). 

Dopo ciò , Guido , ad istanza dell' augusta Ageltruda , 
cesse il principato di Benevento a Radelgiso II, fratello di 
essa imperatrice (3). Così, dopo dodici anni di esiglio, Ra- 
delgiso o Radelchi si riassideva sul trono di Benevento. 

Pare però che le sventure non fossero d'insegnamento 
a Radelchi; dappoco era, crudele e stolto divenne. Cre- 
dono i principi , riconquistatori di una corona , poter con- 
vertire in flagello lo scettro , potersi dare tutti alla ebrietà 
delle vendette, e quanto più vili nelle avversità, tanto 
più mostrarsi crudi nel trionfo; quasi che l'audacia del 
tiranno possa compensare la viltà del guerriero. 

• 

(1) a Bum vellet illius amputare lesticulos, uxor iltius memorata Iota 
super eum ingenti fletu se collocavit, vocesque magno emiltebat , ut amplius 
mal urti non augmentarent. Vnus ex Beneventanis , Johannes nomine , per 
mammillam principissam Ulam attrahere fcrtur». Ano.iymcs, Lhronicon Sa- 
temytanum. Mi duole notare certi particolari che sentono troppo dell'osceno; 
ma come fare per descrivete 1 costumi del tempo? Riporto In Ialino ciò 
che non é convenevole tradurre In italiano. 

(i) Annales Beneventani; - Axonymis, Chronicon Salernytanum. 

(3) Annales Beneventani. 
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Le persecuzioni contro i cittadini aggravavansi tutti i 
dì, ministro e consigliero del principe un Virialdo, uomo 
tristo e crudele (1). Un gran numero di Beneventani, 
costretti a lasciare la loro patria , ove non era più sicu- 
rezza individuale , trovavano onorevole e cortese ospitalità 
in Capua , sotto alla protezione di Atenulfo : grati a costui 
e bramosi di ripatriare , tra conviti e i banchetti , più 
volte gli proposero cacciasse Radelchi da Benevento, ne 
occupasse il principato; facile, co' loro aiuti, l'impresa. 
Atenulfo , che scaltro era , finse sempre credere lo dices- 
sero per ischerzo (2); ma non per questo lasciava di 
maneggiarsi segretamente perchè riuscisse il disegno. Onde 
non trovarsi avverso Guai ma rio, tentò unirsi con lui in 
stretto parentado: pregollo in modi umili ch'ei volesse 
concedere la figliuola a Landulfo suo figliuolo, promet- 
tendo gli sarebbe soggetto, come già furono i suoi prede- 
cessori agli antichi principi di Salerno ; ma gli ebbe uno 
scortese rifiuto per istigazione di Landulfo e Pancione, che 
da lui banditi di Capua viveano nella corte di Salerno. 
Si era anche opposta a quelle nozze Iota moglie di Guai- 
mario , la quale dicea , che , nata di regia stirpe , non 
avrebbe potuto veder la figlia sposa di un suo vassallo (3). 
Perduta la speranza di questo parentado, Atenulfo tentò 
unirsi con Atanasio II, vescovo e duca di Napoli, e chiese 
ed ottenne pel suo figliuolo la mano di Gemma , figliuola 
di esso vescovo , che pare ne avesse parecchie (4). 

Rinforzatosi con questa alleanza , Atenulfo si aprì 
francamente co' fuorusciti beneventani, il cui numero ac- 

(1) « Badelchit memoratus princeps acriter Benevenlanos crueiabat , licet 
non per se, sed per suggestionem cuiusdam Vernaldi, qui illos saevissime 
conrusabat ». A nontmus , Chronicon Salernytanum. 

(?) « At ille, audito verbo, visus est ei quasi ludens loqui ». 

(3) « Ego sum ex regali stegmale orla , et cum subdito meo consangutni- 
latetn anneclo ? » 

(4) ano> \ hi s , i hronicon Saleruytanum ; - Annales Beneventani. 
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crescevasi lutti i giorni. Si tramò una congiura co* mal- 
contenti di dentro, e quando i mezzi furono preparati e 
gli animi disposti, si venne all'oprare. Nottetempo Ate- 
nulfo , seguilo da' suoi compagni e dagli esuli beneventani , 
venne a Benevento, le cui porte gli furono aperte dai 
congiurati. Entrati in città, chiamano il popolo alle armi, 
ed il popolo, stanco dell'oppressione patita, insorse come 
un sol uomo. Radelchi fu fatto prigioniero, e Atenulfo, 
con concorde volere dei cittadini, salutato principe e li- 
beratore (900) (1). Così Atenulfo da gastaldo che era, 
dopo avere per tredici anni governato Capua coli* ono- 
ranza di conte, aggiunse a suoi dominj l'insigne princi- 
pato di Benevento (2). Dopo aver fatto quivi una qualche 
dimora, governando con prudenza e mansuetudine, tornos- 
sene a Capua , lasciando al governo del principato Y ar- 
civescovo Pietro. Questi , spinto da smodata ambizione , 
ordì una congiura , e tentò occupare in suo nome il prin- 
cipato ; ma Atenulfo accorse a tempo per imprigionare i 
congiurati e cacciar via Y arcivescovo , il quale trovò un 
asilo nella corte salernitana (3). D'allora in poi data il 
decadimento di Benevento e il sorgimento di Capua. Frat- 
tanto GuaimarioI, ancorché cieco, era divenuto insoiTribile 
a' Salernitani , per la sua crudeltà ed improntitudine, e per 
la superbia della moglie. Il popolo tumultuò , e venuto a 
Guaimario li, figliuolo e collega del principe, lo pregò 
perchè assumesse ei solo il governo del principato , e lo 

(1) Annales Beneventani. - a Et utidique qui esiliati erant urbem 
adeunt , omnetque in unum conventunt , et omnis populus , nec non et pro- 
certe una omnee Atenotfum principe** sub limar uni ». AftOKYMCS, Chronicon 
Salernytanum. 

(3) Le due signorie rimasero però distinte , sicché Atenulfo fu conte di 
Capua e principe di Bcnerento. Col correre del tempo 1 successori di Ate- 
nulfo comlnclaronsl a chiamare principi di Capua , perché dimora vano In 
quella citta , non sia perché fossétta Inalzata a principato. Giasone , Sto- 
ria Civile del Regno di JSapolt , l. VII , c. 4. 

(3) ANommus , Chrmicon Salernytanum. 
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liberasse dal tristo cieco , e dall' esosa consorte. Acconsentì 
il giovine principe , e fatto chiudere il padre in un con- 
vento, tenne solo la signoria e governò con saviezza e 
bontà , oml è che nelle cronache salernitane ù egli detto 
Guaimarius bonae memorine, per distinguerlo dal padre, 
che denominano Guaimarius malae memoriae (1). 

Or quando parea che Y Italia meridionale dovesse 
godere un po' di pace , ricaddero su di lei nuove e non 
men gravi sventure , di che nel capitolo seguente. 



IX 



MOVE SCORRERIE DEGLI INGARI E DE 1 SARACENI 

Se dobbiam credere ad Andrea Dandolo, scrittore non 
contemporaneo , nell' anno 906 le orde ungariche ricom- 
parvero in Italia e vi apportaron stragi e mine: Trevigi , 
Padova, Brescia videro guasti, arsi, insanguinali i loro 
dintorni ; e quel flagello si estese fino a Milano e a Pavia. 
Nè la Venezia fu salva , perchè gli Ungari saccheggiarono 
ed arsero Città-Nuova, Equilo, Fine, Chioggia, Capodarzere; 
dettero il guasto al littorale; ed osaron tentare Malamocco 
e Rialto, d'onde furono respinti dai Veneti. Per un anno 
intero quei barbari corsero e ricorsero l'alta Italia, finché 
non riuscì a Berengario a forza d'oro di persuaderli ad 
esercitare altrove le loro rapine (2). Anche lo storico 

(I) Aptontmus, Chronicon Salernytanum. 
(*) n.trtDULca, Chronicon. 
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Liutprando accenna a questi fatti dicendo: a La rabbia 
degli Ungari, ninno resistente, si dilatò per tutta Italia, e 
Berengario, perchè non sicuro della fede de* suoi militi, 
dovette amicarsi quei barbari (1) ». 

Nel tempo che gli Ungari atterrivano e desolavano la 
Lombardia, una piccola schiera di Saraceni della Spagna, 
in una barca spinta dalla tempesta, approdava su' con lini 
dell* Italia e della Provenza. Là trovava un antico castello 
posto in vetta di un poggio , e , aiutata dalla oscurità della 
notte, l'occupava per sorpresa, uccideva la guarnigione, vi 
si afforzava e chiamava altri compagni dalla Spagna. 
Raunati quivi in buon numero i Saraceni cominciarono a 
fare delle scorrerie nella Liguria, nella Provenza e Ano 
nella Borgogna; e non contenti di quell'unico asilo, da loro 
detto Frassineto (o fortilizio), una parte di essi vi rimase a 
presidio, l'altra s' impossessò di Oli vola (oggi Villafranca) 
tra Nizza e Monaco, e disfatto quel villaggio colla strage 
degli abitatori, si stabilì sul promontorio del golfo di 
Sant'Opizio, circondando questo nuovo soggiorno di trincee 
e di ripari (2). Inquell'istesso tempo opoco dopo i Saraceni 
di Frassineto andarono al monastero della Novalesa sopra 
Torino, e lo saccheggiarono ed arsero; ma i monaci ebber 
tempo di salvarsi colla fuga, portando via il denaro e gli 
oggetti di maggior prezzo (3). Vergognoso a dirsi, ma vero: 
questi cupidi invasori, questi barbari pirati trovavano au- 
siliari e fautori negli stessi primati ri' Italia ; nè mancò mai 
chi li aiutasse, sia per deprimere i rivali, sia per atterrire 
il popolo innocente, sia per arricchire delle loro prede. 

(1) a Verum quia Berengario, firmi ter suos milUet fideles habere non 
poterai , amicot sibi Bungario$ non medioeriter fecerat o. Liidpra.idus , 
Anlapodosis , I. Il , g. 42. 

(2) LiLDPRANDUS, h 11,8. *3; - Berretti, Ditter. Corogra , Rer. Hai. 
Script., t. X; - Durante, Utst. de Mee , t. I, e. Ut. 

(3) Chronicon JVooalftf. 



Digitized by Google 



62 storia d'Italia 

Dall'altro estremo d' Italia anche più terribili s'erano resi 
i Saraceni del Garigliano. Atenulfo, principe di Benevento 
e di Capua, fermò snidarli da quel luogo, e a tale oggetto 
si strinse in lega con Gregorio duca di Napoli, successore 
di Atanasio, e cogli A malti la ni. I collegati marciarono 
uniti contro quei ladroni, gittarono un ponte sul fiume, lo 
passarono felicemente , combatterono con propizia fortuna ; 
ma una notte i Saraceni uscirono improvvisamente dalle 
loro trincee, ed aiutati da' Capuani, piombarono addosso 
agli assalitori, molti ne uccisero, gli altri costrinsero alla 
fuga, inseguendoli fino al ponte; ove riuscì a questi di ran- 
nodarsi, far testa, ed obbligare il nemico a retrocedere. Ciò 
narra Leone Ostiense (1), ma di più non dice; onde pos- 
siamo congetturare, A tenui fo essersene tornato a Capua 
senz'altro tentativo. 

Non loderò , ma scuserò Atenulfo , se dopo tali fatti , 
non avendo speranza alcuna di soccorso dal re d'Italia, si 
rivolse all'imperatore di Oriente; tanto più che i Saraceni 
di Sicilia (de quali parlerò in altro luogo) facean conquiste 
non poche nelle Calabrie, e da quel lato minacciavano 
i principati longobardi (2). Spedì egli a Costantinopoli il 
suo figliuolo e collega Landulfo, pregando l'augusto Leone 
spedisse un esercito in Italia , lo aiutasse a liberare quelle 
Provincie dal flagello de' Mussulmani. L' imperatore condi- 
scese alle preghiere di Landulfo , ordinò si allestisse una 
numerosa armata navale (3). 

Frattanto Atenulfo, aggravalo da vecchiezza e da 
infermità, temendo non restasse vacante il trono mentre 
Landulfo dimorava a Costantinopoli, col consentimento del 
popolo, proclamò altro suo collega Atenulfo II, il minore 

(I) Lbo OSTIE!*. , Chronicon , I. I , c. 50. 

: ìt Chronicon Arablcum Combr. 

(3) Lbo Ostisi*. , Chronicon, 1. I , c. 52. 
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de suoi figliuoli ; ed avea ragione di affrettarsi, morto da 
indi a pochi giorni nell'aprile del 910 (1). Principe vera- 
mente glorioso, edificatore della propria fortuna, distintosi 
in un tempo feroce per clemenza e bontà, commendevole 
per aver saputo educare i suoi figli alla concordia e 
all'amore, sì che ambidue, con esempio forse unico e 
certo raro, poteron reggere in comune i due principati (2). 



DI BERENGARIO IMPERATORE 

Dal 905 al 915 non trovo notato ne* cronisti alcun 
fatto d'importanza del re Berengario: nulla egli oprò che 
si sappia per dar ordine alle cose del regno, per metter 
riparo amali che travagliavan la sede romana , per liberare 
Italia dai ladroni saraceni, per opporre un ostacolo men 
vile che di tributi alle belve asiatiche che avean nome di 
Ungari. Le città d'Italia, disperando d'esser difese dal loro 
re, ottenevano da lui il permesso di cingersi di mura e di 
baluardi, di provvedere alla propria sicurezza con armi 
proprie e munimenti; dappoiché, come attesta Liutprando, 
i soli luoghi murati potean resistere a quelle orde barba- 

{1} Secondo gli Annali Bonn venlani Alcnulfo cessò di Tirare nel 811.- 
Vedl Camillo Pellegrino , Hl$t. PrUu Langobardorum. 

(1) Landolfo tornò da Costantinopoli decorato col titolo di patrizio, ciò 
che fa «opporre aver egli Tatto qualche atto di soggezione air Imperatore, Il 
quale , compartendo queir istesso onore a' duchi di Napoli e di Gaeta , ten- 
tava stargare la sua autorità sud' Italia. Nel diplomi di tiene vento si comin- 
ciarono nuovamente a notare gli anni dell'impero greco. Vedi QiaimoifB , 
I. VII, c. 4; - Muratosi , Annali, on. Oli. 
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riche, inesperte nelle arti degli assedj, terribili per l'im- 
peto e la ferocia delle scorrerie (1;. Abbiamo difatti in quel 
tempo gran numero di privilegi concessi a città e mona- 
steri , perchè con mura , torri merlate e bertesche potesser 
deprimere le insidie de' pagani (2). 

Nel 911, per la morte del giovine Ludovico re di 
Germania , era stato inalzato a quel trono Corrado duca 
di Franconia. Questi, che avea delle pretensioni sulla corona 
d' Italia , mandò al di qua delle Alpi Aitone arcivescovo di 
Magonza; ma il cronista, che nota questo fatto, non altro 
aggiunge se non che l'arcivescovo essersene ritornato in 
Germania ricchissimo (3). Forse coll'oro Berengario ovviava 
questo nuovo pericolo, come coli' oro comprava tutti gli 
anni una pace incerta e vergognosa dagli Unga ri. 

Papa Giovanni X, lungi di fomentare l' inerzia del re 
d'Italia, si provò di chiamarlo ad alle imprese, onde ne 
sarebbe potuto venire gloria al monarca, vantaggi non 
pochi al suo regno. Disegnava il* pontefice colle armi regie 
liberare Italia dai Saraceni ; pensiero magnanimo, che al 
bene comune de' popoli riuniva il bene individuale della 
Chiesa romana, le cui rendite e possessi erano tutto dì 
preda dei ladroni del Garigliano. Papa Giovanni inviava 
al re Berengario messi e doni , pregandolo : venisse a com- 
battere i Saraceni; liberasse Italia e la Chiesa dagl'infedeli; 
avrebbe in compenso l'autorità e l'onoranza imperiale (4). 

(I) Antapodosis , I. Il , In varj cap. 

(S) « Ad Paganorum deprimendo* insidia* ». — a Pro perseculione et 
incursione Paganorum ». - a Pro perseculione Ungarorum , etc. ». Murato- 
hils. Antiqua. Hai. JUedii jEvì , d. XXVI. 

(3) EkkKAKDts, De Cas. Monast. S. Gatti, c. 1. 
(A) « Dona Duci* mittit , sacri* advecta ministri*. 
Quo memor ex tremi tribuat sua jura diei 
Romanis , fovet Ausonia* quo numtne terra* , 
Imperi i sumturu* eo prò munere tertum ; 
Sotut et Occiduo Caesar vocitandus in Orbe n. 

AKONYMCS, De Laud. Berengarii. 
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Berengario raunava allora il suo esercito , muoveva dalla 
Lombardia, svernava in Toscana (1), e marciava verso 
Roma , attirato forse più dall' ambizione cbe dal bene dello 
stato, cosa di troppo lieve nella bilancia de principi. Gli 
vennero incontro il senato e il popolo romano, non' che le 
scuole delle diverse nazioni , a bandiere spiegate , cantando 
tutte le lodi di lui, ciascuna nel suo proprio idioma: atlen- 
devaio il pontefice sulla gradinata della basilica vaticana, 
circondalo dal clero. Colà giunto Berengario, cbe cavalca va 
una bianca chinea (dono del papa), smontava, ed era ab- 
bracciato e baciato dal pontefice ; ma le porte della basilica 
eran chiuse, ne aprivansi finché Berengario non giurava 
confermerebbe alla Chiesa romana i doni e privilegi con- 
cessi dai suoi predecessori (2). Entravano quindi tutti in 
Chiesa ; pregavano innanzi al sepolcro dell'Apostolo ; pas- 
savan poi al Laterano, ov'era preparato un sontuoso ban- 
chetto. L' indomani ritornavano in Vaticano, il re accom- 
pagnato dai grandi e dai capi dell'esercito, il papa dal 
clero, dal senato e dal popolo;» là compivansi nelle forme 
consuete le cerimonie della incoronazione, mentre il clero 
ed il popolo ripetevano la tripla acclamazione degl' impe- 
ratori (3). Dopo di che, intimalo silenzio, leggevasi ad alta 
voce il diploma , col quale il nuovo Augusto confermava 

(I) Nel novembre del 915 era a Lucca: vedi un diploma In Antiqua. 
Hai. Medti /Evi, d. X. — Il lodatore di Berengario dice ch'el mosse per 
Roma Terso la Pasqua , che nel 916 cadde a di Si marzo. Errano adunque 
il Slgouio e il Baronlo mettendo la sua incoronazione nel settembre del 915. 
Due scrittori sincroni , o quasi sincroni , lo fanno Incoronare nella Pasi|u> 
del 910: questi sono il Panegirista e il Cronista Casauriense: pure qualche di- 
ploma fa nascere de'gravi dubbj: su di cbe vedi Minatori, Annali, an. 9il. 
(i) « Ante fures alani ambo domus , dum vota facesstt 

ttex ; tlenim se cune la loco oovcl altro daturam , 
Quae prius almifici sacris cenere ty ranni ». 

Anon mes | De lauti. lìercngarH. 
(8) ■ t lumanlis populi: I aleni tuus.aurea princeps 

Roma diu , imperiumqnc gravi sub pontiere pressum 
Eritjnt , et supera sirrnat viriate rebelles ! ». 

La I akina , T. III. 5 
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alla Chiesa romana e a'sorami pontefici le antiche donazioni. 
Da ultimo Berengario facea mostra di sua magnificenza 
regalando splendide armi, ricche vesti, corone d'oro ed 
altre preziosità, e facendo gitlare gran copia di monete 
nella piazza vaticana; uso degradante della servitù dell'an- 
tico Impero, quasi a testimoniare l' avvilimento in cui era 
caduto il popolo-re, nella patria de'Camilli e degli Sci- 
pioni (1). 

Il momento era propizio** per snidare i Saraceni dal 
Garigliano , che il cronista di Soratte dice gente quasi sici- 
liana (2): una numerosa flotta mussulmana, salpata dai 
porti di Sicilia , per fortuna di mare , era quasi tutta nau- 
fragata (3); l'armata Greca, invocata dal principe di Bene- 
vento, veleggiava nell'Adriatico ; Gregorio duca di Napoli e 
Giovanni duca di Gaeta, ad esortazione del pontefice, eran 
pronti colle loro milizie a marciare contro gf infedeli (4). 
Eppure Berengario non andò personalmente a quell* ira- 
presa . o perchè non la credesse degna della maestà impe- 
riale , o perchè non volesse trovarsi in compagnia del 
comandante greco , e dei principi dell' Italia meridionale , 
che, sottrattisi alla dominazione dell* Impero occidentale, 
avean riconosciuto la sovranità bizantina. Vi contribuiva 
però colle sue milizie capitanate da Alberico marchese di 
Camerino e duca di Spoleto (5). Gli alleati mossero nel" 
tempo istesso da Benevento, da Capua, da Napoli, da 

(I) B qui pone termine l'Anonimo al suo panegirico, esortando I gio- 
vani poeti a cantare le gesta del suo eroe . posclaché cinse la corona im- 
perlale. 

« Mille tnihi talis est meirit tetigisse labores ; 
Vaevius atque lictt videar , voi este Maronei , 
Et post imperli diadema resumite lauda ! ». 
(*) a Aggarenis gen$ quasi siculo». 

(3) Chronicon Arabicum. 

(4) Liudprandds , Antapodosis , I. Il, e. 51;— Leo Oitien., l hronicon . 
I. I. c. 52. 

(5) LlUDPRAJIDUS, I. C. 
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Gaeta e da Roma, ed incominciate le ostilità uccisero molti 
dei Saraceni (1), i quali, trovandosi assaliti da tutti i lati, 
gì chiusero e afforzarono nelle loro trincee, ove furono 
bloccati per tre mesi. Ciò basti a mostrare la poca perizia 
dei guerrieri, e la ignoranza delle arti belliche ; imperocché 
un esercito così numeroso non era già rattenuto da alle 
torri e da salde muraglie; ma da bassi ripari di terra e di 
fascine, e forse da qualche fosso. I Saraceni , vedendo ter- 
minate le loro vettovaglie, anziché capitolare ed arrendersi, 
appiccarono il fuoco alle proprie capanne , irruppero im- 
petuosamente dal loro recinto , e tentarono aprirsi il passo 
col ferro. La fortuna non secondò Y ardimento: molti 
caddero sul campo, e coloro i quali riuscirono ad aprirsi 
una via nelle file nemiche, furono rincorsi pe monti, sui 
quali speravan salute, e morti alla spicciolala o trascinati 
in ischiavitù. Lo strepito della battaglia , che fu terribile 
ed ostinata, giunse fino a Benevento, i cui cittadini armatisi 
in fretta accorsero anch' essi ove più fervea la mischia , e 
vollero contribuire all' esito della giornata. Alberico pugnò 
come un leone (2) : il papa, che avea voluto accompagnare 
l'esercito a quell'impresa, fu visto in quel dì armato di 
elmo e di corazza , guidare i guerrieri alla battaglia , in- 
fiammare gli animi colla parola e coli' esempio, e regolare 
i moti dell'esercito con perizia ed animo di capitano (3); 
fatto che non mancò di trovare de' lodatori e dei biasimatori , 
secondo la diversità degli animi e delle opinioni ; parendo 
ad alcuni nulla essere più conveniente a un pontefice chi* 
la difesa dei Cristiani ; parendo ad altri le sanguinose gesta 

(I) « Mullotque Saracenos trucidati tutti et vulnerati ». - Bbnbdicti s, 
Chronicon ; — Pbrtz , Man. Gertn. Hi$t. , i. V. 

(S) a Faetus est Alberimi marchio, ut lev forti$$lmu$ Inter Saracenos. 
Bbnbmctis, Chronicon. 

(3) Bbnbdictvs, Chronicon; ~ UoOstibns. (hronicon, I. I , c. iì: - 

LllDPHANDlS , |. C. 
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del guerriero mal convenirsi a un sacerdote di pace. Albe- 
rico, che prode era e bello, fu molto onorato al suo ritorno 
dai Romani , ed a compire il suo trionfo non gli mancarono 
gli amori della Marozia, ch'egli unì a se non con legittime 
nozze, ma con maligna consuetudine, come dice il monaco 
di Monte Soratte 1). 

Mentre il papa dimorava nel campo, l'imperatore 
viaggiava pacificamente per la Lombardia , e con suo 
diploma concedeva a Berta sua figliuola, badessa in Santa 
Giulia di Brescia, la facoltà di edificare un castello sulle 
rive del Ticino « con bertesche, spizate, torri, merli, fossi 
e tutti gli altri munimenti che poleansi reputare nccessarj 
alla difesa (2) ». Il timore degli Ungarì persuadeva i 
sovrani a queste concessioni che ben presto doveano 
affrettare la caduta della monarchia e il sorgimento delle 
repubbliche. 

D'allora in poi il personaggio di Berengario ricade 
altra volta nelle ombre, e solo qualche diploma ce lo 
mostra ora a Padova, ora a Milano, e ora in qualche corte 
che ignorasi ove. fosse. Nota solo lo storico Liutprando un 
fatto che qui merita di essere riportato. Se non fallano i 
conti del Sigonio,del Cari trio ri e del Muratori, Adalberto II 
duca e marchese di Toscana dovette cessar di vivere 
Del 917 (3). Da Berta figliuola di Gualdrada avea egli 
avuto tre figli, Guido, Lamberto ed Ermengarda: Guido t 
dopo la morte del padre, fa da Berengario costituito mar- 

[lj « àccepit (Albericus) una {tic) (te nubilibus Romani, euiut nomini 
superest , Theuphilacti fllia, non uxor , se A in contuetudinem maUgnam ». 
Bkxbdictus, (hronicon. Che qnest* figlia di Teofilalto fosse Marozia noni* 
dubbio: Liutprando dice: « Habuerat Marozia filium nomine Albericum, 
quem ex Alberico marchione ipsa genuerat n. E la Cronaca di Farsa: a Ma 
rotia ex Alberici marchione habuit Albericum qui post etusdem urbis accepii 
principatum ». 

(i) MCBATOHirs, Antiqua. Hai. Medii MoÌ t d. IVI/. 

(3) SiGoms, De Regno italico; - Ca*tklorii »s . Mathildis ( omitissac 
Genealogia; - Muratori, Antich. Estensi, P. I, c. i2. 
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chese di Toscana (1): la Ermengarda sposò Adalberto 
marchese d'Ivrea, al quale ora morta la moglie Gisla 
figliuola di esso Berengario. Trascorso qualche tempo, 
nacquero dissenzioni tra Guido e Y imperatore, sì che 
adirato costui trasse in inganno il marchese e la madre 
sua, ed ambi sostenne prigionieri a Mantova. Grande era la 
potenza di Berta , non diminuita per la morte del marito ; 
dappoiché, oltre alla estensione e ricchezza del ducato, 
eli' era riuscita a cattivarsi Y animo di uomini potenti con 
astuzie , doni , intrighi ed illeciti amori (2). Sperava Y im- 
peratore, l'arresto di Berta e di Guido obbligherebbe i 
governatori delle città toscane a fare la loro sottomessione ; 
ma questi tenner fede al loro signore , onde Berengario fu 
astretto a liberarli ed a dare una prova di più di sua nullità 
ed impotenza. L'illustre Muratori, rimettendosi da quella 
sua consueta imparzialità di storico, e rammentando solo 
d'essere bibliotecario estense , s indegna contro Liutprando 
che così abbia voluto disonorare una progenitrice di Casa 
d'Este. « Ma se Liutprando, egli dice, vuol tutte le prin- 
cipesse d'allora donne prostituite, senza che i mariti se ne 
alterassero punto, ci è ben permesso di ripetere ch'egli era 
una mala lingua , nè merita fede la satira sua. In età 
almeno di sessantanni si trovava Berta in questi tempi ; e 
questo autore è dietro a farci vedere ch'ella adescasse 
amanti e fedeli colle sue dissolutezze (3) ». Or che colpa 
ha Liutprando se le principesse de' suoi tempi furon tutte o 
quasi tutte tinte di quella pece? E la bestiale corruzione di 
quel secolo non risulta forse da tutti i ricordi storici che ci 

(1) « Filiti* cius Wido a Berengario rege marchio patrie loco constitui- 

tur ». LlUDPRANDUS . I. Il, 8- 55. 

1%) « Berta autem AtUtiberti tutor cum Widone /Mia. post mariti obitum, 
minori» non furia est , quarn vir suus , potentiae. Quae lutti calUditate et 
muneribus, tum hymenaei exercitio dmlcis, nonnullos eibi fideles effecerat ». 

LlCDPRAIfDl'S , L C. 

(3) Muratori , Annali, an. 917. 
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9on rimasti, da (ulte le nozioni biografiche di papi, re. 
vescovi , principi e principesse ? Non bastan forse per le 
donne l' esempio delle due Teodoro, della Marozia, dell' Er- 
mengarda e della Berta che fu moglie di Berengario? (1). 
Ne meglio fondalo è l'argomento degli anni : Berta tutto al 
più ne potea avere cinquanta cinque; e se quello sia tempo 
da smettere, per chi fin dalla giovinezza abbia preso l'an- 
dazzo delle lascivie, lo dican le vecchie galanti che a 
sessanta e più anni si lisciano, incapellano, imbellettano 
e vanno in busca di amorazzi e di drudi. E notate che 
Berta era rinomata per bellezza (2) , e che Liutprando non 
dice già che per farsi de' fedeli aspettasse ella di inca- 
nutire. Comunque siasi, da questo fatto ne vien chiaro 
sempre più quanto fosse l'indipendenza de' principi italiani, 
e l' impotenza di Berengario. La debolezza interna è una 
delle precipue e più consuete cagioni della esterna debo- 
lezza ; e Berengario , che sentiva di non esser sovrano coi 
sudditi, non poteva esser guerriero co' nemici. Frodoardo fa 
menzione di una discesa degli Ungari in Italia nel 919 (3). 
Dal Dandolo sappiamo, che, circa l'anno 921 , gli Ungari, 
dopo aver desolato la Moravia e la Baviera, vennero nella 
Croazia , e passato il castello di Leopoli , trovarono Goti- 
fi) « Parlier tria (lumina belli 

Supponidae coeunt. Regi sociabat amato . 

Quo» , lune fida tatti , conjux peritura venmis , 

Sed, postquam hausura est inimica hor lamina Circe*. 

AxoNTMUft, De Laud. Berengario 
(i) In *an Martino di Locca si legge II tuo epitaffio mortuari». 
« Hoc tegitur tumulo comitissne corpus humatum 

Inclita progenies Berta benigna pia 
Vxor Adalbertl duets II aliar futi ipso 

Regalis generis qua» fuit omne decus 
Xobilis ex allo Francorum germine regum 

Karolus ipse pius rex fuit eius avus. 
Quae specie speciosa bono speciosior actu 

Filia Lolharii puìcrior ex meriti*, 
Permanxit felix taeculo dum vixil in isto ». 
(3) F*ono4*DO», chronicon, - Docbmnb, Rer. Frane. Script, t. II. 
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frodo ed Ardo duchi, non che il patriarca di Aquileja colle 
loro milizie ; che attaccata la zuffa i due duchi furon vinti 
e fatti prigionieri , salvantesi il patriarca per la velocità 
del suo cavallo (1). 

Nel tempo istesso la guerra si riaccendeva nell'Italia 
meridionale, non più tra Cristiani e Mussulmani, ma 
tra' principi di Benevento e i Greci, il cui giogo, passato 
il pericolo comune, parve molto grave a coloro che F ave- 
vano invocato. Nel 919 si venne alle armi, ed i Greci 
furono battuti dai Beneventani , i quali fecero loro ribel- 
lare parecchie città della Puglia e della Calabria , e ten- 
tarono sottrarre alla loro dizione la tanto contrastata Bari ; 
ma allora i Greci chiamarono altre schiere da Costantino- 
poli, e soldarono aiuti di quei Saraceni che eran venuti ad 
opprimere. Si combattè in giornata campale presso Ascoli : 
Landolfo fu fatto prigioniero , e la vittoria parca decidersi 
pe Greci; ma, proseguendo la battaglia, Ursilio slratigo e 
comandante bizantino cadde trafitto sul campo. Mutaronsi 
allora le sorti, sgomentaronsi i Greci, ripresero animo i 
Beneventani , e , liberato il loro principe , ruppero e fuga- 
rono i nemici (2). 

E in tanto rumore d' armi non suona il nome del re 
e dell* imperatore , quasi fosse sede vacante ; e se di Be- 
rengario si parla in questo tempo , è solo perchè la storia 
nota di lui un imprudenza , che fu, se non cagione, certo 
mezzo ed opportunità di sua mina. 

Era morto Gariberto arcivescovo di Milano, ed i voti del 
clero e del popolo gli avevano eletto a successore Lamberto. 
Questi, se volle entrare in possesso di quella chiesa , bisognò 
che comperasse a caro prezzo Y assentimento dell' impera- 
tore , il quale , per questa stolta avarizia , si rese vie più 

(1) Dawdcu-s , Chronicon. 

(S) Lupus Paotospata , Chronicon ; - Chronicon l'off urn. 
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nemico un uomo che d'animo gli era avverso. Scoprivasi 
in ([nel tempo in Italia una grande congiura, capo della 
quale era Olderico, conte del sacro palazzo. Berengario lo 
fece catturare ed ebbe l' imprudenza di darlo in custodia 
all'arcivescovo di Milano: poco dopo, accortosi dell'er- 
rore, richiese la consegna del prigioniero; ma l'arcivesco- 
vo, non solo si niegò di ubbidire, ma mise anche in libertà 
Olderico, il quale andò ad unirsi con Gilberto conte, e con 
Adalberto marchese d'Ivrea ch'eran della congiura; i quali, 
accordatisi con altri primati, fermarono di chiamare in Italia 
Rodolfo re della Borgogna Transgiurana , e che comandava 
alla Savoia, all'Elvezia e ad altri paesi vicini. Trattarono 
con lui, e, trovandolo ben disposto all'impresa, invitarono 
molti loro amici a un convegno nei dintorni di Brescia. 
Volle il caso che in quel frattempo gli Ungari facessero una 
nuova incursione in Italia. Berengario, che sapea l'adu- 
nanza di Brescia, mandò suoi messi a' capi degli Ungari. 
offrendo ricchi doni , perchè andassero a combattere quei 
ribelli e a saccheggiare le loro terre. Altro non vollero 
quelle orde avide di sangue e di preda: per traghetti e 
scorciatoie volarono sul Bresciano , giunsero inattesi al 
luogo dell'adunanza, e piombarono col ferro in mano 
su' congiurati. Molti furono gli uccisi e i prigionieri, e 
tra questi Adalberto e Gilberto. Olderico , che prode era , 
morì combattendo: pochi salvaronsi colla fuga. Adalberto, 
che la mancanza di valore compensava coli' astuzia 
in quel generale scompiglio, fu presto a gittar via le 
ricche vestimenta e ad indossare quelle di un semplice 
fante. Interrogato chi fosse, rispose essere il fantaccino 
di un milite; lo menassero ad un castello vicino, detto 
Calcinaia , ov' erano i suoi parenti che lo riscatterebbero. 

[il l.iUTi'HAMim io dici' « IVr non Mlirttsui , sed »(H)aeUnt(t . nimiaeque 
ntUiditath » 
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Condotto colà, riebbe a vii prezzo la libertà per opera di 
un suo fedele che lo conobbe e tenne il segreto. Gil- 
berto, scoperto per quel che era, fu maltrattato, bastonato 
e quasi ignudo trascinato alla presenza di Berengario. Se 
gli gittò ei losto a' piedi, implorando la sua misericor- 
dia, in una positura che la sua nudità rendea burle- 
scamente indecente, tanto da attirare le risa de cor- 
tigiani (1); e Berengario gli perdonò e lo rimise in li- 
bertà : improvvido anche in ciò , perchè lo scherno è 
memoria più crucciante delle alte oflese di sangue. Gil- 
berto non pensò che a vendicarsi , si abboccò nuovamente 
eoi marchese d'Ivrea, passò in Borgogna, e dopo trenta 
giorni ricomparve in Italia guidatore del re Rodolfo e 
dell'esercito borgognone (2). Se Berengario tentasse re- 
sistere è incerto (3) ; risulta però da' diplomi di Rodolfo 
rh'egli nel febbraio del ventidue era pacifio possessore 
della sede regia di Pavia, dopo essersi fatto eleggere dai 
principi e coronare dall'arcivescovo di Milano (4 ;. 

Berengario, nuovamente abbandonato dai suoi, rico- 
vrò a Verona, dove avea tante volte trovato un asilo 
sicuro nell'avversità, e d'onde chiamò in sua difesa gli 
Ungari che depredarono e dettero il guasto a buona parte 
d'Italia (5); sì che ora troviamo Rodolfo conceder pri- 
vilegi alle città per fortificarsi contro i barbari , come già 

• 

(1) « Knim vero dum anie eum sine femoralibus , curia inductu$ endro- 
mate , ductui, regis ad vede* pronus concile coderei, in genilalium ostensione 
membrorum risu omnes emoririer n. liudim: \mm s , I. Il, §. G3. 

(2) Froihmrdo mette all'anno 9ii la discesa di Rodolfo In Italia : il 
Dandolo al Oil: sa <Jl che vedi Muratori, Annali, an. 

(3) Prodoardo scrive: a Berengario Lanqobardorum ( leggi Romanorum^ 
Imperatore regno ab optimalibus suis deturbato , Rodulfu* Cisalpinae Galllae 
Rex ab ipsis in Regnum admittitur ». Ma II Dandolo: « Rodolfus tnvitatus 
ab Italici» in Lombardiatn vrnit , et berengariutn Regem bellando vidi , et 
sic Regnum obtinuit ». 

(4) Muratorius. Antiquii. Hai. MedH Evi, d. LXX1I1. 

(5) Frodo ihdus, t hronicon. 



Digitized by Google 



74 



STORIA D* ITALIA 



avea fatto Y imperatore (1). Rodolfo sottomise alla sua di- 
zione tutta la Lombardia; non pare però la Toscana, ove 
Guido continuava a notare negli atti pubblici gli anni di 
Berengario (2); forse men per fede a costui, che per 
desio <!' indipendenza. 

Erano tra gì* intimi consiglieri del nuovo re , Lamberto, 
arcivescovo di Milano, Benedetto vescovo di Tortona, 
Gilberto conte e Guido vescovo di Piacenza (3) ; ma co- 
stui dovette ben presto tornare alla parte di Berengario, 
come resulta dai suoi diplomi (4). 

Berengario, dalle provincie che eran rimaste fedeli, 
trasse quante schiere potè, e volle tentare le sorti di una 
giornata campale. I due eserciti affrontarono a Firen- 
zuola tra Piacenza e Borgo San-Donnino , a dì ventinove 
luglio dell'anno 923. Si venne a battaglia con furore 
tanto più esecrando , in quanto che si videro i figli contro 
i padri , i padri contro i figli , e i fratelli tingere le spade 
nel sangue de' propri fratelli. Lo stesso Berengario, che 
in quel giorno combattè da prode , si dovette trovare in- 
contro un altro Berengario figlio della sua figlia e del 
marchese d'Ivrea, giovinetto che la sorte serbava alla 
sventura di una corona. Dopo lungo contrasto e molto 
sangue versato, Rodolfo cede all'impeto dei guerrieri di 
Berengario, ed i Borgognoni prendon la fuga inseguili 
dalle milizie imperiali che oramai credono avere in mano 
la vittoria. Probabilmente fu questo uno strattagemma di 
guerra per trascinare il nemico fuori delle sue linee, e 
riattaccarlo nello scompiglio di uno inseguimento, tanto 
più disordinato quanto l'esito della giornata parea si- 
ti) Vedi un diploma in farore di Adalberto e del cittadini di Bergamo. 
Ogbklli , Hai. Sae. Bpiscop. Bergam. 
(i) Muratomi , Annali, an. MS. 

(3) Cosi li chiama Rodolfo nel diploma sopra citato. 

(4) Campi, Ittoria di Pioemia, I. Vili. 
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curo. Il conte Bonifazio cognato di Rodolfo e il conte 
Gariardo, che, durante la battaglia, s erari tenuti imbo- 
scati alla testa di una forte riserva , quando videro il disor- 
dine con cui gì' imperiali saccheggiavano gli accampamenti 
borgognoni, sbucarono improvvisi dagli appostamenti, e 
con tal impeto piombarono addosso a nemici, che in un 
istante la vittoria fu mutata in terribile e sanguinosa 
sconfitta. Gariardo perdonava a vinti battendoli coli' asta 
e non col ferro della sua lancia; ma il fiero Bonifazio 
non accordava la vita ad alcuno, facendosi via colla stra- 
ge (1). Disfatto l' imperatore con grande perdita di uomini 
rifugiossi di nuovo a Verona ; ma Rodolfo avea comprato 
a così caro prezzo la vittoria , che, visitata Pavia, e fatti 
rigiurare i primati , dovette ritornare in Borgogna a 
ordinare un nuovo esercito (2). Quella battaglia fu per 
T Italia ciò che la battaglia di Fontenay per la Francia: in 
essa perì il fiore della milizia italiana, sì che Liutprando 
afferma pochi uomini <T armi esser rimasti nel regno (3). 

Berengario, per sostenere in capo una crollante co- 
rona , con grossi stipendj e con lunghe promesse chiamò 
in suo aiuto nuove orde di Ungari; provvedimento in- 
sensato che sollevò contro di lui V indignazione de' pochi 
che gli eran rimasti fedeli, ed eccitò^-ad ira tutto il popolo, 
il quale da ogni parte vede* ancora i guasti, il sangue e 
le ruine cagionale da quelle belve feroci. Nella stessa Ve- 
rona, così fedele a Berengario, si ordì una congiura guidata 
da un Flamberto , a cui P imperatore avea tenuto a bat- 
tesimo un figliuolo. Lo seppe l' imperatore e fatto venire 

(I) « Pepereerat Gariardut nonnullis , hmla tot et non ferro per cutiens; 
Bonefatim vero nulli parcenM , immentam fecero t siragem ». Liudprajous, 
Antupodosis, I. Il , g. 66. 

(1) PlODOABDUS, f'hroniron; — LlCDPRANDCS, I. C. 

(3) o Tanta ouippe fune interfectorum strages faci ti est , ut mtlitum utque 
hodte vermagna raritas nabeatur ». 
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alla sua presenza Flamberto, gli rammentò i bcnelìzj a 
lui concessi, e ne promise maggiori, purch'ei gli rimanesse 
fedele. Donògli da ultimo una tazza d'oro in segno di ami- 
cizia e di completo oblio del passalo ; ma non gli valse , 
perchè l' inesorabile Flamberto , anziché stornare , affrettò 
il colpo. Venuta la notte , Berengario, più confidente che 
giammai , invece di rinchiudersi nel suo palazzo , andò 
a dormire in un appartamento contiguo ad una chiesa, per 
poter esser presto a mezzanotte a recitare coi preti il mat- 
tutino. Mentr egli era in chiesa a salmeggiare, sente un ru- 
more di armi e di passi, si rizza in piedi e all'incerto chia- 
rore delle lampade crede riconoscere Flamberto. Gli si av- 
vicina, lo chiama a nome , gli chiede a che venisse armato 
a quell' ora ; ma in quell' istante un colpo di pugnale tra- 
passa il petto di Berengario, che lutto inondato di san- 
gue cade supino sul pavimento: gli altri congiurati si 
gittano allora sulla vittima e la finiscono a colpi di pu- 
gnali e di spade (1). 

Fu questa la triste fine di Berengario, uomo più 
grande nella sorte avversa che nella prospera. Non 
gli niegherò lode di virtù vera: magnanimità , clemenza, 
pietà esercitava più forse che la sua sicurezza non avrebbe 
comportato. Due grandi delitti ha però da rimproverargli 
la storia: avere avvilito la corona italica a piedi di un 
bastardo alemanno , e aver voluto difendere quella corona 
colle belve della Scizia e della Pannonia ; quasiché fosse 
lecito per serbare uno stato, mutarlo in deserto ed inon- 
darlo di sangue; quasi che fosse bello e commendevole il 
regnar sulle ruine e i sepolcri. Vedremo le conseguenze 
di questi due delitti nel proseguimento della storia, per- 
ii) Lictprando, cbc il u leu poeta quando narra tragici avvenimenti , 
consacra trenUaette versi alla morte di Berengario. Antapodotis , I. Il, 
S 09, 70, 71. 
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chè, pur troppo, le colpe e gli errori de' principi malvagi 
o inetti debbono essere scontati dai popoli ch'ebbero la 
stoltezza di soffrirne il giogo. 

La morie di Berengario fu più di danno, che di gio- 
vamento a congiurati : il troppo e il nulla producono spesso 
effetti conformi. La prigionia di Berengario sarebbe parsa un 
atto di giustizia e di prudenza; l'uccisione di Berengario 
parve un atto di crudeltà e di ferocia. Aggiungi il modo 
dell'uccisione e le condizioni dell' uccisore : di nottetempo , 
in chiesa, privo di guardie, fidente nella santità del san- 
tuario, trucidato da un compare, da un beneficato, da 
un uomo che la mattina istessa avrebbe potuto egli punir 
di morte ed al quale pur volle essere generoso di per- 
dono; ed intenderai bene perchè il colpo di Flamberto, 
lungi d* essere applaudito , rivoltasse V animo de' Veronesi. 
Milone , giovine valoroso , che era o che fu poscia go- 
vernatore di Verona, la notte istessa in cui fu trucidato 
Berengario, avea voluto metter guardie alla sua persona, 
ma egli a patto alcuno non volle. Milone, non avendo 
potuto difendere vivo il suo signore, volle vendicarlo 
estinto; e fatti prendere Flamberto e i suoi complici , nel 
terzo dì dell'uccisione dell'imperatore, li fece impiccar 
tutti per la gola (1). Nel popolo rimase buona fama di 
Berengario, pessima degli uccisori; e per mollo tempo i 
Veronesi tennero in somma venerazione una pietra che 
diceano tinta dal sangue di lui, la quale (se volete cre- 
dere a Liutprando), per quanto fosse lavata, non perde 
mai quel colore (2). Ciò non prova che quella macchia 
fosse sangue; ma prova l' affetto del popolo per Berengario 

(1) LlUDPHAKDUS, I. Il , g. 73. 

(2) « Uenique quutn innocentem sanguinem fudevint , quantumque pei - 
versi perverse egerint , nobis reiicentibus, lapis ante cujusdatn ecclesia/: ta- 
mtam pasilus , sanguinem eius transeuntitms cunctis osi endens insinuai. 
.\uUo quippe delibutus aspersusque liquore discedit ». 
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e manifesta il suo giudìzio su quella morie. Non si favo- 
leggiano miracoli che in conformità delle opinioni e delle 
passioni dominanti. 



XI 



DI RODOLFO RB 

Frattanto gli Ungari, scesi in Italia all'invito di 
Berengario, erano stati da lui spinti contro Pavia, ed 
essi devastarono, arsero, insanguinarono tutto il paese 
lungo il loro viaggio e cinser d'assedio la regia sede d'Ita- 
lia. Probabilmente eran con loro capitani e militi di Be- 
rengario, perchè giammai que' barbari aveano osato asse- 
diare una città murata, e molto meno una città come 
Pavia provvista di munimenti e di difese; eglino ignari 
delle arti e degli accorgimenti di guerra, e solo esperti nel 
saccheggiare e fuggire. Pavia fu presa di assalto : gli Un- 
gari vi entrarono a furia e a forza, trucidando quanti loro 
paravansi dinanti: uomini, donne, fanciulli, vecchi, com- 
battenti ed inermi cadevano indistintamente sotto alla sci- 
mitarra dei barbari ; e come se il ferro non bastasse all'ira 
feroce dei vincitori, il fuoco fu saettato negli edificj, e tanto 
muUiplicò, per la forza di un gagliardo vento, che arsero 
chiese e case, e che la città tutta fu in Gamme, nelle quali 
miseramente perirono un gran numero di persone, che 
avean sperato poter sfuggire ne' nascondigli il primo impeto 
degl' invasori. Così morì Giovanni vescovo della città , così 
il vescovo di Vercelli che Irovavasi con lui ed altri molli 
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personaggi ragguardevoli, e donne ed infermi e fanciulli. 
Quaranta chiese furono ridotte in cenere, e, se il testo 
di Frodoardo non è errato, de Pavesi non ne rimasero in 
vita che dugento, i quali, con otto moggia di argento, 
raccolto tra le fumanti ruine, redensero le vite, e le vuote 
e crollanti mura della Patria (1). 

Lo storico Liutprando, deplorando la sventura di 
Pavia, soggiunge, che a differenza di Aquilea, ben presto 
ella risorse dalle sue ruine e superò in opulenza le vicine 
e le lontane città, e che l'insigne città di Roma sarebbe 
anch' essa rimasta inferiore a Pavia , se non fosse stata 
posseditrice de' preziosi corpi de' beau' Apostoli (2). 



(1) Dice liutprando: 

« Nee iuvat Bungario* soli* hot urere flammU , 

Undlque eonveniunt, mortemque inferre minantur, 

Confodiunt teli», calidui quo* terruit igni*. 

i r i tur infett x olim formosa Papiat 

Vuleanusque suoi atlollens flatibus artus , 

Eccletla» Patriamque simui conncendit in omnem. 

Bxtinguntur tnatres , pueri , innuptaeque puellae. 

Sanela eatervatim moritur eatecumina ples {plebi) lune, 

Praesul in orbe sua hoc moritur sanetusque sacerdos . 

Momlne qui proprio bonus est dietusque loanncs . 

Quod fuèrat longo theeis in tempore clausum . 

E n iaeet, hoc aliena manus ne tangeret aurum , 

Àtque per immensas dissolvitur igne cloaca*. 

Vritur infelix olim formosa Papia ! 

Cernerei argenti rivos , paterasque mi conte* , 

Corporei majorum passim combusta virorum. 

laspidis hic praecium viridis rulilique topaiii 

Spernitur, et saphyrus ( mix ) pulcherque bcrtllus ; 

Institor heu faeiem nullut fune (leciti ad aurum. 

Vritur infelix olim formosa Papia! » 

Da ultimo aggiunge: « Quorum mtmoriam ptae recordulioni* affectu,qui 
eodem combusti sunt , vos et quicumque legeritis , faciatis. vehementer exo- 
ro ». — Frodo \ nix» dice: « Atque ex ilio paene innumerubiti multitudlne 
ducenti tantum superbisse memorantur. Qui ex rcliquiis Urbis ineensae , 
qua s inter cineree legerant , argenti modios oeto dederunt Ungarit , vitam 
murotque Civitali* vacuae redimente* ». 

[I] « Papia vero.... copiata et appellalur et cerni tur ; non solum quippe 
praecellit vicina* , ted et longe potila* opibut eivitales. Quid alia* memo- 
rem, cum intigni* ipso totoque orbe notissima Homo huic inferior estri , 
ti praeeiota beatittimorum ApoUolorum corpora non haberet?». Liuopian 
1)01, I. 111. §. 6. 
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Per attestato di Frodoardo gli Ungari, carichi di bot- 
tino, anziché tornarsene pel Friuli in Pannonia (come vuole 
Liutprando), passarono in Francia. Rodolfo, unitosi con 
Ugo conte di Vienna , tentò cogliere quei barbari in passi 
stretti e difficili; ma essi accortamente schivarono le im- 
boscate e gli agguati, e scesero in Linguadoca. Assaliti 
però quivi, mentr erano inlenti a predare, salvaronsi con 
la fuga , non senza lasciare in mano del re buon numero di 
prigionieri, che furon tutti trucidati (1). 

Rodolfo tornò allora in Italia , ove , per la morte di 
Berengario , la sua autorità fu riconosciuta senza contrasto. 
Si rivolse allora a lui Giovanni vescovo di Cremona , già 
cancelliere dell'imperatore, raccomandandogli la sua chiesa 
desolata , non men dai pagani ( intendi dagli Ungari ), che 
da* pessimi cristiani (2). Rodolfo concedette ancora un sito 
delle mura di Pavia a Guido vescovo di Piacenza per po- 
tervi edificare una casa vescovile (3); dappoiché tutti i 
vescovi del regno italico soleano tenerne una in quella città, 
ove spesso dovean convenire perle diete e i placiti generali, 
e per altri bisogni dello stato. Donò pure il re la corte di 
Sabioneta ad Arcardo vescovo di Parma , e ciò ad interces- 
sione de consiglieri della regia potestà (4), Ermengarda , 
inclita contessa , e Bonifazio , valorosissimo conte (5). 

Cinque anni ha lottato Rodolfo per assicurare alla sua 
fronte la corona longobardica, ed or che l'opera è compiuta 
con tanta effusione di sangue , or eh' ei non ha più rivali 
e che il regno italico può sperare tempi se non altro men 
tristi; ecco che l'infame ambizione de* grandi invoca per 

(I) Frodoardus, Chronicon. 

(S) Muratoricb, Antiqua. Hai. Medii ASvi, d. LXXI. 
VA) <:ampi. Istoria di Piacenza, t. f. Append. 
(4) « ÌSostrae regiae potestatis eonsiliaros ». 

15) Ughem.iu», llat.Sac, Epiicop. Parmen. — Ermengarda era la liglluola 
di Berta: Bonifazio, Il vincitore della giornata di Firenzuola. 
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nuovo signore un uomo il cui cinismo politico e la invere- 
condia delle opere bruttano le pagine della storia di Pro- 
venza e d' Italia ! 

Berta marchesa di Toscana, nelle sue prime nozze con 
Teobaldo conte di Provenza , avea avuto Ugo , e nelle se- 
conde nozze Guido , Lamberto ed Ermengarda , la quale 
dalla madre e dall'ava ereditava la bellezza e le lascivie. 
Ugo, giovino ambizioso, audace, potenle, rinomato per vit- 
torie riportate sui Normanni e con sì valido appoggio in 
Italia, non potea non ambire il nome di re, non potea non 
rivolgere i cupidi suoi sguardi suHa corona d'Italia; e pro- 
babilmente l'ira di Berengario contro la casa di Toscana era 
nata per notizia o per sospetti di segreti maneggi con Ugo. 
Ora i tempi eran più propizj a costui, e le pratiche furono 
riprese, non solo colla madre (che da indi a poco cessò di 
vivere), ma anche colla sorella, donna che conoscea tutte 
le arti delle corti e dei prostriboli, e che, facendo buou 
mercato di sua onestà, s'era resa arbitra del regno (i), 
procurandosi adoratori tra' personaggi più ragguardevoli 
per nome e per potenza, ed innamorando di sé Rodolfo, 
giovine di poca mente e di corrotti costumi (2). 

Quando i fili furon tesi , Ermengarda , che trovavasi a 
Pavia , approfittando della lontananza di Rodolfo , alzò la 
bandiera della rivolta e dette il segno della guerra (925). 
Giunta la nuova al re, questi radunò il suo esercito, marciò 
contro Pavia , ed accampossi là ove nel Po mette capo il 
Ticino. L'esito probabile della guerra era contro gl'inchiusi, 
per la inferiorità del numero, e per lo stalo di rovina in cui 

(1) Hermengarda.... totius Ilaliae principatum obtinebat. Causa autem 
potentiae huitts haec erat , quoninm , quod diclu foedtssimum est , carnale 
rum omnibus , non solum princtpibus , ve rum etiam ignobiUbus , commer- 
rium exercebat ». Liudprandus , I. III. S. 7. 

[ij Frodo ardo, parlando di nodello , dice: « ilieni feminae, vivente 
uxore sua, se copulaverat a. 

La Farina. T. IH. 6 
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Irovavasi la città. Non per questo sgomenta vasi Ermengarda, 
la quale , vedendo la difficoltà di vincere colle armi , volle 
vincere cogl' inganni, più in questi che in quelle esperta e 
maestra. Venuta la notte fa ella segretamente capitare a 
Rodolfo un suo foglio, in cui gli dicea: badasse a casi suoi: 
la più parte dei suoi guerrieri essergli avversi e traditori ; 
aver patteggiato sulla sua vita; aver promesso lo darebbero 
o vivo o morto in mano a nemici : con6dasse in lei che gli 
apria unica via di salvezza ; venisse a porsi nelle braccia 
di una donna che lo amava e gli era fedele, e che lo 
saprebbe difendere. Rodolfo cadde nella ragna: con im- 
provvido consiglio fuggì segretamente dal campo, venne a 
Pavia, e trovossi prigioniero di Ermengarda. Sorto il 
giorno, i primati deiresercito si maravigliano dell'insolita 
tardanza del re, entrano nella sua tenda e la trovano 
deserta. Grande la sorpresa e la confusione dell' esercito ; 
ma più grande l'indignazione e la paura, quando com- 
parve nel campo un araldo ad annunziare: Rodolfo trovarsi 
in Pavia : essersi pacificato colla marchesana e co' ribelli : 
ordinare al suo esercito si sciogliesse: se tardasse, vedreb- 
belo comparire non da re, ma da nemico. Fu lo scoppio 
di un fulmine : i guerrieri tumultuariamente abbandonano 
tende, armi, salmerie e bagagli, fatte inciampo al fuggire: 
si sbandano, si disperdono; ogni ordine scomposto, cia- 
scun fuggiva pien di sospetto e di paura , maledicendo al 
re traditore (t). 

Il doppio inganno di Ermengarda ottenne effetto forse 
maggiore dello sperato, e Rodolfo, creduto autore del 
tradimento, si vide rivoltar contro i più animosi e potenti 
suoi partigiani. Lamberto arcivescovo di Milano ed altri 

(1) « Qui max animo concernati . tam celeri coeperunt fuga discedere . 
Mf non hot currere, ted , ti viderts. diceres transvolare ». Licdpraxdus . 
I. Ili, g. 8, 9. II. 
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primati del regna si affrettarono <T inviare messi ad Ugo , 
perchè si affrettasse a cingere una corona che non avea 
saputo difendere il Borgognone (1): primi sempre a proffe- 
rirsi fedeli al signore che sorge i cortigiani del signor che 
rovina. Ugo fece dapprincipio il ritroso e il modesto , per 
aver tempo di prepararsi e per far nascere più ardente 
il desiderio di se: le arti meretricie servon bene allo 
acquisto de* regni. 

Ermengarda, a cui la persona di Rodolfo era ora 
più imbarazzo che sicurezza , lo rimise in libertà ; ed egli , 
vituperato per essersi lasciato sì stupidamente ingannare 
da una donna , privo di esercito e di danaro , disprezzato 
e derìso, si affrettò ad uscire d' Italia e a ritornare in Bor- 
gogna , nutrendo in cuore la brama di vendicare la brutta 
offesa (2). Messo assieme un nuovo esercito, cogli aiuti 
del suocero Burcardo duca di Svevia , ricomparve in Italia 
nel 926. Burcardo, uomo di campo più che di corte, 
feroce e battagliero , lasciato indietro il grosso dell' eser- 
cito, ed accompagnato da pochi fidi, venne a Milano: 
dicea per trattar di pace ; ma in realtà per esaminare le 
forze e i munimenti de' Milanesi. Fermatosi ad osservare 
la basilica di san Lorenzo, che in quel tempo rimanea 
fuori le mura , ebbe l' imprudenza di diro in tedesco : voler 
costruire in quel luogo un fortilizio , col quale , non solo 
i Milanesi, ma altresì molti principi d'Italia avrebbe 
saputo tenere in freno (3). Poi , cavalcando con altri te- 
deschi soggiungea : « Io non son Burcardo , se non fo in 
modo che gl'Italiani tutti si debban servire di un solo 

• 

(1) LIDDMA1IDUS , I. Ili, §. iì. - GlCLIIfl , Mem. t. II. 
(i) L.IUDPRANDC9 , I. Ili, g. 13. 

(3) « Dictmt enim , quia prope civitatem est ecclesia, miro alque prae 
doso opere rubricata , eum ibidem munitiotiem constituere velie , quia non 
vAum Medlolanenses , sed et plures Italiae principes cohercere decrevissel u. 

Lll'DMUNDCS, I. Ili , §. U. 
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sperone, e di cavalle deformi. Non curo io la saldezza 
e l'altezza di queste mura: col solo lanciar la mia asta 
farò precipitar morti giù dagli spaldi i mini avversar] (1) ». 
Vi fu chi pratico della lingua teutonica intese il tutto e 

10 riferì all'arcivescovo; il quale, dissimulando il sospetto 
fi simulando amicizia, accolse onorevolmente il duca di 
Svevia, lo condusse anzi in un suo parco, ove gli per- 
mise di dar la caccia a un cervo , il che mai non avea 
concesso ad alcuno che non fosse uomo ragguardevolissimo 
e suo stretto amico. Lo accomiatò quindi pasciuto di spe- 
ranze e di promesse. Burcardo veniva a chiedere soccorso 
da un popolo che disprezzava, e trattava di pace con 
coloro eh' ei sperava ridurre in vituperevole schiavitù (2) : 

11 suo procedere non era nè generoso, nè nobile; non 
nobile nè generosa la punizione che n ebbe. L* arcivescovo, 
mentre inebbriava il suo ospite con i festeggiamenti e le 
lusingatrici parole, inviava messi segreti a f signori italiani 
e a' Pavesi, esortandoli a liberarsi di quel brutale alemanno; 
diciamolo più chiaramente, ad assassinare un nemico senza 
difesa. Burcardò , lasciata Milano , pernottò a Novara , e 
di là all'indomani mosse verso Ivrea, ove stanziava l'eser- 
cito ; ma lungo il cammino cadde in un agguato che gli 
era stato teso. I figliuoli di Berta (che in quel tempo 
doveano trovarsi a Pavia ) eran là venuti con seguilo di 
sgherri, e quando videro vicini gli Alemanni, uscirono 
armati dagli appostamenti. Questi dan di volta a loro 

(1) « Lingua propria , hoc est, teutonica , suo» ita convmit:$i Italientes 
omnes uno uti tantummodo calcari , informesque non fecero cquas cobalti- 
tare , non sum Burcardus. Fortitudinem siquidem muri hujus seu altitudi- 
nem nihil pendo : jactu quippe lanceae meae adversarios de muro mortuos 
praecipitabo». I.iudprapcdcs , I. c. 

(8) u Dux itaque , sicut mente conceperat , magno rami tatù Italiam in 
gressus , dum totam stbi terram subjicere et multos dedpere cogitai , ipse 
dolositate illius gentis preventus etc.n. Hartjmnjics , Vita S. Wiboradae; 
- Pbrtz, Mon. Germ. Hist., t. IV. 
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cavalli c si lanciano a briglia sciolta verso Novara. In- 
seguiti sempre diagli assalitori, giungono presso alla città, 
ove Bureardo, trascinato dalla foga del suo cavallo, è 
precipitato in un fosso , nel quale spira trapassato da cento 
lance. I suoi compagni cercano un asilo nella chiesa di 
san Gaudenzio; ma nulla serve ad essi la santità del luogo, 
trucidati tutti attorno al vanamente abbracciato altare (1). 
Alla nuova di quel fatto invilì Rodolfo , ed abbandonata 
per sempre l'Italia, ricondusse il suo esercito in Borgogna. 

é 

XII 



DKtìLI SCANDALI DI ROMA. — DI UGO R.K 

< 

Roma in quel tempo offriva al mondo cristiano uno 
strano e turpe spettacolo. Marozia, la Messalina del medio- 
evo, vi comandava da sovrana (2), e col pretesto di 
vendicare la morte di Alberico suo drudo o marito, ucciso 
in una zuffa colle genti del papa, era riuscita ad occu- 
pare la mole di Adriano (oggi Castel Sant'Angelo), onde 
emanava i suoi decreti, e facea tremare il senato, il 
popolo e il pontefice. Per. maggiormente assodare la sua 
possanza, cercò un marito, alle cui forze congiunte colle 
sue non vi fosse alcuno che potesse resistere. Guido duca 
e marchese di Toscana non ebbe difficoltà di congiungersi 
con sì fatta donna , perchè la signoria di Roma , cbe pa- 
rea da lei portata in dote , lo attirava più che non lo re- 
fi) Licdprahdus, I. Ili, g. 15; — Frodoardus, Chronicon; — Hbr- 
mannu8 Coktractus , Chronicon ; - Hartmaunos , Vita S. Wtboradae. 

(i) « Subjugatus est Romam potestative in manu foeminae , sicut in pro- 
pheta legimus: feminini dominabunt llierusalem ». Bbnbdictu9 Mo*., rhron. 
Non si scandalizzino 1 lettori del buon Ialino del monaco cronisla. 
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spingesse il timore dell' infamia : il matrimonio fu cele- 
brato (Il 

Lo scaltro Ugo, che avea tenuto occhio agli avveni- 
menti di Roma, rammentando forse il vantaggio venuto 
ad altri suoi predecessori dal favore del Vaticano, concepì 
il progetto di costituirsi difensore del papa , e fondare 
sulla Chiesa la sua potenza. Chi legge la storia di Liut- 
prando non può non accorgersi della propensione di questo 
storico più a maldire che a lodare. Svetonio del medio- 
evo, scrutatore severo de'vizj del suo secolo, e li presenta 
a' lettori in tutta la loro nudità , compiacentesi d' infamar 
colle parole coloro i quali s' erano infamati colle opere. 
Eppure Liutprando osò tramandarci le lodi di Ugo ! « Fu 
egli re, son sue parole, di non minore scienza che audacia, 
non men scaltro che forte; devoto a Dio, amante degli 
uomini religiosi , indagatore delle necessità de poverelli , 
pio , sollecito nelle cose della Chiesa : i filosofi non solo 
amava , ma eziandio altamente onorava (2) ». Così scrisse 
lo storico ; ma lo storico mangiò il pane delle corti , quel 
pane che ti strega, ti ammaga, e li muta di sacerdote 
di verità in lenone di tirannia: Liutprando era paggio 
di Ugo, a cui molto dilettava il soave canto del giovi- 
netto (3). Pure, all'uomo non usato a mentire, non è 
opera facile la menzogna: e sotto al velo tessuto dall' im- 
perito artefice, chi bene osserva, si travede sempre la 
rampogna. Ugo era una volpe, un ipocrita, un Tiberio 
barbarico, un abbozzo rude di quei tiranelli, che, con veste 
più civile, quattro o cinque secoli più tardi, doveano fare 

r 

(|j LICDPBANDLS , L III. 18; - MARTISIS POLOM5S , ChTOtl. Rom. 

Pont.; - Ptolomaecs Lucbns., Uitt. Ecciti. 

(ì) LlUDPRANDUS, I. HI , §. 1». 

(3) « Ea tempestate tantus eram, qui Regi* Ugonis graliam vocis mini 
dulcedine acquirebam. Is eninx euphoniam magnopere diligebat , in qua me 
coaequalem puerorum nemo vincere poterai ». 
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a brani l'Italia, e togliere alla misera lin la memoria 
della sua antica libertà. Freddamente ambizioso, e rompeva 
i legami più sacri del sangue e dell' amicizia , quando 
poteano essere d' inciampo a' suoi disegni : parenti , bene- 
fattori, amici, complici, tutti eran sacrificati al suo egoismo : 
parlava di clemenza , tinto nel sangue delle sue vittime ; 
prometteva libertà , adoperando le arti tutte di tirannia ; 
affettava religione , e la sua anima scettica se ne rideva 
di Dio. Lo vedremo dai fatti. 

Ugo era stato chiamalo in Italia per gl'intrighi e i 
maneggi de' suoi fratelli e di Ermengarda ; ma sapeva egli 
che gli uomini i quali ti fan dono di una corona , se non 
abbassati o spenti, han sempre facoltà di ritogliertela, tanto 
più che il matrimonio di Guido con la Marozia dava Roma 
in balia del marchese di Toscana. Ugo si rivolse a Gio- 
vanni X, gli promise assistenza e protezione, gli fece 
sperare, rialzerebbe l'autorità della Chiesa conculcata da 
una meretrice: fece anche travedere beni e vantaggi infiniti 
a' grandi ed al popolo, e si attirò il favore universale con 
tante promesse che ben presto doveansi mutare in altrettanti 
spergiuri: da ultimo, quando vide tutta Italia lusingarsi in 
quella cieca speranza, eh' è la più grande delle sciagure 
pe v popoli caduti ed oppressi, pose il piede sul lido ita- 
liano e fu salutato messo di Dio. A Pisa , che Liutprando 
dice capitale di Toscana, trovaronsi per gli onori del 
ricevimento i legati di papa Giovanni e la più parte dei 
principi italiani: di là andò a Pavia, e, proclamato 

I; (926), passò a Milano, ove ebbe cinta la corona 
italica dalle mani di Lamberto arcivescovo (2). Sua prima 

(1J « Papiam venit , cwictUqua conniventibus regnum tuscepit ». Lico- 

PBANDIS, I. Ili , g. 17. 

(*) V'c qualche dubbio sull'anno preciso dell'incoronazione: vedi* Mu- 
ratori , innati, on. 928. 
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cura fu abboccarsi a Mantova col pontefice, e stringer 
seco una lega(l): sperava, coli' aiuto della Chiesa ridur- 
rebbe facilmente in suo potere l'Italia, opprimerebbe i 
sempre ribellanti principi, e primi coloro che gli eran 
stati scala per montare sul trono. Dall' altra parte , il 
pontefice lusinga vari, coli' aiuto di Ugo scuoterebbe il 
giogo di quelle donne impudiche , per le quali avea egli 
ottenuto il papato. Queste speranze eran perfide ; ma non 
men perfide erano le speranze di coloro che collocavano 
sulla cattedra di Pietro e sul trono di Carlomagno, Gio- 
vanni ed Ugo, per renderli ciechi strumenti della loro 
tirannia. 

L'accorto Ugo volle assicurarsi dalla parte de' Greci, e 
spedi suo ambasciatore a Costantinopoli il padre dello sto- 
rico Liutprando, uomo di molto credito per onoratezza di 
costumi e bel parlatore, se dobbiamo prestar fede alla 
testimonianza del figlio (2). Fu egli ben ricevuto da Romano 
augusto (3), a cui presentò in nome del suo signore molli 
e splendidi doni, tra' quali alcuni prigionieri slavi ribelli 
al greco impero , che l'ambasciatore di Ugo aveva avuto 
fortuna di catturare lungo il viaggio. V erano anche due 
cani di enorme grossezza e di straordinaria fierezza, i quali, 
veduta appena la figura dell' imperatore , molto nuova ad 
essi per la stranezza de' vestimenti . gli si scagliaron con- 
tro Tignando e abbaiando, sì che non poco dovettero trava- 
gliarsi gli astanti, perchè il dominatore de' Greci non finisse 
da essi dilaniato. Questa strana avventura non nocque per 

(1) « Post paulum Mantuam abiit, ubi et lohannes papa ci occurrens . 
foedus cum eo percussit ». Licdprandus, I. e 

(2) LU'DPBANDUS , I. Ili , g. 22. 

(3) Llolprando non parla che di costai ; ma Romano era collega dell'im- 
peratore Costantino , flgliuolo di Leone il filosofo. Porse Costantino non 
troTav.i i nella capitale, o, per altra cagione che ignoriamo, non potè rice- 
vere l'ambasciatore. 
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altro all' esito della missione t e l'ambasciatore , tornando 

10 Italia, potè assicurare il re Ugo dell' amicizia bizan- 
tina (1). 

Il momento di mantenere le promesse fatte da Ugo ai 
pontefice era giunto, dappoiché il matrimonio della Marozia 
aveva finito di rovinare l'autorità di Giovanni; ma Ugo 
non volea compromettere la sua ancor non ferma signo- 
ria per soccorrere un alleato, ed il papa, che fidando 
sulle sue promesse osò resistere a dominatori di Roma, 
restò solo nella lotta disuguale. Dopo una zuffa fra le 
genti di Marozia e quelle del papa, Pietro fratello di costui, 
uomo personalmente odiato da Guido ed esoso a' Romani , 
era cacciato dalla città. Riparava egli ad Orta, ove edificava 
un fortilizio, ed assoldando una banda di Ungari , dava 

11 guasto alle campagne romane (2). Per liberarsi da co- 
storo i Romani lo assolvevano dal bando ; ma pochi giorni 
dopo al suo ritorno , un buon numero di sgherri entra- 
rono in Laterano , lo uccisero alla presenza del papa , e 
costui trascinarono in prigione, ove il misero terminò i 
suoi giorni o sopraffatto dal dolore, o, come disse la fama, 
soffocato sotto un cuscino (3). Il cardinal Baronio, nar- 
rando la morte di questo pontefice , esclama quasi esul- 
tante : «r Così trovò fine degna della sua scelleranza Gio- 
vanni invasore ed usurpatore della sede apostolica; così 
colui che per un'impudica occupò il papato con violenza, 

(1) LltyDPRANDUS , I. Ili, g. 23, 24. 

(2) Bbnbdictvs Monaccs , rhronicon. 

(3) « Romani in ira commoti , unanimiter ad palatium Lateranensis prò- 
perantes , interfecto Petrus marchio , ad Apostolico» nuUus adlingit ». Bb- 
NBDtCTOS. Chronicon. Froooarpo però dice: « lohannes papa cum a qua 
dam potenti (emina , cognomine Marocia , princlpatu privatus sub custodia 
detinerelur , ut quidam vi , ut plurcs astruunt , actus angore defungiiur ». 
B Liutprando : a Aiunt enim, quod cervical super ns eius imponerent , sicque 
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per un' altra impudica fu sbalzato dalla sede apostolica e 
trascinato in carcere, ove perde la dignità e la vita 1 ». 
Sorse il Muratori contro al Baronio , perchè osasse dichia- 
rare illegittimo un papa da tutta la chiesa accettato e rico- 
nosciuto (2); ma lasciando a canonisti la quistione della 
illegittimità di Giovanni, a me sia permesso rendere a 
lui un dovuto encomio, come ad un uomo molto illu- 
stre per mente e carattere. Non loderò i suoi costumi , 
pe quali son troppo debole argomento i versi encomia- 
stici del monaco Frodoardo , il quale conclude le vite dei 
papi con collocarli tutti in paradiso, beatificandoli di 
virtù che sarebber troppe ne' primi secoli della chiesa , e 
paiono amare ironie applicate a un secolo di scandali , di 
corruzione e d'infamie (3). 

I Romani, che si sappia, non tentarono vendicare 
papa Giovanni, o quando seppero la sua morte, proda 
marono Leone VI ( 928 ). Frattanto Ugo si occupava dell'or- 
dinamento del regno ; e , se in tanta scarsezza di memorie 
o lontananza di tempi è permesso formare un concetto 
del suo governo, lo dirò più subdolo che violento: una 
politica fredda , raggirosa, snervante, in cui tutto è calcolo, 
nulla entusiasmo; fatale politica le cui tradizioni non sono 
spente in Europa. 

Da qualche tempo l'ambizione del conte di Verman- 
dois minacciava le provincie franco-renane : Ugo passò le 
Alpi con un esercito ; ma egli era uno di coloro i quali 
più braman vincere co' trattati, che colle armi, non già 

(I) « Sic igitur dignum sui$ scHeribus finem accepit invator et detentor 
injustut a post olir de Sedit Ivhannes , ut qui per impudica** feminam $a- 
crosanciam Apostolicam Sedem violentus arripuit , aeque per impudicam 
mulierem ejectue in carcerem , ea timul cum vita caruerit i. 

<ì) Muratori, Annali, an. 9S8. 

(3) a Spint iis at saevit retineri non valet antris ; 

Emicat immo aethra decreta sedilia teandens ». 
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perchè siano di tempra così umana che la loro anima 
rifugga dallo spargimento del sangue; ma perchè conoscono 
esser la guerra di sua natura accensiva , e molto perico- 
losa al principe che non sia amato dal popolo. Trattò col 
conte, gli cesse la provincia viennese (1), e tornò solle- 
citamente in Italia , ove lusingavasi colla sua fredda pre- 
veggenza aver reso impossibile il ritorno delle sedizioni , 
troncati i nervi alla rivolta. Non contento di mostrarsi in 
pubblico circondato da uno stuolo di concubine, a tre delle 
quali avea apposto i nomi di Venere , Giunone e Semele , 
e da una folla di bastardi , viventi testimoni dei suoi di- 
sordini , e cercava vittime pe suoi sfrenati piaceri nelle 
famiglie più oneste e ragguardevoli. La pazienza dei popoli , 
quantunque grandissima , ha anch' essa un confine, e quando 
i mali del dispotismo sono giunti al colmo , e quando gli 
uomini sono offesi in ciò che han di più sacro e di più 
caro, la rivolta, quest' ultima ratio de popoli, è già preste 
a fare impallidire il tiranno. 

Due giudici della città di Pavia, Gualberto e Genzonc, 
soprannominato Everardo , uomini ragguardevoli e potenti 
per nobiltà, ricchezze ed aderenze, si fecer capi di una 
congiura: se a ciò li spingesse l'amor della Patria o qual- 
che offesa personale s* ignora : non anderò però lungi dal 
vero asseverando, più l'odio al tiranno che alla tirannide 
movesse l'animo de' primati. Secondo Liutprando, Genzone 
era una sentina di vizj: il ribelle è salutato eroe, se vince; 
è dai più maledettole cade ; l'adulazione ti accompagna 
al Campidoglio, la calunnia alle Gemonie. I congiurati , in 
una loro raunata, fermarono di metter le mani addosso 
a Ugo; ma essi tardarono ad attuare il loro disegno, e 
tutti sanno come la dilazione di un giorno basti a man- 



di Frodoabdus, Chronicon. 
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dare a vuoto una congiura, dappoiché i timidi son molti e 
i traditori parecchi. Ugo riseppe il tutto; ma, non osando 
assalire alla scoperta i nemici , si rivolse agi' inganni : 
mandò messaggi a capi de' congiurati , dicendo : smettes- 
sero i crudeli propositi; l'errare esser da uomini; avere 
errato forse il re: lo avvertissero, lo correggessero, lo 
consigliassero; essere egli pronto a riparare il malfatto. 
Al canto di questa sirena i congiurati si addormentarono; 
non così l'iniquo principe fantasticante il modo di vendi- 
carsi. Un dì uscì egli da Pavia, e visitate le città vicine, 
raccolse i militi più a se devoti, e nominatamente un San- 
sone , uomo di molta autorità e fiero nemico di Genzone ; 
quindi in loro compagnia , e con parvenza di pace , ritornò 
a Pavia. Uscirongli incontro, secondo l'uso, i primati 
della città ; ma appena ebber passate le soglie , Leone ve- 
scovo, ubbidendo agli ordini del re, fece chiuder le porte. 
Allora Ugo fece troncar la testa a Gualberto, cavar gli 
occhi e mozzar la lingua a Genzone , cacciare in prigione 
i complici , punir tutti di confisca e martoriare le donne , 
perchè rivelassero i nascosti tesori (1). Alle stragi politiche 
sieguon sempre le feste, infamie di schiavitù che crebbcr 
sempre col crescere il principe di atrocità e di nequizia. 
Pavia festeggiò l'inalzamento al trono di Lottano, pro- 
posto collega da Ugo suo padre , approvato dagli ottimati 
italiani (2), incuranti dell'onor loro e della Patria, non 
men malvagi che stolti. 

Ugo, per dare base più slabile alla sua potenza , cercava 
rincalzarla largendo uftìcj ed alte dignità ad uomini nuovi, 
e che avesser con lui di comune o la compromissione dei 
delitti, o il legame della nazionalità e delle parentele. 
Un Ilduino francese e suo parente , respinto dagli elettori 

fi) LlUDPRANDLS, I. Ili, g. 41. 

f*) Vedi Muratori, Annali, an. «31. 



Digitized by 



EPOCA ALEMANNA 93 

del vescovado di Tongres, era venuto a cercare miglior 
fortuna in Italia , ov era riuscito , ausiliante Ugo , ad oc- 
cupare la sede vescovile di Verona, troppo poca preda 
alla vasta ambizione del prelato. Tre anni più tardi vacò 
la sede di Milano, la più ragguardevole del regno italico, 
e sulla quale premeva ad Ugo fosse collocato un uomo 
tutto suo. Due gli ostacoli che si presentavano: i canoni 
ecclesiastici che proibivano la traslazione de* vescovi ; ed 
il volo de' Milanesi , i quali non voleano per vescovo uno 
straniero, parente e devoto di un re odiato: ma al primo 
si provvide col consentimento del pontefice; ed il secondo 
fu vinto per gY intrighi e la potenza di Ugo. llduino potè 
quindi passare dalla chiesa veronese all'ambrosiana; fatto 
di somma importanza per Ugo, dappoiché l'arcivescovo 
di Milano godeva di alta autorità nel regno', e presedeva 
alla dieta italica (1). 

Colui che ottenne dal pontefice il pallio pel nuovo ar- 
civescovo fu Raterio, un monaco di Liegi, venuto in Italia 
con llduino , uomo celebre in quel tempo per perìzia nelle 
sette arti liberali (2). Raterio, negoziando a Roma per 
l'amico, non dimenticò sè stesso, e riuscì a procurarsi 
lettere commendatizie del papa, per mezzo delle quali 
ottenne il vescovado di Verona (3). Così due delle più 
insigni sedi d'Italia erano occupate da due stranieri, crea- 
ture di Ugo, in un tempo in cui un vescovo era un quasi 
sovrano. 

Il papa che mostravasi così condiscendente con Ugo 
era Giovanni XI, giacche Leone VI e Stefano VII eran 
passati sollecitamente sulla cattedra di san Pietro senza 

(1) LlUDPRARDDS , I. Ili , c. 4i; - Bathkriis , Epist. , - DACHERV , SpM- 
legium. 

(S) « Septemque artiwn Uberalium peritiam». 
(8) Rathrrius , Epi$t., o. c. 
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lasciar traccia delle loro opinioni e de loro costumi (1), 
e dei quali è lode non essere stati tiranni (2). Giovanni XI , 
che il Ha roti io chiama falso papa ( Pseudojxmtifex ) , era 
figliuolo di Marozia , e , come dicea la fama , di papa Ser- 
gio: eletto per gl'intrighi e l'autorità della madre, era 
in tutto sommesso a lei , che avea buone ragioni per di- 
sporre il figliuolo favorevolmente al re Ugo. Per bene 
intendere questo mutamento basti il sapere che Guido era 
morto poco tempo prima , e che ora la Marozia disegnava 
accasarsi con Ugo (3) ; matrimonio accompagnato da tali 
nequizie che gittano trista luce nelle tenebre di quel turpe 
secolo. Dirò adunque che , morto Guido , reggca la Toscana 
Lamberto suo fratello, uomo prode e di vasti concetti, la 
cui riputazione dava ombra ad Ugo, solito a sospettare 
d'ogni fronte che sorgesse sulla trista ugualità degli op- 
pressi. Lamberto fratello per parte di madre del re possedea 
la più bella ed estesa provincia del regno italico , mentre 
Bosone fratello anch'esso di Ugo, ma per ambi i genitori, 
vivea ignorato nella corte di Pavia : togliere la Toscana 
a Lamberto, e darla a Bosone, che sarebbe stato più docile 
alla regia autorità onde originava la sua possanza, era 
un disegno vagheggiato da Ugo; ma che bisognava con- 
dursi a compimento con molta prudenza , e soprattutto ve- 
lare con un pretesto di giustizia. A tal fine si sparse voce: 
Berta duchessa di Toscana non aver partorito alcun figliuolo 

(1) DI Leone VI dice Frodoardo: 

« Pro quo celta Petti, Sextus Leo regmina sumens , 
Mensibut haec septem servai , quinisque diebus , 
Praedecessorttmque petit contortiti vatum ». 

E di Stefano : 

a Septimus hinc Stephanus binot praefulgel in anno» , 
Auclo mense super , Msseno ac sole jugato ». 
fi) De hoc ( Leone VI ) nulla Mstoriae aliqua gesta tradunt , quia mo 
dicum sedtt, sed quod in pace quievit , nullam tamen tyrannidem exercuit ». 
Ptolomabcs Lcc. , Hist. Eccles. 

(3) LIVDPRANDCS, I. Ut , & 44. 
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al duca Adalberto ; Guido , Lamberto ed Ermengarda esser 
Urlinoli di oscuri genitori da Berta attribuiti al duca , 
perche, dopo la morte di lui , potesse ella in nome de* figli 
continuare la sua autorità sulla Toscana. Sperava Ugo che 
quella voce , accreditata da* suoi cagnotti , illudesse la mol- 
titudine avida sempre di strane avventure, e che quindi, 
ei potesse, senza taccia d'ingiustizia, privare Lamberto del 
ducato. Così queir iniquo calunniava la memoria della pro- 
pria madre , e sacrificava alla sua ambizione quei parenti 
che gli avean fatto il dono della corona ! Il prode Lamberto 
non seppe nè volle patire in pace l'insulto, e fece sa- 
pere al re, coli' armi in mano esser pronto a provarsi 
figlio di Berta. Destinato il tempo e il luogo , comparve a 
sostenere l'accusa un tal Teduino; ma Lamberto non tardò 
a vincere e atterrare il suo compro avversario. Questa 
vittoria, secondo le credenze del tempo, dovea bastare 
per la giustificazione del duca (1); ma Ugo, aggiungendo 
perfidia a perfidia, fece metter le mani addosso al fratello, 
e, fattolo accecare, investì Bosone del ducato (2). Così la To- 
scana fu tolta alla casa dei Bonifazj e degli Adalberti , onde 
vogliono discendano quelle di Este e di Brunswick, per 
mezzo o di Guido e Marozia, o di Lamberto, che anch'esso 
avea moglie e figliuoli. Liutprando ci svela un'altra cagione 
per la quale Ugo s' indusse ad infamare la madre , cioè 
per togliere di mezzo Y impedimento della parentela tra 
lui e la Marozia , vedova di Guido , e quindi sua cognata , 
se Guido figliuolo di Berta (3). 

(1) Liutprando era di questa opinione: ■ Deus autem . qui juttut est, 
et recium ett judicium eiut , ete....n. 

(i) Liudpraitous, I. Ili, g. 46. Quando Liutprando scriverà la sua sto- 
ria , Umberto Tlrea ancora: qui nune usque, lumine privatus , supere* ». 

(3) « floclautem mendatium mihi ideo videtur esse inventum , quaienus 
incestum suum hoc occasione rex Hugo tegeret infamine fcpptv , id est turpi 
(udinem evaderei ». — Il Muratori sospetta gli Estensi discendenti degli 
antichi Adalberti marchesi di Toscana . pel figliuoli di Guido o di Umberto. 
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Ugo recossi a Roma, e le infauste nozze furon compiu- 
te (932), lusingandosi entrambi oramai, tutta Italia dovrebbe 
piegare umilemente il collo al loro giogo di ferro ; ma nozze 
tra un'impudica e un tiranno, nozze esecrate dalla comune 
degl' Italiani perchè credute incestuose, non poleano ca- 
gionare che discordie , odj e delitti. Aggiungi la diversità 
de' costumi : chiuso e cupo il marito , ardita e audace la 
moglie ; quello atto a' raggiri , questa inchinevole alla vio- 
lenza; l'uno rude, l'altra corrotta; in lui i vizj della 
barbarie, in lei quelli di una civiltà decrepita e guasta; 
ambidue usati di comandare a tutti, di non ubbidire a 
nessuno: Ugo vedea in quel matrimonio la signoria dì 
Roma , Marozia la corona del regno. Il re, da che fu ri- 
cevuto in Roma e albergato in Castel Sant'Angelo, consueta 
dimora di Marozia , cominciò a ostentare sprezzo della ro- 
mana nobiltà, ciò che dovea non poco spiacere alla moglie , 
ed anche più ad Alberico figliuolo di lei , giovine di arditi 
ed alti concetti , al quale parea il matrimonio della madre 
essere ostacolo al suo futuro ingrandimento. Nè Ugo era 
men sospettoso di Alberico , e perchè vedea in lui un com- 
petitore del proprio figlio , e perchè temeva la popolarità 
che quel giovine avea saputo procacciarsi in Roma : dicesi 
deliberasse di farlo accecare (1); ma un fatto che seguì da 
indi a poco troncò a mezzo il suo crudele disegno. Un dì 
Alberico , servendo da paggio al re , gli versò l' acqua sulle 
mani con sì mal garbo, che questi si tenne offeso e lo 
percosse di uno schiaffo. Corrucciato e furente il giovinetto, 
esce in fretta dal castello, fa raunata di nobili romani', 
narra F offesa ricevuta, chiede vendetta, incita tutti ad 
insorgere contro un barbaro e una meretrice. « E che, 
egli aggiunge , a tanta è giunta la stoltezza di Roma da 

(1) Cogitavi! rex pessima, ut oculos Alberici* previgni sui erueret, et 
Homanorum regnarti in sua redigerei potestate ». Ubsbdictvs . rhronicon. 
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sottostare all'impero di una putta? V e nulla di più turpe 
che pera una città per l'incesto di un'impudica?.... Ro- 
mani, voi foste padroni del mondo, e allora questi stra- 
nieri erano tra gì' infimi vostri servi ; ora questi barbari 
avari regnano , e Y oltraggio fatto a me è preludio della 
servitù vostra (1) ». Gli animi, già maldispósti, si esaltano, 
s'infiammano: si leva il rumore, si arma il popolo, si 
chiudon le porte della città , affinchè Y esercito regio ac- 
campato fuori alle mura non possa accorrere in difesa de! 
suo signore (2 . Ugo, che avrebbe potuto sostenere un lungo 
assedio dentro la mole Adriana, o sospettando della moglie, 
o vile, si risolse a fuga vergognosa, e fattosi calar giù per 
le mura del castello , raggiunge il suo esercito , ed esce 
tosto dal ducato romano , scornato e confuso (3). 

11 popolo romano, stanco di sottostare a' capricci di una 
donna, che per ambizione e lascivia parca volere ad esso 
imporre una vergognosa serie di tiranni stranieri , grida 
ad una voce Alberico patrizio e console (4). Questi, per 
meglio assicurare la sua autorità , chiuse la madre in 

(I) Val la pena ai trascriva per luterò quest'arringa. « ihmunue urbi* 
dignitas ad tantam est stultitiam ducta , ut meretrieium etiam imperium 
paroeat? Quid enim faedius , quidve turpius , quam ut unius mulierii incestu 
Romana civitas pereat? Romanorum aliquando servi , Burgundioues scilieet, 
Romanis imperent ? SI meam , privigni scilieet sui , faciem cecidit , cum 
praest rtitu novus habeatur hospes , quid vobis iam inveteratum facere ere- 
ditis? An Burgundionum voracitatem et superbiam ignoratis ! Ipsam saltem 
nomini s etimologiam displcite : Burgundiones ideo dictos , quoninm dum 
Romani , orbe devicto , ex gente hac captivos ducerent multos , constituerunt 
eis , ut extra urbem domos sibi sustollerent , a quibus et paulo post a Ro- 
manis ob superbiam sunt expulsi ; et quoniam ipsi domorum congregalio- 
nem , quae muro non elauditur , burgum vocant , Burgundiones a Romanis , 
quod est a burgo expulsi , appellati sunt. ( aeteri seeundum naturale nomen 
dalli Allobrogl nuneupantur. Ego seeundum mihi traditam fronesin , id est 
sapientiam , Burgundiones eos quasi gurguliones apello , vel quod ob super- 
biam tota uutture loquantur , vel , quod verius est , edaeitati , quae per gu- 
lam exereetur , nimis indulgeant ». 

(i) Lll dpranpis, 1. Ili, 8- 44 - in m ti - . Chron. 

(3) LlLUPRAMU > . I III. &. 45. 

.4) « Romani de senatoribus sui* elextaverunt in regno Alberirum ». 
Fragm. Ilist. Aquit. ; — PlTBOIVf , Annoi, et Hisl. Francorum. 

La Farina . T. IH. 7 
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carcere , e pose il fratello pontefice sotto sì stretta custo- 
dia, che nulla più potesse operare senza sua saputa e 
ronsentimento (1) ; ed ei, nuovo Pisistrato, impossessatosi 
dell'Acropoli di Roma, governava la repubblica con au- 
torità di principe ; ma facea rinascere antiche istituzioni , 
rimembranze e guarentigie di libertà. Ugo, bramoso di 
vendicare il patito insulto, radunò in Lombardia un eser- 
rilo e mosse contro Roma ; ma altro e* non potè che de- 
vastare le campagne, respinti sempre gli assalti tentati 
alla città da' Romani , ne' quali una nuova aura di vita 
a via destato una qualche scintilla dell'antico valore, sì 
che il re dovette tornarsene indietro gravato di doppia 
vergogna (2). 

Quella guerra dava frattanto opportunità di tentar cose 
nuove a' primati di Lombardia, ed essi rivolgeansi altra 
volta a Rodolfo di Borgogna; ma Ugo, che avea gremito 
Italia di spie , ne fu avvertito a tempo, sì che potè spedire 
ambasciatori a Rodolfo , proponendogli renunziasse a ogni 
pretesa sull' Italia , gli cederebbe in compenso parte della 
Provenza: e Rodolfo accettò la proposta, avendo fatto triste 
prova della volubilità dei principi italiani (3). A meglio 
i affermare questo trattato , Rodolfo promise la mano di sua 
figlia Alda o Adelaide a Lottano figliuolo di Ugo, non 
ancora fuori di puerizia; e forse fin d'allora celebraronsi 
gli sponsali. 

[IJ Narra Frodoardo cbe lomall da Roma certi messi della chiesa di 
Itiems, « minti nni , lohannem papam fllium Mariae , quae et Mar oda dicitur . 
sub custodia ri ci inerì a fruire suo, nomine Albrico, qui mot rem quoque suam 
Marodam dausam servabat , et Romani contra IJugonem regem tenebat ». 
— Papa Giovanni era ludo dcvolo e sottoposto alla madre. Il monaco di So 
ratte dice : ulohannes subjugatus est Romani potestative in manu foeminae». 

(i) l.iulprando, parlando di L'go scrlvea : « ( olicela inique multitudine 
profidscttur Romam , cuius quamquam loca et provindas drcum drca mi- 
sere devastar et , eamque ipsam quotidiano impetu impugnare! , ingrtdiendi 
carn (amen effectum obtinere non potuit ». 

(3) Ditciiesnb, de Due. Burgund., I. II. 
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Fallito questo tentativo, i primati di Lombardia , che 
temevano la tarda e fredda vendetta del re .cercarono nuovi 
appoggi stranieri , e, disperando di Francia, confidarono in 
Alemagna ; ma Enrico l'Uccellatore rispose con un rifiuto, 
* perchè avesse troppo da fare in casa propria (1 ) , o per- 
chè meglio preferisse a una incerta corona i certi doni . 
co* quali lo scaltro Ugo da lungo tempo avevasi procacciato 
la sua amicizia (2). Si rivolsero essi allora ad Arnoldo duca 
di Baviera e di Carinzia , dicendogli venisse con buono 
esercito : grande il malcontento dei popoli : facile co' loro 
aiuti la conquista del regno. Calò Arnoldo per la Valle di 
Trento e venne a Verona , le cui porte gli furono schiuse da 
Milone conte e da Raterio vescovo (3). Ugo comprese unica 
via di salute essere per lui il celere oprare-, e, raunati sol- 
lecitamente quanti più guerrieri potè , li spinse contro al 
nemico , perchè quei moti fossero soffocati , pria che la 
nuova diffusasi pel regno divenisse segnale di una generale 
rivolta. Fortuna gli fu seconda , perchè la prima battaglia , 
che in simili imprese decide sempre dell'esito, tornò fatali» 
a'Bavari; onde Arnoldo invilì, e si affrettò a ripassare te 
Alpi (4). Ugo riebbe allora Verona, e, fatto prendere il 
vescovo Raterio , lo chiuse nelle carceri di Pavia , ov' egli 
ebbe agio di descrivere le fasi della sua prospera ed av- 
versa fortuna (5). Il re concesse le rendile della chiesa 
veronese a Manasse arcivescovo di Arles suo parente, e 

(1) Annoiti Hildesheimen$et; - Annate» Quedlinburgentei ; - Annales 
Weistemburgenses» 

(8) Liudprandvs , AntapodosU , I. Ili, g. 47. 

(3) In qua a Milone cornile atque Ruicrio episcopo libenier , ut qui cum 
invitarent , svsplcitur ». 

(4) LlVDMlANDCS, I. Ili, fi. 49, 51. 

(5) « Cepit me , retnait in custodiatn in quadam Papiae turricula ; non 
dico Une meo culpa , ted dira legem ila haec egtt , et tine audientia. Dicat 
heic quisque quod tolet ; lemerariis enim judiciis juxta Augustinum piena 
Jt/nl omnia». Ratiibbus, Epist. 
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i i aggiunse quelle delle chiese di Treulo e di Mantova . 
non che il marchesato trentino con grave scandalo de' fe- 
deli (1). 

Menlre Ugo travagliavasi a puntellare il suo trono, 
i Saraceni desolavano le estreme parti d'Italia, e metteva* 
Genova a sacco, trucidando gli uomini, e menando in 
ischiavitù le donne e i fanciulli (2;; e papa Giovanni XI . 
sostenulo in Caslel Sant'Angelo, nel fiore della giovinezza, 
terminava la sua triste vita (3 . Alberico tentava allora la 
separazione delle due podestà , pensiero ardito che costò a 
Roma fiumi di sangue, sparso invano, perchè i tempi non 
correvan propizj al concetto. I Romani, infranto il giogo 
de' papi , de' re stranieri e delle principesse meretrici , lu- 
singavansi aver riconquistato l'antica libertà , e, quantun- 
que Alberico operasse più da sovrano che da capo di una 
libera repubblica (4) , la sua amministrazione era lodata e 
lodevole , ed in certa guisa anche gloriosa , quanto potea 
comportarla la tristizia del secolo (5). Nell'elezione del 
nuovo papa , Alberico si adoperò in modo che resultasse 
Leone settimo tra pontefici di quel nome. La scelta era 
buona , in quanto che Leone era uomo di ottima fama e di 
santi costumi; ed era anche appropriata a' bisogni della 
repubblica, perchè il nuovo pontefice, nulla curando le 
grandezze temporali , era tutto assorto delle cose spirituali, 

(I) LintmuNDi S . I. IV , .tf. ti. 
(S) LlCDPRANDUg, I. IV, g. 4. 

(3) Froooabdis, de Pontif. Roman.; - amalricus Aioerito , Yitue 
Hom. Ponlifieorum. 

(4) « Erat enim ( Alberini* ) terribili» nimis , et aggrabatum est iugum 
super tornano! , et in Sanctae Seda Apottolicue ». Behkdictcs Monac, 
Chronicon. 

(5) Alberico prendea molta cara nella dotazione e restaurazione delle 
chiese e dei monasteri , se per sentimento religioso , o per mire politiche . 
r Ignoro. 
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non oppositore , non inciampo alle idee ed ai fatti di li- 
bertà (1). 

Leone VII ascese la cattedra pontificia nel 936 , e in 
queir anno istesso Ugo , alle cui armi avea dato qualche 
rinomanza la vittoria su Bavarì t venne altra volta all' as- 
sedio di Roma. Probabilmente Alberico , risaputo lo avvi- 
cinarsi de' regj , avrà fatto desertare le campagne , perchè 
i nemici non trovassero ne vettovaglie per gli uomini , ne 
foraggi pe cavalli. La penuria costrinse Ugo a prestare 
orecchio a' trattati di pace, proposti colla intromissione di 
Odone abate di Clugnì , uomo di santa vita , celebre rifor- 
matore del monachismo, stato chiamato a Roma dal pon- 
tefice e perchè trattasse questo accordo, e perchè riformasse 
i Benedettini già degeneri dalla prima istituzione (2). Scrive 
Liutpraodo , che Ugo , sperando ingannare Alberico , desse 
in moglie al suo nemico la figliuola Alda ; ma Alberico , 
che non era meno astuto del re , tolse la moglie , e al suo- • 
cero non permise giammai di metter piede in città. Tutta- 
via, soggiunge lo storico, sarebbe riuscito al re d'ingannare 
il suo genero, se non fossero stati tanti nobili e militi, che, 
fuggenti la tirannide di Ugo e trovata onorevole accoglienza 
a Roma, tencvan saldo Alberico nella diffidenza di lui (3). 

Ugo avea tolto il ducato di Toscana a Lamberto per 
darlo a Bosone; ora volea toglierlo a costui per darlo ad 
Uberto, uno dei suoi molli bastardi , natogli da Gualde- 
raonda concubina. Bosone avea per moglie Willa , una 

(1) a Septimut exurgit Leo, ri re tamen itla volutati*. 

.\ec curans , apicis mundi nec celta requirenx : 
Sola Dei quae sunt , alacri suo pectore volvens , 
Culmlnaque evitans , odiata subire renutant ». 

Furino \ n in s , De Pontifie. Romani*. 
{%) Iohasnbs Moi». Vita S. Odonis. — Mabii.lonics , Soec. V. Benedici. 
(S) LiUDPRAivDCS , Antapodosis . I. IV , g. « , 3. - Secondo II monaco «Il 
Sortite , Alda parrebbe concubina e non moglie di Alberico , almeno tale 
egli dice la madre di Ottaviano , del quale a suo luogo farò parola. 
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nobile borgognona , donna avida di cumular danaro, esperta 
nelle arti di rapinare, la quale, a' beni di tutti agognando, 
e togliendo i ricchi di mira , tanta paura avca desta di sè 
che le nobili donne toscane aveano dismesso i più ricchi 
loro adornamenti e gioielli, essendo, regnante costei, peri- 
coloso il farne mostra. Nessun maschio , bensì quattro fem- 
mine avea ella partorito, delle quali una, Willa anch'essa 
di nome, erasi maritata a Berengario, figliuolo di Adal- 
berto marchese d* Ivrea e della Ermengarda sorella uterina 
di Ugo. Questi che , come è proprio de tiranni , sognava 
sempre , e , giovandogli , fingea sognar congiure , risolse la 
perdita di Bosone, spinto a ciò dalla brama d'impossessarsi 
delle sue ricchezze e di dare uno slato al figliuolo. Bosone, 
che di nulla sospettava , fu tratto in inganno dal re , e pro- 
ditoriamente arrestato e deposto (1): Willa, come complice 
ed incitatrice del marito al malfare , ebbe ordine , uscisse 
sollecitamente d' Italia e ritornasse in Borgogna. Ugo avea 
posto gli occhi sopra un magnifico pendone ingemmato (2) , 
che Bosone solea portare ne' dì festivi; or non trovandosi 
questo oggetto prezioso nel tesoro ducale, il re ordinava 
si frugasse dappertutto , anche, bisognando, sotto alle vesti 
di Willa. Difatti , montata la duchessa a cavallo per andar 
via , una guardia osservò che sotto alla gonna di lei pen- 
deva una fìbbia , onde denudata la duchessa alla presenza 
di tutti, dopo laido esame, si trovò il pendone ascoso in 
modo che dette argomento di riso agli spettatori, e d* in- 
decenti lazzi al frugatore ed allo storico (3). 

(1) « Hugo rex , reperti* quibusdam fratris sui Bosonis contro $e „ut 
fertur , insiditi , eumdem f rat rem tuum dolo capit , atque in custodia mit - 
Hi ». Frodoarduì» , Chronicon. 

(8) « Aureum balteum, qui multarvm et praetiosarum splendebat nitore 

qrmmarum ». 

[3] Liui»prandi s , L IV, $. II. 
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Dopo 1' esautorazione di Bosone , del quale non serba 
più ricordo la storia, cominciò a reggere il ducato di 
Toscana il giovine Uberto. In quel frattempo, essendo 
morto Ilduino arcivescovo di Milano , Ugo tentò dare 
quell'insigne sede a un altro suo figliuolo (forse Teobaldo); 
ma non gli venne fatto, per Y opposizione incontrata a 
cagione della tenera età del proposto. Cooperò egli allora 
a fare eleggere Arderico, uomo molto innanzi negli anni , 
nella speranza che presto si dovesse passare a una nuova 
elezione. Pure Alderico visse più di quanto avrebbe deside- 
rato Ugo, il quale, ansioso di vedere inalzato a quell'alta 
dignità il figliuolo, fece in modo che in una dieta tenuta 
in Pavia, i suoi attaccasser briga co* Milanesi, procurando 
fra il tumulto della zuffa che rimanesse morto l'arcivescovo. 
11 colpo andò fallito; novanta nobili Milanesi vi lasciarono 
la vita , ma l'avci vescovo fu salvo , lo che rese i Milanesi 
sempre più avversi al re Ugo (1). 

Tutte queste improntitudini gli concitavano l'odio uni- 
versale, e l'odio de' sudditi è cagione dì nuovi sospetti al 
tiranno, e questi di altre ingiustizie, generatrici di cdj 
nuovi : circolo fatale eh' è condizione , essenza e rovina 
delle tirannidi. Ugo, per rincalzare la sua minacciata auto- 
rità, profondeva ufficj e richezze a' suoi favoriti borgognoni 
e provenzali, e non bastando a soddisfare tante ingorde vo- 
glie il tesoro reale, metteva le mani sui beni delle chiesi' 
e donava abazie, vescovadi, monasteri a spie, a cagnotti, a 
concubine e a simile lordura (2); poi, per parer pio, alle* 
chiese cui toglieva cento donava uno, e nei discorsi e nelle 
lettere non parlava che di religione e di Dio. 

(I) AnifULPncs, liiit. Med.. L 1,0. S, Ber. Hai. Script. , t. IV. — In que- 
sto racconto vi sarà forse Intrecciata qualche favola, ma 11 fondo del fatte 
e vero. 

<1) Rat mi) rcs , Epist. ad lohan. XI ti. 
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Accortosi del malcontento universale , e temendo di 
Germania, ove ad Arrigo era successo Ottone, giovane 
prode , e di smisurati pensieri . cercava accostarsi sempre 
più a Borgogna. Rodolfo , già re d' Italia , era morto 
nel 937, e a lui era successo il figliuolo Corrado (1). 
Con costui egli trattò un'alleanza , proponendo sposerebbe 
Berta vedova di Rodolfo , e darebbe ( come era già stato 
promesso ) il figliuolo Lottano ad Adelaide sorella di Cor- 
rado. Ambe le nozze furon celebrate , a quanto si crede . 
nel 938, non ostante che vivesse Marozia moglie del re 
Ugo (2). Per ambizione Ugo avea sposato Marozia, per 
ambizione infrangeva i nodi che a lei Io legavano e spo- 
sava Berta , donna , che non solo non amava , ma che 
abborriva , perduto negli amorazzi delle sue concubine . 
tra le quali distinguevansi la sveva Bezola madre di Bo- 
sone. vescovo che poi fu di Piacenza, e di Berta, maritata 
poscia a Romano, giovine imperatore de' Greci; Stefania 
romana, madre di Teobaldo cherico; e Boza figliuola di 
quel medesimo Gualberto da Ugo fatto decapitare, ciò 
che gilta un qualche barlume sulle cagioni della congiura 
e sui corrotti costumi di quella casa e di quel secolo (3 . 
Ora in questa corte infamata da tante turpitudini , popo- 
lata <la tante impudiche, corrotta da incesti ed adulteri- 
era trascinata moglie a Lottano V innocente e bella Ade- 
laide, angelo di grazia e di bontà che appena toccava il 
sedicesimo anno, fiore solitario in quel padule di corru- 
zione (4). Ugo, in nome di Lottano, donò alla giovine 
sposa cinque corti , tra le quali le molto ragguardevoli di 
Marengo e di Olona, oltre a tre ricchissime badie, in 

1) Frodoardih, ( hrnniam; — IIbrmannus Comractcs , Chronicon. 
(8) Livdprandub. I. IV, g. 12. - Vedi l'atto degli sponsali di Adelaide 
in Margarino, ludi. (asin. , t. II. const. 49. 

CI) LlUDPRANDCS , I. IV , ft. 13. 

(4) Odilo, EpitapMum Adalgridae; - Pbrt*. Won fórni. IR*., 1. VI. 
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tutto 4,580 mansi di terra (1); dono splendidissimo, che 
non lasciò di offerire argomento a mal dire. Dn monaco 
della Novalesa narra Adelaide non essere arrivata al letto 
di Lottano che disonorata dalla brutale lascivia del suo- 
cero (2 . Volonteroso mi associo a coloro che credono ciò 
una calunnia popolare ; ma notate che la nequizia di Ugo 
era capace di cotanto misfatto, che, agli sguardi di chi 
ben vede, non infama la innocente vittima, ma la madrv 
stolta, il fratello ambizioso ed il suocero iniquo. Comun- 
que siasi ne verrà sempre l' insegnamento, l' innocenza non 
potersi framischiare al delitto senza offesa al suo candore, 
non foss altro agli sguardi del volgo. 

Ugo sguinzagliava sulla misera Italia nuove mute di 
spicche invadevano ogni città , ogni borgo, ogni villag- 
gio , spargevano il sospetto negli amichevoli conversari , 
attristavano la pubblica gioia; infamia che allora, come 
sempre, apportò men danno al popolo che al sovrano, per- 
chè dalle segrete delazioni nascon sempre le persecuzioni 
ingiuste, dalle accuse false i pericoli veri (3). 

Se Berengario marchese d'Ivrea, e Ascario duca e 
marchese di Spoleto e Camerino congiurassero in realta 
contro il re Ugo, o se la loro congiara non fosse chi* 
uno de soliti sogni paurosi della tirannide, non risulta 
chiaro dalla storia. Ugo , con quella bassa e vigliacca ma- 
lizia, che dagli storici trovo onorata co! nome di prudenza, 
per non aver che fare con due nemici in una volta, simulò 
confidenza nel marchese d' Ivrea t e mandò a Spoleto Sar- 
lione conte del palazzo con un esercito numeroso e danaro 

(1) Vedi I' atto sopra citato. 

(I) « Pater vero , post dotem , succensus face luxuriae , norum vi t tal , 
ataequam ad fila perveniat thalamum. O nefat ! o libido indomila ! eie...», 
rhrmicon Sovalicens. , Rer. Hai. Scripl. . t. Il , p. II. 

(3) Il monaco della No va lesa ci fa una triste dipintura di quel tempo: 
« Ut minime auderent palam loqui de eo , sed more scurraruvi per calamos 
fosso* ad invicrm Inquentes , tir insidias parabant ei ». 
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assai; ove non potesse vincere col ferro s' ingegnasse 
coir oro (1). Ascario uscì coraggiosamente incontro a regj, 
e venuto a giornata li ruppe ; ma assalito da schiere fre- 
sche, fu vinto e morto, non per mancanza di valore, ma 
pel soperchio de* nemici. 

Cgo, lieto della vittoria e della morte del nipote (2), 
ricompensò Sarlione, dichiarandolo marchese di Spoleto e 
di Camerino (3). Si rivolse quindi a Berengario, pregandolo 
affettuosamente venisse a Pavia : andò Y incauto, a cui do- 
veano ispirare più prudenza i fatti di Spoleto e la fine del 
fratello. Il re tenne allora un consiglio segreto , e siccome 
a malvagio principe non mancano giammai malvagi con- 
siglieri , fu deciso si arrestasse Berengario e si accecasse. 
Era presente il giovine Lottano, il quale, non indurito an- 
cora ne delitti , ebbe orrore di quel proponimento , e ne 
avvertì il cugino, che, salvatosi colla fuga, trovò un asilo 
in Germania (4). Ugo spedì ambasciatori al re Ottone, 
offrendo ingente somma d' oro , perchè fosse reso o almeno 
espulso dalla corte germanica il fuggitivo; ma Ottone, 
che fin d'allora agognava alla corona italica, rispose non 
aver bisogno delle sue ricchezze, non niegherebbe giam- 
mai asilo a chi fidasse nella sua clemenza (5). 

Nutriva sempre Ugo pensieri di vendetta contro i Ro- 
mani , e tuttoché Alberico fosse oramai suo genero , non 

(4) « Vade Uaque , atque a me tuicepta pecunia mente* eorum corrumpe, 
ab Antcarii dilectione eoi amove, libique coniunge ». Cosi , secondo Llut- 
prando, parlava Ugo a Sarlione. 

(4) Ascario era figliuolo di Brraengarda sorella uterina di Ugo. 

(3) Liudpranucs, I. 5, g. 4 e seguenti. Il Tatto si trova ancora nella 
cronaca di Farla, ma la narrazione è piena di errori: vedi Min a row , An- 
nali , on. 940. Sarlione tenne poco tempo il marchesato ; o morto o depo- 
sto, gli successe Uberto figliuolo di Ugo duca di Toscana: Tedi un allo 
di donazione del vescovo di Camerino dato del 944, In Ugrklli , Hat. Sacr. 
Eptscop. Camerin. 

(4) Llutprando fa una lunga imprecazione in versi contro le Alpi che 
permisero II passaggio di Berengario. 

(5) LlUDPftANDUS, I. 5, g. 13. 
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cessava di fare delle scorrerie nel ducato, molestando e 
trucidando i miseri ed innocenti abitatori delle campa- 
gne (1). Panni risulti dai diplomi una spedizione di lui 
contro Roma nel 941: lo troviamo difatti nel mese di 
marzo a Pisa e a Lucca (2) ; nell'aprile, nei dintorni di 
Roma (3); nel luglio, nella Campagna (4); e forse fu al- 
lora, che, come scrisse Liutprando, egli ridusse nella sua 
dizione quasi tutte le città del ducato ( forse anche parte 
dell' esarcalo (5)), se togli Roma, della quale poco mancò 
non s insignorisse per forza d' oro (6) ; indizio questo che , 
riunito all'altro non men grave delle nessune battaglie e 
ossidioni rammentate dagli storici, ci rivela con quali ar- 
mi il re Ugo vincesse. 

Se dobbiamo credere aFrodoardo, anche questa guerra 
ebbe termine per intromissione del santo abate Odone (7): 
sì che il re potè tornare in Lombardia con proponimento 
di snidare i Saraceni da Frassineto, onde infestavano l'alta 
Italia e la Provenza. 

(1) LlUDPRANDUS , L 5, ft. 3. 

(t) Muratori , Annali, on., 941. 

(3) Muratori!» , Antiquit. //al. Meda AZvl, d. tVH. 

(4) Chronicon Volturnente. 

(5) In molte carte ravennati del 939 e 940 si trovano notati gii anni 
di Ugo. Vedi IUBEU3, Hist. Ravenn., I. V. 

(6) « Sed et ipsam tine dubio rum depopulando, tum cives muneribus cor- 
rumpendo conquireret , nM occulta tutti Dei UH sententia pruhiberet» Livo- 
prandi s , 1. V , g. 3. 

(7) Frodoardis , Chronicon. 
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Ugo si determinò alla fine di cacciare i ladroni Sara- 
ceni di Frassineto; impresa proposta sempre, non compiuta 
mai. Chiese egli aiuti agli augusti bizantini , pregandoli 
perchè spedissero nel Mediterraneo una flotla provvista di 
fuoco greco; assalirebbe i Mussulmani negli alpestri loro 
covigli, mentre i Greci arderebbero le navi nemiche, si 
opporrebbero a nuovi disbarchi (1). In pegno di questa lega 
Costantino Porfirogenito chiese in donna pel suo figliuolo 
Romano una figliuola legittima di Ugo ; ma questi , che 
punte ne avea delle legittime e parecchie delle spurie, offri 
la mano di Berta, giovine di singolare bellezza, natagli 
da Bezola concubina; nè la corte greca la rifiutò ( 944 ) (2). 

La fortuna , fedele per lungo tempo al re Ugo , prepa- 
ravasi ad abbandonarlo , e prima di disertare la sua corte 
volle gettargli in viso questo spruzzo di favore: fu l'ultimo! 

Di ciò che si operasse contro i Saraceni dalle forze 
del re d' Italia e dell' imperatore de' Greci , toccherò là dove 
mi riservo parlare dell' inizio ed incremento della Repub- 
blica genovese ; per ora mi basti accennare , che Ugo , a 
cui la vittoria era assicurata , capitolò co' Saraceni , e diede 
ad essi delle terre nelle valli delle Alpi, per farsene ante- 
murale contro Berengario, il quale, e'sapea, non starsene 
inoperoso nella corte germanica , e vivere obbietto di spe- 
tti LlUDPRANDlS , I. V,§. 14. 

(2) Un prutospatario Imperiale venne a ricevere la fidanzata , la quale 
parli accompagnata da Sigefredo vescovo di Parma. 
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ranzc per coloro che bramavano cose nuove in Italia. Ma 
il rimedio fu peggiore del male, perchè gl'Italiani ebber 
rossore di un sovrano che disonorava la vittoria; e la loro 
indignazione giunse al colmo . allorché videro i rapaci 
alleati del loro re mettere a sacco le campagne della 
Lombardia, ed uccidere quanti cristiani capila van loro 
nelle mani (1). 

Ne la penisola , regnando Ugo , dovea patire gì' insulti' 
desoli Saraceni, che anche gli Ungari vi faceano delle 
nuove scorrerie , ed il re , se non volea ricever molestia 
(in sotto alle mura della sua capitale , dovea da quei bar- 
bari comprar' la pace colPoro (2), 

Ma già la pazienza degl'Italiani era stanca: quella 
tirannide fredda, vile e corruttrice avea rivoltalo lutti gli 
animi. Le iniquità di Ugo, la sua insaziabile avarizia, il 
continuo sospettare, la sfiducia che mostrava pei nazionali, 
la preferenza data agli stranieri , avean preparato la sua 
ruina : la rivoluzione negli animi era compiuta , non trat- 
tavasi che di attuarla. 

Berengario vivea nel!' esilio e nutriasi di quelle spe- 
ranze che ti fanno men dura la lontananza della patria. 
Era con lui un Amedeo, uomo destro ed accorto (3) , il 
quale si propose di venire in Italia per indagare le opi- 
nioni , animare i timidi , raffermare i dubbj , ed esplorare 
le forze e i disegni degli avversarj. Travestitosi da men- 
dicante , e tìngendosi uno di quei romei che tutti gli anni 
venivano in pellegrinaggio a visitare le tombe dei santi 
Apostoli, scese in Italia e si abboccò segretamente con 
quei vescovi , conti e militi che più sapeva o sospettava 
nemici di Ugo; ma non potè sì colatamente compire la 

il) Frodoahdus, (hronicon; - Lu dpramu l . I. V , §. 17. 

(i) LlOD< 11 v.> l'i S, I. V, $. 19. 

Ci) a ISon IHixe eattiditaie ac temeritate inferiore* ». 
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sua missione che non ne fosse avvisalo il re Ha* suoi 
molti delatori. L'arresto di Amedeo fu ordinato; ma egli, 
con quella industria eh' è tradizionale negli accorti emis- 
sarj t mutò sì a proposito vesti , modi e costumi , che ogni 
ricerca tornò vana. Ora e'fingeasi zoppo, ora rattralto, ora 
cieco, or lebbroso; e a volte biondissimi avea i capelli 
e la barba ; a volte neri come pece ; ed osò presentarsi 
fino al re in uno stuolo di romei , e ricever da lui la li- 
mosina di una veste per coprire la sua nudità. Da ultimo, 
sapendo guardate le chiuse delle Alpi, per dirupi e tra- 
ghetti creduti impraticabili tornò in Germania a Beren- 
gario ; gli descrisse le condizioni , le forze e il numero dei 
congiurati, e certificollo esser lui aspettato e desiderato 
dagl'Italiani, già stanchi della tirannide di Ugo(l). 

Con poche forze, ma con molta fidanza, una piccola 
schiera di esuli italiani calavan giù dalle Alpi per la Valle 
di Trento, guidati da Berengario (945). Giunti a un forti- 
lizio detto Formigara , lo trovaron comandato da Adalardo 
cherico di Manasse arcivescovo di Arles , che Ugo suo zio 
avea costituito marchese di Trento, impinguandolo co'beni 
usurpati alle chiese di Trento , di Verona e di Mantova. 
Berengario, abboccatosi con Adalardo, promise a lui il 
vescovato di Como e a Manasse l'arcivescovato di .Milano, 
a patto gli fossero amici e cooperatori all'impresa. Manasse, 
che tanti benefìzj avea ricevuto da Ugo , dovea essere il 
primo a tradirlo: a ciascun Tiberio il suo Seiano; giusta 
punizione dell'iniquo principe, il quale non può mai affor- 
zarsi di fidi amici , ma di schiavi e parassiti , a lui devoli 
per interesse , ambizione e paura, fieramente avversi a ogni 
mutar di fortuna: tetto debole e malfermo che ti ripara 
dalla guazza , ma che li rovina addosso e ti schiaccia al 
primo soffiar della bufera. 

■ 

(1) I.IIDPRANDVS, I. V, g. IH. 
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Manasse dette il segno della rivolta (1): Formigara 
fu aperta a Berengario, e con essa la via di Trento e 
d'Italia, ove la cospirazione, maturata nel silenzio, scoppiò 
universale e improvvisa. Milone conte di Verona, che 
trovatasi alla corte di Pavia, sorvegliato come sospetto, 
trovò modo di sottrarsi a' suoi custodi , e tornato solleci- 
tamente a Verona, aprì a Berengario le porte della città. 
Segui l'esempio Guido vescovo di Modena, al quale fu 
fatta sperare dal marchese d' Ivrea la ricca badia di No- 
nantola (2). Ugo raduna in fretta un esercito numeroso e 
marcia contro Vignola , castello posto sul Panaro di dipen- 
denza di esso vescovo; ma, mentr egli sotto quelle mura 
perde un tempo prezioso, Berengario, invitato dalF arci- 
vescovo Arderico , viene a Milano , ed è accolto e festeg- 
giato qual liberatore. Quivi a lui convennero i più rag- 
guardevoli primati della Lombardia , i quali tutti aveano 
ambizioni e cupidigie che bramavan soddisfatte; e Beren- 
gario, che poverissimo era e nulla ancor possedea , lar- 
gheggiando nel promettere vescovadi, abbazie, ufficj, onori, 
possessi , creavasi gran numero di fautori : mezzi vili che 
stanno a testimoniarci la viltà dell' animo de' pretesi libe- 
ratori d' Italia , e la deficienza di ogni amor patrio nei 
grandi : in altro luogo che non nel putridume delle eorti 
principesche dovea nascere la libertà italiana; da altre 
mani, che non dalle venali di conti e vescovi doveano essere 
edificate le venerande nostre repubbliche. 

Ugo vide, ma troppo tardi, che la corona gli ten- 
tennava sul capo, e sentì da tutte le parti crollare e 
sfasciarsi 1 edificio della sua potenza. I duchi e principi 
dell'Italia meridionale gl'tntimavan guerra ad insinuazione 

(1) a Munilionem solum Berengario dare non iustit , vervm edam Italo* 
omnet eius in auxilium Invitarti ». 

(i) « Maxima illa abballa A emaniti la , quam et lune acquisiva, ani 
mal ut ». 
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di un Pi ci ng li Catapano greco, ma italiano di origine ** 
di sensi ; il Pontefice inviava nuozj di pace a Berengario. 
Atterrito dall' inaspettata procella , si ritirò a Pavia , e di 
là inviò a Milano , ov era convocata una dieta , Lottano 
suo figlio, giovine amabilissimo, salvatore dello stesso 
Berengario , e dotato , come diceano , di tutte le virtù che 
mancavano al malvagio genitore. Lottano, presentandosi agli 
adunali, disse in nome del padre: se non gradissero più 
la signoria di Ugo, non privassero della corona il figliuolo 
innocente, che nulla avea misfatto, e che si sarebbe sempre 
governato secondo i loro suggerimenti e consigli. Così 
dicendo pianse, si prostrò innanzi alla croce, soggiunse 
lo facessero per amor di Dio e della sua innocenza. Quello 
spettacolo pietoso commosse gli animi de primati, che colle 
lagrime agli occhi si affrettarono di togliere il regio fan- 
ciullo da queir umile positura, protestando, gli sarebbero 
sempre fedeli. Frattanto Ugo , che non credeasi più sicuro 
in Italia, raccolto il suo ingente tesoro, prendea la via 
delle Alpi; ma lo raggiunsero e rassicurarono messaggi 
del figlio, annunziano' la dieta aver decretato regnasse 
Lottano sotto alla tutela del marchesi» d'Ivrea 1). 

I primi atti di Berengario svelarono l'animo suo in 
contrasto coli' affettata modestia onde tentava far velo alla 
sua ambizione: di suo arbitrio tolse il vescovado di Brescia 
a Giuseppe, giovine molto reputato per onestà di costumi, 
e lo concesse ad un suo favorito. Per sodisfare un desiderio 
di Arderico arcivescovo di Milano , dette il vescovado di 
Como a un tal Waldone, il quale, impossessatosi di quella 
sede, cominciò dal saccheggiare le campagne ed accecare 
tutti coloro che gli erano avversi. Contentò poscia Ada- 
lardo, dandogli, invece del vescovado di Como che gli 
avea promesso, quello di Reggio. Voloa anche cacciare 

(1) Lll DI'KANDIS , I. V, §. Ì8. 
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dalle loro sedi Bosone figliuolo di Ugo e vescovo di Pia- 
cenia, ed altri vescovi; ma per danari avuli se ne astenne, 
ed ipocritamente disse farlo per l'amor della pace e di Dio. 
Parendogli da ultimo troppo grande la potenza di Ulberto 
duca di Toscana e marchese di Spoleto e Camerino , lo co- 
strinse a rinunziare il marchesato, del quale investì Boni- 
fazio suo fedele (1). 

I cortigiani di Ugo, abbandonando il loro antico signore, 
si nv vi ri navan tutti a Berengario; tra questi fu Liutprando 
storico , giovine molto istruito riguardo a' tempi , dotto 
nella lingua greca e latina , ed i cui parenti gli comprarono 
l'ufficio di segretario nella corte del marchese d'Ivrea (2). 
Ugo, vedendo la crescente potenza del suo rivale, dissimulò 
il suo cordoglio, parlò parole di pace, raccomandò il 
figliuolo a Berengario, e passò in Provenza (946), ove 
da indi a poco cessò di vivere in veste da monaco (3). 
Tenne egli il regno ventini anno, nove mesi e tre giorni (4); 
lunga dominazione , che , in un secolo turbolento e scon- 
volto , testimonia abilità ed accortezza non ordinaria ; ma 
non una favilla di virtù è dato allo storico di scorgere 

(I) L'antico catalogo de' duchi di Spoleto che precede la Cronaca di 
Paria, all'anno 946, nota: a Bonefatius et Thebaldus ducesn. Lo stesso cro- 
nista , dopo a ver narrato la morte di Alberico principe di Roma , a v venula 
nel 54, fa menzione a Marchiarti* Thebaldi, qui tutu: Sabinensibus praee- 
rat». — In un altro catalogo degli abati di Farla é registrato: a Radfredus 
pretbyter et abbas temporibus Hugonit regis et Ulotharii filii eiu$,et Theo- 
baldi dueis ». — All' anno 893 lo storico Liutprando fa menzione di un Ubaldo 
padre di quel Bonifazio , a qui post nostro tempore ('amerinorum et Spoleti- 
nnrum extilit marchio n. - Bonifazio era adunque figliuolo di Ubaldo, ebbe 
in moglie Gualdrada sorella del re Rodolfo ( come attesta lo slesso Liut- 
prando ) , e Tebaldo era suo figliuolo. 

(8) « Ei ad serviendum me tradunt , cui etiam immensis oblatis munti- 
ribus , secretorum eius conscium , atque epistolarum eonstituunt signatorem ». 

(3) Leone Ostiense scrive che Ugo, lasciato II regno al figlinolo , in Bur- 
gundia cum omni thesauro suo , et universis divitiis recessit , ibique mona 
sterium de propriis suntiibus ditisstmum construens , quod Sanctus Petrus 
de Arie nuneupatur , in eodem monacus est effeclus ». Ouesta monacazione 
c messa In dubbio dal Mabilloo. 

(4) Chronicon Regum H aline 
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in queir anima tenebrosa : Y onore , la vita , la virtù dei 
soggetti e' tenne a vile : fece pompa di oscenità , di ne- 
quizia , d' ingratitudine , di snaturatezza : vinse sempre coi 
tradimenti e coli' oro , giammai colle armi ; ond' ebbe in- 
famia dalle vittorie. Pessimo fin dapprincipio fu peggiore 
tutti i dì, e se la sua vita è uno scandalo, scandalo mag- 
giore è che tal mostro regnasse, e che per ventun anno 
gì' Italiani sopportassero un giogo così turpe e crudele. 

L'Italia colla deposizione di Ugo mutò tiranno, non 
modi di civile reggimento: re di nome Lottano, re di 
fatti Berengario, non migliore di Ugo, nè più prode. 
Rivoluzioni codeste ordite e compiute , non pel bene 
dell'universale; ma per appagare le ire, i rancori, le 
ambizioni , la cupidità di altri tii annoili minori , non men 
tristi ed oppressivi de' tiranni maggiori. 

Nel 947 gli Ungari ricomparvero in Italia, e, se 
dobbiam credere a Lupo Protospata , estesero le loro de- 
vastazioni fin su alle sponde dell' Idronto (1). Certo però 
afflissero la Lombardia ; e Berengario ottenne che sgom- 
brassero pagando loro dieci moggia di danari , estorto alle 
chiese ed al popolo col testatico di un danaro di argento 
per ciascuna persona , non esclusi i lattanti di ambi i sessi. 
Possiam credere non calunniasselo il suo segretario, affer- 
mando buona parte dell'oro raccolto essere rimasto in 
mano di Berengario (2). 

Sia che il giovine Lottano si raccomandasse a Costan- 
tino imperatore suocero di Berta ( ora detta Eudossia ) e 
sorella del giovine re ; sia che l' imperatore assumesse da 
se la protezione di Lottario, dalla corte greca vennero 
al marchese calde lettere commendatizie pel figliuolo di 

(1) « Introierunt t'ngari in Italiani, et perexerunt u$que llydrontum ». 
Lri-is Protospata , ( hronicon . Her. Hai. Soript.. t. V. 

(2) LirDPBA&DVS . I. C. 
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Ugo. Berengario deputò allora ambasciatore alla corte 
bizantina lo storico Liutprando ; ma , o povero o avaro , 
invece d'oro profuse a costui promesse. Liutprando andò 
a Costantinopoli a sue spese , e giunto quivi , vedendo di 
che ricchi doni fossero portatori i messi delle altre nazioni, 
ebbe vergogna di presentarsi a mani vuote, e del suo 
comprò varj oggetti preziosi e li offrì all'Imperatore in 
nome del suo signore (1). Narra Liutprando le cose mi- 
rabili da lui vedute in Costantinopoli e le magnificenze 
di quella corte; ma sventuratamente il testo della sua 
storia è qui interrotto, non saprei dire se per ingiuria del 
tempo o per malizia degli uomini , così che ci manca in 
lui la miglior guida che avremmo potuto desiderare pei 
tempi di Berengario; e solo ci rimangon frammenti che 
risguardano il tempo di Ottone. 

Frattanto che Liutprando assicurava il greco impera- 
tore dell' affetto del marchese d'Ivrea pel giovine Lottar io. 
questi , per repentino e sconosciuto malore , spirava a 
Torino, nelle braccia della sua consorte, nel flore della 
giovinezza, a dì ventidue novembre del 950(2). Corse 
voce morisse di veleno. Frodoardo, scrittore contempo- 
raneo , scrisse nella sua cronaca : « Berengario , uno dei 
principi d'Italia , ucciso (come dicono) col veleno Lottano 
figliuolo del re Ugo, fu eletto re d'Italia (3) ». Anche più 
autorevole la testimonianza di Liutprando segretario di Be- 
rengario, il quale, narrando come costui fosse salvo per 
opera di Lottano , aggiunge non aver questi preveduto co- 
me Berengario gli avrebbe un dì tolto il regno e la vita (4). 

4 » 
(1) LIUDPRANDIS , I. VI , fi. 1. 

(i) Chronicon Regum I ialine. 

{'Si a Berengarius , quidam princept Ituliae , veneno ( ut fertur ) Meato 
Lothario rege Hugonis fllio, rex I ialino efflcitur ». Fhodoaudcs , Chronicon. 

(4) « Sed oh ! quod sibi decipulam Lotharlus praeparavit, futuri igna- 
rut videre non potuit. Dum enim Berengario comuluit , qui regnum tt vitam 
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La realtà del potere non bastava all'ambizione del mar- 
chese d'Ivrea: egli volca una corona, fosse anche tinta nel 
sangue del suo benefattore ; e V ebbe ! 



XIV 



DI BERENGARIO II B DI ADALBERTO RE 

Ventiquattro giorni vacò il trono italico , finché , adu- 
nata la dieta a Pavia , Berengario e il suo figliuolo Adal- 
berto furono eletti e coronati re , a' di quindici dicembre 
del 950 (1). Si suol dire il doloro essere scuola di virtù, 
bisognerebbe aggiungere pe* buoni; dappoiché invano la 
sventura percuote il cuore de* cattivi, essa non riuscirà 
giammai a farne schizzare una scintilla di virtù ; lo indura 
anzi e lo intristisce: tigri incatenate che la sferza rende più 
crudeli e feroci. 

Prima opera di Berengario re fu tale iniquità da far 
manifesto all' Italia , sarebb' egli degno successore di Ugo. 
Adelaide, vedova del re Lottario, giovinetta a ventanni, 
lodata per bellezza , prudenza e santità , era rimasta nella 
triste corte di Pavia: temendo Berengario che, passando ella 
a seconde nozze con un principe, potesse questi sturbargli 

* 

auferrtt , sibimet praeparavit ». Il cadavere di Lolla rio in Importato a Mi- 
lano o quivi seppellito. Adoprarono per la costruzione del sepolcro una 
gran tavola di marmo , sulla quale era scolpito II testamento di Calo Plinio, 
dotante la citta di Milano di nn bagno , una biblioteca ed un collegio. La 
faccia scritta fu rivolta verso l'Interno a testimoniare l'Ignoranza e la barba- 
rlo del secolo. Tbistanus Calc. Uist. Pat. I. I; -Giulim , Man. Stor., t. II. 
fi) Ihronicvn Rtgum Italiae. 
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il possesso del regno (1), tentò ogni mezzo di soavi esor- 
tazioni e di minacce per indurla a sposare Adalberto; ma 
ricusò costantemente Adelaide di unirsi al figliuolo di co- 
lui che la voce pubblica indicava quale assassino del suo 
consorte. Adirassi oltremodo Berengario di questo inatteso 
rifiuto, e non men di lui la crudele Willa sua consorte, 
figliuola di Berta : ambi gareggiarono in sevizie e brutalità 
contro la misera vedovella , che da ultimo , per loro vo- 
lere , fu chiusa nella torre di Garda sul Benaco , ove le 
convenne patire il doppio tormento della prigionia e della 
fame (2). Santo Odilone , amico e confidente dell' infelice 
principessa , scrivea : « Dopo la morte di Lottano , fu ele- 
vato all'onoranza del regno italico Berengario, il quale 
avea per moglie Willa. Da costoro l'innocente Adelaide fu 
presa, e in mille modi tormentata: strappa vanle i capelli, 
la percuotevano con pugni e con calci , e nel tetro carcere 
in cui la rinchiudevano , non lascia vanle che una serva 
sola (3) ». Ciò che narrano i cronisti sulla fuga di Adelaide, 
sente troppo della leggenda; pure, essendo narrazione di 
contemporanei, e costando altronde l'essenza e il fondo 
del fatto , lo ripeterò qui , senza travagliarmi a spogliarlo 
di quei fiori, onde la poesia popolare ornava la storia di 
una principessa, bella . giovine, infelice e santa. Adelaide 
nel fondo della sua torre, ove non avea che un ancella 

(1) L'Annalista Sassone dice: « Yeritus virtutem tingtslaris prudentiae 
Adelheidis » ; passo, che , come avverto il Leo, bisogna tradurre: a Temendo 
gli effetti della prudenza di Adelaide ». rima , nella bassa latinità ha quasi 
sempre significato di possanza , forza ed anche violenza : che cosi fosse an 
che originariamente lo notò 11 Vico : Il ritorno di costami slmili porta 
seco ritorno di voci slmili. 

m Dormo , Vita Mathildis , L 1 , Rer. Ital. Script. ,t V;- Tu i ET ma ri* , 
Chronicon, I. Il; — « Adelaidem Xtl sYalendas Maii captam Cutnl» deprae- 
davit , et in custodia media (et inedia) lacrymabiUter afllixit ». Anonvmvs 
SAXO, A t malesi — ECIARD. Corp. Ih st. . t. I. 

(3) iiROTMiTiiA, Gesta Oddonis; -Pxrtz , Mon. Germ. itisi., t. VI:- 
Odilo , Vita S. Adelheidis. 
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per compagna e il suo Dio per speranza, non era da tutti 
dimenticata (1). Un Martino prete concepisce l'ardito pro- 
ponimento di salvarla : ma come deludere la vigilanza 
delle guardie ? come pervenire fino a lei ? come strappare 
questa vittima dalle mani de suoi carnefici? L'affetto per- 
severante può tutto. Martino scava una buca sotterranea (2), 
s'introduce nella torre, giunge alla triste dimora della 
principessa e della ancella, si fa loro guida e le salva. 
Usciti dalla torre, le due donne prendono vestimenti vi- 
rili , tutti e tre montano in una barchetta e giungono 
all'opposta riva del lago, ov'era una selva folta ed opaca. 
Quivi un povero pescatore somministra loro del pesce , 
perchè abbiano di che cibarsi. Martino fa imboscare le 
due donne in una macchia , e va a trovare il vescovo di 
Reggio, uomo ad Adelaide devoto, il quale la racco- 
manda ad Azzo, o Alberto, che dalla chiesa di Reggio 
tenea in feudo il fortilizio di Canossa (3); luogo che per 
munimenti e vettovaglie potea sfidare gli assalti e l'asse- 
dio di un esercito potente. Azzo , menando seco un buon 
numero di militi , andò a trovare Adelaide, e la condusse 
segretamente a Canossa (4). Bisognava or trovare chi vo- 
lesse e potesse assumere contro Berengario la difesa della 
vedova di Lottano. Il fratello di Adelaide, re di Borgo- 
gna, era poco atto a tanta impresa. La Francia era in 
quel tempo una agglomerazione di piccoli stati senz'or- 
dine ed unità, la cui vera forza risedeva ne signori feu- 

* 

(1) « Sed qui de vinclis Petrum tollebat Herodis 
liane , quando voluit , miti pietate redemi t ». 
flROTStiiiHA, Gesta Oddonit. 
(S) Donlzone dice II prete aprisse una breccia nel moro. 
(3) Atlone , Adalberto , Alberto , Azzo , suona lo stesso. Attone fu bisa- 
volo della contessa Matilde : suo padre giglfrldo , rhe Donlzone dice : « Prin- 
ceps praeclarus Lueensi de Comitato ». andò a stabilirsi In Lombardia , ove 
il suo figliuolo Aitone ottenne In feudo Canossa . e vi edifico un fortilizio. 
[4J Odilo, Vita S. Adelheidii. 
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fiali, (immolli gelosi gli uni degli aliti , cornimi tenuti a 
vicenda, discordevoli, ambiziosi, ed a' quali era troppo 
debole freno Y autorità nominale di un fantasma di re. Che 
dire dell' Oriente? Romano, lo sposo di Berta f s Eudossia ), 
associato dal padre all'Impero, stanco ben presto della tu- 
tela di lui, s'era liberato col veleno dell' incomodo e canuto 
collega. 11 suo regno , inaugurato con un parricidio , di 
nuovi delitti tutto dì s infamava , e la corte bizantina era 
caduta troppo basso per potere influire sulle cose dell'Oc- 
cidente. La sola Germania possedea un uomo all' uopo , e 
per le sue virtù personali , e per le condizioni dello stato 
ch'ei reggeva (1); fatto doloroso, ma vero, e che solo può 
spiegarci come e perchè lo scettro italico cadesse nelle mani 
di Ottone ; fatto di somma importanza istorica e sul quale 
ragionerò di proposito nel seguente capo. Per ora mi basti 
accennare che ad Ottone si rivolse Adelardo vescovo di 
Reggio , pregandolo volesse assumere la difesa di Adelaide. 
La beltà della vedovella , le sue virtù e le sue sventure eran 
note in Germania e vi avean destato simpatia : un senti- 
mento meno disinteressato sorse a dar forza all'affetto del 
monarca per la bella infelice , il cui matrimonio gli apriva 
la via al regno italico e fors'anco all'Impero; dappoiché 
fin dai tempi di Carlomagno il trono d'Italia era servito di 
gradino al trono degl' imperatori. Preoccupato da questi 
pensieri , Ottone promise assistenza ad Adelaide , e mandò 
in Italia Landolfo suo figliuolo, il quale, se vogliam credere 
al continuatore di Reginone e all'annalista Sassone , trovò 
dappertutto forti ostacoli da superare , per colpa di Arrigo 
duca di Baviera e fratello di Ottone , invido della gloria 
del nipote, confortante gl'Italiani a resistere, svelando loro 
i disegni della corte germanica ed i concetti del re (3), La 

(1) Il Leo crede questa Invocazione fosse un riconoscimento di diritti ; 
a me non pare. 

(2 jContiwuator Rbginoms Chronicon; — Anokymiis Saxo , Annatts. 
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badessa Roswida , poetessa contemporanea, scrìve però che 
Landolfo venisse in Italia esortando il popolo a piegare il 
collo air impero del padre, ritornasse sollecitamente in Ale- 
magna vincitore senza battaglie (1). Mosse indi a poco Ot- 
tone verso Italia, simulando un viaggio di devozione a Ko- 
ma (2) , che sbugiardava la potenza di un esercito da lui 
seco condotto. Passate appena le Alpi , buttò giù ogni fin- 
zione, marciò sopra Pavia, ove,niuno resistente, fu accolto 
con ogni guisa di onori (3). Occupata la sede regia, spedì 
suoi ambasciatori ad Adelaide, pregandola venisse, sarebbe 
ricevuta colle onoranze di moglie e di regina (4). Venne 
Adelaide , e , nelle pubbliche feste , dette la mano di sposa 
ad Ottone, rimasto vedovo di Editla sua prima consorte (5). 
Ma qui è necessario ch'io mi soffermi, per accennare le ca- 
gioni, onde la corona italica e dell'Impero passavano dalla 
casa de' Carolingi e dei Berengarj a quella degli Ottoni e 
degli Arrighi. 

(I) « Perpaucis secum sotiis secreto resumptis , 
Italiani petiit , fortique tnanu penetrarti , 
Exortans patri» imperio populum dare collum ; 
Moxque redit clarum referens si ne marte triumphum ». 

Wldoklndo però dice: a aliquantis ibi urbibus eaptis et sub custodia 
traditis , ipse revertitur in Franciam». 

(S) « Simulato itinere Romam praflcisci statuita. Widckindus , I. III. §. 9. 

(3) TBIBTMARCg , Chronicon , I. II. 

(4) IIrotsuitiia , Gesta Oddonis. 

(5) Tinnì mari s , Chronicon., I. Il; — lino i si ti ha , Gesta Oddonis; — 
Frodoabdi'S , Chronicon ; - Corradi* Urspkrg. , Chronicon ; - Annates 
Vuedlinburgtnses ; - Annate* Weissemburgenses : - Widimutdcs. I. Ili ,g. ». 
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XV 

COME B PERCHÈ V IMPERO PASSAVA NE6LI OTTONI 

Mentre i due grandi Imperi fondati da Costantino e da 
Carlomagno crollavano sotto il peso della propria corru- 
zione, il regno Germanico andava acquistando vigore ed 
unità. Le continue incursioni degli Ungari, degli Slavi e 
di altre genti barbariche aveano costretto gli Alemanni a 
cercar forza nell'unione; e la nazione s'era riconosciuta e 
sentita una nell'unità delle sventure e de' pericoli. Due 
grandi fatti eran seguiti in Germania , due fatti che 
onorano non solo due sovrani , ma eziandio una na- 
zione. Chi scrive questa storia crede ben poco alla po- 
tenza dell'individuo sull'avviamento delle cose umane ; ma 
crede però fermamente i fatti individuali vadano attenta- 
mente osservati, non come cagioni, ma come manifesta- 
zioni di bisogni e di forze. La dieta germanica avea offerto 
la regia corona ad Ottone l'illustre duca di Sassonia e di 
Turili già, discendente per la madre da Carlomagno. Ottone 
la ricusò, come peso troppo grave alla sua canizie, e 
consigliò eleggessero Corrado duca di Franconia. Corrado 
era un gran principe, savio in pace, prode in guerra. 
Ei dovette combattere Arrigo di Sassonia, Arnoldo di 
Baviera, gli Ungari, gli Slavi; e riuscì, ora con con- 
cessioni prudenti , ora con azioni valorose , a rialzare la 
regia autorità; ma egli sentiva la difficoltà della sua 
missione ; accorpo. vasi l'autorità di un duca di Franconia 
esser debole diga alla potenza dei grandi : e quando , fe- 
rito mortalmente in battaglia, si vide vicino a spirare, 
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ad altro non pensò che alla salute dello Stato. L'esempio 
di Ottone C illustre era rimasto incancellabile nel suo cuore, 
nè quell'esempio fu infecondo. Chiamato il suo fratello 
Eberardo, gli disse: « Noi abbimi danari che sappiamo 
usare, ed eserciti che sappiam guidare nelle battaglie; non 
manchiamo di città , nè di armi ; ma Y autorità che viene 
dalla pubblica opinione, la saviezza che ricrea le nazioni 
sono dalla parte di Arrigo di Sassonia nostro nemico: da 
lui solo può essere felicemente governato Y Impero. Prendi 
queste gemme, questa spada, questa corona degli antichi 
re, e portali ad Arrigo di Sassonia. Vivi in pace con lui, 
e dichiara a' principi, Corrado sul letto di morte aver pro- 
posto lui per suo successore ». Eberardo fece secondo il 
comandamento del fratello , e fu il primo a salutare Arrigo 
col nome di re di Germania. Un popolo, in cui trovansi 
esempj di tanta generosità e di tanto amore al pubblico 
bene , mentre la lascivia , i tradimenti , la viltà , gli assas- 
sini infamavano i troni tutti di Europa, non potea non 
acquistare per tempo una grande influenza nelle cose 
occidentali. E notate che i buoni esempj nascono dalla buona 
educazione , e la buona educazione dal buono ordinamento 
dello Stato ; così che quei fatti individuali agli occhi dello 
storico filosofo sono indizj e segni di cagioni universali. 
Chi tra gl'infami e spregevoli principi d'Italia sarebbe 
stato capace degli alti sensi di Ottone e di Corrado? Nè mi 
fate rampogna se lodo due stranieri e biasimo parecchi 
italiani, dappoiché facile mi sarà il rispondere che il ti- 
ranno non ha patria e che la virtù è cosmopolita. 

V elezione di Arrigo , approvata nella dieta di Fritz- 
lar (919), riuniva sotto unico scettro la Franconia e la 
Sassonia , sì ch'egli potè, colla forza de* due popoli, sog- 
giogare la Svevia e la Baviera , onde verso il 922 , si 
vide tutta Alemagna soggetta ad unico signore. Nè tardò 
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Arrigo a sottoporre la Lorena e la Boemia, e a domare 
gli Slavi , gli Ungari e i Danesi. Grandi i provvedimenti 
civili e goerrieri di lui: mi contenterò accennarne un solo 
che vai per molti, intendo parlare della fondazione di 
gran numero di città murate nell' interno dell' Alemagna. 
Lo scopo immediato fu proteggere il paese dalle scorrerie 
barbariche; ma l'effetto che ne seguì fu l'esser quelle di- 
venute la cuna della nuova borghesia, il ricovero e il for- 
tilizio dell'uomo libero, il quale era quivi cittadino, men- 
tre nell'aperta campagna non potea essere che o (iranno, 
o schiavo, seppure non era tiranno e schiavo nel tempo 
istesso. E fu la nuova borghesia che dette forza alla sovra- 
nità germanica, e contrappeso all'anarchia feudale. 

Ottone, che successe ad Arrigo, non temperava, come 
il padre, la prodezza colla mansuetudine ; ma egli era il 
leone deW Alemagna , come lo dicono le antiche cronache. 
Combattè lungamente contro i principi ribellanti , e da 
quella lotta terribile usci sempre vincitore. 

La via percorsa da Carlomagno era or seguita da' re 
di Germania: anche questi, come il grande conquistatore, 
cominciarono con dare unità alla nazione; anche questi si 
fecero oppugnatori della barbarie minacciante nuove ruine : 
l'aspirazione all'Impero era per essi logica conseguenza, 
e le condizioni politiche e sociali di Europa eran tali da 
rendere attuabile questa idea per un guerriero che osasse. 
Il feudalismo avea sminuzzato, infranto, avvilito l'unità 
di Francia e d'Italia : un conflitto anarchico di ambizioni 
ed egoismi paralizzava il cuore e il braccio de' popoli, ca- 
duti tanto basso da dover comprare coli' oro una pace ver- 
gognosa dal primo branco di barbari che si presentasse 
a' loro confini. Come mai avrebber potuto resistere ad una 
nazione potente ed unita, mossa da mente non volgare, 
guidata da un braccio non fiacco? E d'altronde era ad essi 
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necessaria un' autorità protettrice e gagliarda che salvasse 
l'Occidente su cui petulca minacciosa la spada della nuova 
barbarie. La monarchia di Carlo era passata nei Sassoni ; 
la razza de vinti strappava la corona di fronte a* succes- 
sori del vincitore; ed Ottone I, come il figliuolo di Pipino 
di Cristallo, era salutato dai contemporanei e dai posteri 
col soprannome di grande (1). 

xvi 

C0NT1NUAZI0NB DI BERENGARIO II B DI ADALBERTO RE 

Ottone, assunto il nome di re d'Italia (2), spediva 
suoi ambasciatori a papa Agapito li implorante la corona 
imperiale; ma ei ne aveva un diniego (3): risposta det- 
tata o consigliata da Alberico , il quale, durando nella si- 
gnoria di Roma , mal potea patire che venisse a domi- 
narvi un Augusto. Ottone , nella sua affrettata discesa in 
Italia, avea seco menato un esercito, troppo per un re 
pellegrino, poco per un re conquistatore. Aggiungete un 
dissidio di famiglia. Landolfo figliuolo di Ottone s' era in- 
dispettito e corrucciato per le nozze del padre; dappoiché, 
essendo e figlio della prima moglie e nato nel tempo in 
cui Ottone non cingea ancora la regia corona, temeva 

(I) Per I fatU rammentati in tutto questo paragrafo Tedi : Cohtiwcator 
liscinosi* , Chronicon : - Hrotmjitha , Guta Oddmi$; - Widceikdc», R*s 
Gettae Saxoniae. 

(«) Vedi due diplomi In Tatti , Annali Sacri di Como , t. Il ; - Purickl 
LI, m on. EecL Ambro. n. 17 J. 

(3) « Legationem prò iusceptione sui Romam dirigit , qua non obtenta , 
rum Vxore in sua rtgreditur ». Fiodoabdcs , Chronicon. 
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che se le seconde nozze fossero liete di figHuolanza, la 
prole di Adelaide gli potesse disputare un di la suc- 
cessione del regno, perchè nata da padre re (1). Diede oc- 
casione alla manifestazione di questi celati rancori una 
lite sorta tra Arrigo duca di Baviera fratello di Ottone, 
ed uomo molto caro alla cognata (2) , e lo stesso Lan- 
dolfo , il quale , non potendo più dissimulare il suo sde- 
gno, senza chiedere commiato dal padre, uscì da Pavia, 
e cavalcò verso la Sassonia macchinando ribellioni (3). 
Ottone, insospettito da quel procedere, si affrettò a tor- 
narsene colla moglie in Germania , lasciando in Pavia 
Corrado duca di Lorena suo genero con una guarnigione 
tedesca (4). 

Berengario , ritiratosi nelle sue castella fortissime per 
natura e per arte (5) , non osò tentare la sorte delle armi ; 
si rivolse anzi umilmente a Corrado, se lo rese benevolo a 
forza di doni, lo pregò s'intromettesse per trattative di pace. 
Fu convenuto, Berengario si contenterebbe di ricuperare 
il reame <T Italia , lo terrebbe a titolo di feudo del re di 



(1) Landolfo era stato indicato per successore nel testamento del padre: 
[ditcettum] Edidis regi noe omnem amorem 
rex in unicum fllium suum Liudulfum , factoque 
creavit eum regem post te ». Widckindcs, 1. Ili , §. I. 
(«) a Eit quoque reginae fraternut iunctus amore , 

Affectuque pio fuerat dilectut ab illa ». 
Hrotsuitiia , Getta Oddonit. — a Satit acerba et nimit crudeli* dit- 
tentio exorta ett inter Liudolfum fllium regit ; et patruum eiut Henri cum , 
ipto rege patret fratrit sui iuvanten. Annalct Quedlinburgentes ; — Annalet 




(3) « Otto rex Italiani intravit cauta Adelheidae reginae, iptaque acce- 
pia uxore, nuptias celebrava Papiae. Quod vident fllius eiut Ludulfut, tri- 
to 00 discct ti t , profectut ett in Saxoniam ». Albertus Stad. , Chroni- 

i,— WlDCEIRDCS, I. Ili, %. 9. 
(A) TtllBTMARCS , Chrontcon, I. Il ; — CONRADl'S Vi 
(5) a Berengariut comperiti obttupefactus , 

Non bellum movit regi , non obviut exit , 
Sed te talvandum cattello protinut opto 
Intuiti, in tutit polito flrmitque locellis ». 
il hot sn tu a , Getta Oddonit. 
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Germania. 11 vile Berengario , accompagnato dal figliuolo 
Adalberto e dall' istesso Corrado, raggiunse Ottone ad Au- 
gusta, ove piatì e pregò tre giorni per essere ammesso 
alla presenza del Tedesco: degno nipote di quel Berengario 
che avviliva la corona italiana a' piedi del bastardo Ar- 
nolfo! La ritardata udienza fu per inciampi ed ostacoli 
che Adelaide vi frappose , per vendicarsi in parte delle 
patite ingiurie, tanto più ch'ella sapeva di far dispetto 
a Corrado da lei odiato. Ottone ricevè duramente Beren- 
gario , e profferendosi costui di fare quanto gli verrebbe 
imposto , rispose deciderebbe la prossima dieta. Fu questa 
convocala nella stessa città di Augusta , coir intervento dei 
vescovi di Milano , Pavia , Ravenna , Padova , Tortona , 
Brescia, Como, Parma, Modena, Reggio, Piacenza ed 
Aquileia; e poco mancò che, per istigazione di Arrigo 
di Baviera , Berengario non vi perdesse il regno e la li- 
bertà ; ma , per le rimostranze di Corrado , si andò a più 
mite partito (li : si concedesse a Berengario e al figliuolo 
il regno italico , dichiarando ambidue di riceverlo in feudo 
da Ottone, ed a lui giurando fedeltà e sudditanza: rite- 
nesse Ottone le marche di Verona e di Aquileia: gover- 
nasele in suo nome Arrigo duca di Baviera, perchè la 
via d'Italia fosse sempre aperta a* Tedeschi (2). Furon 

fi) Cosi partili dovere interpretare le parole del Continua toro di Regl- 
none: « Berengarius nlhil de his , quae voluit ob tinnii; sed machinatione 
Henrici ducis fratris ( Ottoni* ) vix vita et patria indulto , in Italiani ra- 
da t ; imde Chunradus dux multum offensusa debita Regis fidelitate defedi ». 
Lo slesso narra l'Annalista Sassone. 

(i) a Berengarius regine te per omnia in vassallitium dedit dominationi , 
et Italiota iterum eum gratia et dono regis aceepit regendam. Marca tantum 
Yeronensis et Aquileiensis excipitur , qua Beinricho fratri regis commit- 
titur ». Continua toh Rbginonis, Chronieon. — Lo stesso dicono I' Annalista 
Sassone, Wlllklndo, l'abate (Jspergense ed altri. La monaca Roswida canta 
di Rerengario: 

a Hunc ucgcm certe digno suscepit honore , 
Restiluens Mi sublati culmina Regni , 
Ista percerte tantum sub conditione , 
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questi i vergognosi patti co' quali Berengario si tenne 
in signorìa; a prezzo di tanto avvilimento comprò egli 
la corona italica; così vituperò sè stesso, vituperò la na- 
zione ch'ebbe la stoltezza o la viltà di sopportarlo. Ma 
badate che la nazione era in quel tempo costituita da 
trenta o quaranta tirannclli cinti di mitra o di casco , e 
che il popolo era estraneo affatto a quelle conlese, a 
quegl' intrighi : farfalla dell'avvenire e' cominciava allora 
a svilupparsi dalla sua crisalide: avea già la forza, non 
la coscienza della forza ; e gli avvenimenti politici , e i 
mutamenti delle dinastie , e le rivolte , e le restaurazioni 
de' troni compi va risi non da lui , nè per lui , ma sempre 
o quasi sempre contro di lui. 

Berengario tornò in Italia con animo di rifarsi sui suoi 
nemici delle umiliazioni patite in Germania; nè tardò a 
presentarglisi l' opportunità di disfogare l' ira sua. Landolfo 
ligliuolo del re Ottone si ribellò al padre, ausiliato da Cor- 
rado suo cognato e da altri principi della Germania. Cagione 
di quella ribellione fu un figliuolo natogli al re da Adelai- 
de, e la voce corsa che il padre lo destinasse alla corona , 
che avea promesso a Landolfo, a cui avea fatto giurar fede 
dai primati (1). Berengario approfittò di quel momento per 
marciare contro Azzo, origine prima di sue sventure. Questi 
si chiuse nella fortezza di Canossa, inespugnabile per mu- 
nimenli e prodezza di difensori, e Berengario ebbe la stol- 
tezza di consumare tre anni nell'assedio di quel castello, 

Ut post hacc causis non contradicerct ullis 
Ipsius imperio , multis longo metuendls, 
Sed teu subiectas jussis esset studtosus. 
Hoc quoque sollicilis decrevit maxime dietis , 
Vi post haec populum regeret elementius ipttnn 
Quem prius imperio nimium eontrivit amaro. 
Qui se complendis simulans promptum (ore jussis , 
Ocyus abscessit , patriam laetusque petivit ». 
(I) Pbodoardi'S , Chronicon; - Widusindcs, Ues Gesta» Saxonicac 
I. ni , fi. 34. 
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non considerando di quanto nocumento tornino a chi ab- 
bia bisogno di rialzare la propria rinomanza le imprese 
lunghe e la immobilità degli eserciti. Azzo mandò avvisi 
al re Ottone supplicando aiuti, rammentandogli la pro- 
tezione giurata ; ma Ottone avea troppo da fare in casa 
sua per rammentarsi di lui (1). È vero che gli era riu- 
scito di ridurre alla prima ubbidienza il figliuolo ed il 
genero (2) ; ma ora egli avea a combattere cogli Ungari e 
cogli Slavi, che seppe vincere, i primi nella memoranda 
giornata di Lech, nella quale cadde sul campo Corrado 
duca di Lorena, i secondi in Sassonia con somma sua lode 
e molto incremento di sua potenza (3). 

Fomite queste imprese , Ottone spedì in Italia il rappa- 
cificato Landolfo con un forte esercito (4): liberasse Ca- 
nossa, già vicina ad arrendersi per penuria di viveri; 
opprimesse Berengario; lavasse col sudore del guerriero 
le macchie del ribelle. Berengario, risaputo lo avvicinarsi 
de' Tedeschi , levò il campo , e si chiuse nelle città murate 
che più gli eran fedeli (5); mentre Landolfo senza contra- 
sto occupava buona parte del regno italico (6). E forse era 
finita per Berengario , se una febbre non avesse troncate 

(1) Donizo, » ita MatMldis , I. 1,8.1. 

(«) Thietmarfs , Chronicon; — Hrotsditiia , Gesta Oddonis; — Al- 
bertus Stadkn. , Chronicon. 

(3) Akonymcs Saxo , Annales ; — Contiwuator Reginonis. Chronicon; — 
Prodoardus , Chronicon ; — Annales Weissemburgenses ; — Annales Qued- 
Unburgentes; - Widukindls , I. 111. §• 

(4) Albertus Staden., Chronicon. - Dal cronista Witiklndo pare re- 
sulti : i complici di Landolfo non avere ottennio II perdono che a condi- 
zione di militare In Italia ; Lodolfo non avere voluto abbandonare I suol 
compagni : « Ludulfus filius Itnperatorii , cum (Idem vult servare amici , 
patria cessit , Italiamque cum eis adiit ». 

(5) Ahojtymcs Saxo, Annales; — Frodoardus, Chronicon. — Leone 
Ostiense dice: Adelaide assediala tre anni In Canossa; Donlzone dice: Lan- 
dolfo ucciso In battaglia da Adalberto figliuolo di Berengario : Arnolfo fa 
Berengario prigioniero di Laodoifo....; favole tutte da correggersi coli* au- 
torità del cronisti sincroni alemanni. 

(G) « Totius paene ItaUae possessor eflicitur ». Comimatoh Reuirokis , 
Chronicon; — Annales QuedUntturgenses ; - Annales Uildesheimenses. 
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a mezzo le imprese e la vita del figliuolo del re, non 
senza sospetto ch'ei morisse di veleno (1). I Tedeschi , per- 
duto il loro capitano, se ne tornarono in Germania; ma 
è probabile che precedesse un qualche accordo, perchè non 
trovasi che Berengario molestasse più Azzo ; v è anzi un 
diploma intestato nel nome del re d' Italia , in cui il ca- 
stellano di Canossa assume il titolo di conte , che pria 
non avea (2). 



XVII 



DI PAPA GIOVANNI XII. — FIM DI BERENGARIO 11 



Stefano Vili, Martino II e Agapito II non aveano 
esercitato alcuna autorità temporale sulla repubblica , go- 
vernata e retta da Alberico (3). La severità e fortezza di 
costui non potevano non procurargli nemici in città gua- 
sta e corrotta: gli si ordì contro una congiura , ed in essa 
entrarono Gn le sorelle di lui , o per vendicare la pri- 
gionia della Marozia, o perchè malcontente di vedersi 

(I) Arnolfo dice : c Posteci vero pius illc Liiulfus perfidia Langobardo- 
rum fertur veruno necatu» ». — Alberto Stadense dire solo : « Ludulfus Adel- 
bertum vinci! , et ipse eodem anno moritur». Secondo Epldanno e' moria fe- 
bre correptus». Le lue rlscere furono deposte in San Prospero di Antognano 
su quel di Reggio; 11 cadavere trasportato In Germania fu seppellito In 
Sant'Albano di Magona. Hbbmanivcs Cont. , Chronicon; — Frodoaruus , 
Chronicon; — Tbibtmarus, Chronicon, I. 11; — Doifizo, Vita Mathildis, 
LI, |L 

(%) MrRATORirs, Antiqui t. Hai. Medii jEvì, d. XXVUt. 

(3) Abbiamo medaglie romane col nome e r effigie di Alberico, senza 
che si trovi menzione del pontefice. Ve n' é una però con da una parte il 
nome di Alberico , e dall' altra quello di papa Agapito. Argblati , Di I/o- 

la Farina, T. III. 0 
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prive di queir autorità che parca ereditaria nelle donne 
della loro casa; se non che, allo avvicinarsi del giorno 
fissato per la uccisione di Alberico , una di esse sentì il 
pungolo del rimorso, e rivelò a lui i disegni e i nomi 
de' congiurati ; onde tutti furon presi e puniti co' flagelli , 
col carcere e colla morte (1). Alberico, per meglio asso- 
dare la sua autorità, avea chiesto in moglie una princi- 
pessa della corte bizantina, per il cui servigio avea ra- 
dunato nel suo palazzo le piò belle e nobili donne di 
Roma e della Sabina (2) ; ma, pria che la sposa giungesse, 
sorpreso da lento malore, si vide sull'orlo del sepolcro; 
onde fattosi trasportare nella basilica vaticana , ricevè da- 
gli ottimati il giuramento, dopo la morte di papa Agapito 
eleggerebbero pontefice il suo figliuolo Ottaviano; e spirò 
nel fiore della giovinezza, e quando Roma avea più bi- 
sogno del suo senno e della sua spada (3). 

Morto Alberico , che gli storici nostri chiaman tiranno 
di Roma , quantunque e' fosse il inen tirannico de' principi 
di quel tempo, fu acclamato patrizio il giovinetto Otta- 
viano x che il padre avea iniziato agli ordini sacerdotali, 
nella speranza che in lui si ricongiungessero le due podestà. 
Questo pensiero di utilità privata ci toglie un' illusione di 

(t) Bkpìedicti Monachi» , Chronicon. - Da una donazione latta al mo- 
nastero de' SS. Andrea e Gregorio , pare una «ola fosse la sorella di Alberico 
di nome Berta. Egli però avea due sorelle cnglne , Stefania e Marozla , nate 
da Teodora , sorella di Marozla , madre questa di Alberico; e forse di esse 
Inlcndea parlare II cronista, Vedi Marini , Papiri Diplotru, d. XXVIII. 

(8) Bbnedictcs Monachi», Chronicon. - O Alda era morta, o 11 mo- 
naco di Soratte ha ragione nel dirla concubina e nen moglie di Alberico. 
Una figlia del re d'Italia data per concubina al principe di Roma «nemico, 
sarebbe una pennellata di più al triste quadro del secolo. 

(3) Il monaco di Soratte scrive nel suo barbaro latino: « Post haec non 
multimi temput gloriosus princeps longuescere cepit. Qui festina* ad ecclc- 
siam principis Apostolorum devenit, nuntius transmissos per runctos Ro- 
mano* nobtlcs ad se venire fecit , et omnes pronUserunt fide per Saeramentum, 
ut Octabianus filium suum post mortem AgapiU pape , Octabianui papa eli- 
ucrcnt. Ordinate germane sue causa , et oc fabiani fUii sui , infra confessione 
tvall Pttri apostoli , vita finivi! ». 
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più : Alberico avea disgiunto le due podestà per vantaggio 
proprio, le ricongiungeva per vantaggio del suo figliuolo: 
Tutile particolare, l'interesse proprio, F ambizione indi- 
viduale era il movente di quelle rivoluzioni cbe masche- 
ravansi colla larva di libertà e di pubblico bene; ma la 
vera libertà era parola vuota di senso per quei principi 
violatori de' sacri diritti del popolo, credenti solo nella di- 
vinità della forza e nella politica dell'inganno, infami per 
opere e per costumi. 

La speranza di Alberico non andò fallita : morto papa 
Agapito nel 956 (1) , i Romani inalzarono alla cattedra 
pontificia Ottaviano, che forse non oltrepassava l'anno 
diciannovesimo dell' età sua (2). Questi mutò il suo nome 
in quello di Giovanni XII , o per meglio dire usò due 
nomi nel tempo istesso , chiamandosi Ottaviano nelle cose 
temporali , Giovanni nelle spirituali , quello il nome del 
patrizio, questo del pontefice (3). Forse voleasi con ciò 
dimostrare casualmente essersi congiunte in una persona 
le due podestà ; seppure non voglia dirsi una protesta dei 
Romani, i quali mal volentieri vedeano la stessa mano 
trattare la spada e il pastorale , ed unica, fronte ricingersi 
della mitra de' vescovi e della corona de principi. 

Frattanto Berengario opprimeva con stolta tirannide 
il regno. Gli storici contemporanei trovansi tutti d'accordo 
in maledire alla sua crudeltà e all'avarizia della sua 
moglie; e la deficienza di diete mostra con assoluto e 
dispotico arbitrio dover egli reggere in quel tempo l'Italia. 

(1) Il Baronlo dice nel 055; raa fa corretto dal Pagi, dal Paprebochlo 
• dal Muratori. 

(S) Frodoahdcs, Chronicon. — L'Imperatore Ottone , nel 963. lodlcea 
ancora puar. Cbe Ottaviano fosse eletto papa, vivente II padre, e un errore 
di storici moderni , attinto alla Cronaca di Farfa, Il cui scrittore visse un 
secolo più lardi. Certo é cbe Alberico mori nel 954» e che vi son docu- 
menti che mostran vivo papa Agapito Ono al settembre del 956. 

(3) Musa-tori, Annali , ««. 956. 
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Le persecuzioni, gli spogli, le rapine crescevano tutti i 
dì : i malcontenti Italiani abbandonavano la Patria , il cui 
soggiorno era ad essi di pericolo , ed otteneano asilo ono- 
revole nella corte di Ottone , ove , sottratti allo spionaggio 
del tiranno, si avvicinavano, si collegavano, tramavano 
congiure e preparavan rivolte. Ottone attendeva con impa- 
zienza l'opportunità per muovere in armi contro Berenga- 
rio; ma, ammaestrato dalla esperienza, e non volea scen- 
dere in Italia senza esser sicuro del l'impresa. Trai fuorusciti 
italiani dimoranti in Germania era Gualberto arcivescovo 
di Milano, che, sottrattosi alle persecuzioni di Berengario, 
protestava non voler più patire le offese e i soprusi del 
tiranno e della sua consorte (t): v'erano anche Gual- 
done* vescovo di Como e Uberto marchese e molli altri 
ragguardevoli personaggi , chiedenti da Ottone consiglio ed 
aiuto (2). Non è detto che ad Ottone offrissero la signoria 
italica: speravano in lui un protettore, un liberatore; 
antica e non vecchia illusione degli esuli di riconquistare 
patria e libertà colle armi dello straniero! 

Otlone non discese in Italia, se prima non si fu assi' 
curato del favore di Roma. Che egli quivi si maneggiasse 
per ottenere il suo intento, è probabile; certo è che Gio- 
vanni XII spedì a lui suoi legati, pregando « perchè venisse 
in difesa d'Italia e della repubblica romana, contro la 
tirannide di Berengario (3) ». Ben diverso in ciò Giovanni 

(lj Vedi i i Oprando, Landolfo, Arnolfo... Il satirico Liutprando ci narra 
Ira gli altri un fallo che sta sempre più a mostrare la corruzione di quel 
tempo e del costumi di quelle corti. Trattasi di un presbitero d| nome Do- 
menico , Istitutore delie figlinole di Willa , che una notte fu sorpreso dalle 
guardie , mentre andava a giacersi colla regina. Chi ha voglia di conoscere 
che ne seguisse legga : Antapodosis, I. V , g. 32. 

(2) « Venerant et nonnulli alterius ordini» ex Italia viri , quo* inter il- 
lustris marchio Otbertus etim apostolici» cueurrerat nuntiis , a sancissimo 
(Mone , lune rege , nunc augusto Coesore , consilium , ausilium expetens ». 
Li Ctn*R ARDUI , Wstoria Ottoni», Pesjtz, JUon. Ilist. Germ. , t. V. 

(3) « Legati quoque ab Apostolica Sede veniunt, Johannes diaconus, et 
Azo scrintarius , vocantes Regem ad def ttdendam Italiam et Romanam Rem> 
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dal padre e dal predecessore Agapito; quello fermo nel 
proposito di difender Roma colle proprie forze, e saldo 
nel non invocare gli aiuti stranieri nel supremo pericolo 
di se e della patria ; questo con virile animo niegante la 
corona imperiale ad Ottone. 

La chiamata del fanciullo pontefice decise Ottone a 
intraprendere la conquista d' Italia ; ma prima di passare 
le Alpi voiregli la corona germanica fosse assicurala ad 
Ottone suo figlio, natogli da Adelaide, bambino a sette 
anni. Adunata la generale dieta in Vormazia , con una- 
nime consenso de primati e del popolo, fu proclamato e 
coronalo re Ottone II (1); dopo di che Ottone I, raccoman- 
dato il figliuolo a Guglielmo arcivescovo di Magonza suo 
fratello, seguito da possente esercito, per la Baviera e per 
la valle di Trento, calò in Italia, correndo Vanno 961 (2). 

Adalberto figliuolo di Berengario, con un esercito 
collettizio, che dicono forte di 60,000 combattenti, mosse 
incontro a' Tedeschi, ed accampò alla chiusa nella Valle 
dell'Adige. Quivi dimorando, molti conti gli dichiararono 
apertamente: essere stanchi dalla signoria di Berengario; 
non voler combattere per difendere chi li opprimeva: de- 
ponesse egli volontariamente la corona; cedesse il trono 
a un più degno. Coloro , i quali così parlavano , odiavano 
Berengario, temevano Ottone, ed avrebbero volenterosi 
rivolte le armi contro costui , se si fosse offerto loro un 
qualche mezzo di salute, un adito qualunque tra il terri- 
bile bivio di sottostare a un tiranno, e di piegare il collo 

piiblicam a Tirannide Berengarii ». Continuato» Rkgi.vo.ms, Chroninm; — 
AKfONYMLS Saxo , Annales ; — Annales Weissemburgenses ; — Annales Qned- 
linburgenses ; — Annales Wildetheimensei. 

(1) Co.htiscator ■■eiSOIflf , Chronicun;- BMULUtKU Coxtbaciis, 
rhronicon; — anontmus Saio, Vhronlcon. 

(2j « Otto rex veniente Italico regno , tanta pene multitudo genlts in Ita- 
lia, que tic impleverunl faciem terre, ticut titule ». Bkmbdictls Mojt., 
Chronicon. 
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al duvo giogo di uno straniero ambizioso c potente (1). 
Ve n'era uno e fu proposto. Dissero i conti ad Adalberto: 
andasse a Pavia ; persuadesse il padre ad abdicare ; pren- 
desse egli le redini dello stato : combatterebbero con tutte 
le loro forze in sua difesa ; respingerebbero gli Alemanni. 
Andò Adalberto e trovò il padre disposto alla rinunzia della 
corona ; ma Willa si oppose , ed il re , sedotto dall' am- 
biziosa moglie, rifiutò la proposta. Il perfido Ugo avea 
abdicato per conservare il trono al figliuolo; lo stolto 
Berengario non volle imitare un esempio, che avrebbe 
salvato lui da una morte ignominiosa , l' Italia da una 
nuova invasione. Tornato al campo Adalberto, riferilore 
della risposta paterna, i conti indignati abbandonano i 
regj vessilli , menando seco le loro genti : alcuni ritornano 
sollecitamente alle loro città; i più vanno incontro ad 
Ottone e lo salutan sovrano e signore (2) , tanto più proni 
al servaggio, quanto più tardi all'ossequio. 

Ottone varcò le frontiere italiche senza sguainare la 
spada, ed accompagnato dai vescovi, da' conti e da pri- 
mati, ovante entrò in Pavia (3) ; d' onde eran fuggili Be- 
rengario e Willa, non senza aver prima saccheggiato e 
devastato il regio palazzo che non dovean più rivedere (4). 

> 

(1) Per altro non bisogna dimenticarci che 1 magnali erano sempre av- 
versi a un re Torte, e Torse le pretese tirannie di Berengario erano In gran 
parte alti di necessaria severità per mettere un frano all' anarchia Tendale. 

(1) Anouymus, Chronicon Salernitanum. 

(3) a Omnet paeno Comi te* et EpUcopo» oboio* habuit , et , ut decuit , 
ab eit honorifice *u*ceptu* , potettattve , et ab$que ulta resistentia Papiam 
intravit*. 

(4) CoimiiCATOR Rbginonis, Chronicon;- anowvmis Saio, Annate*; 

- IlKRMANIfCS C0NTRACTU8 , CftrmiCvn. 
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XVIII 



1)1 OTTONE I RB ED IMPERATORE- - SCISMI DI ROMI 

I prìncipi ecclesiastici e secolari, quanti erano mal- 
contenti dell'antico reggimento, o speranzosi di avvan- 
taggiarsi nel nuovo, accorrevano a far riverenza ad Ot- 
tone. Il popolo attendeva grandi cose, come suole cbi 
soffre, e da ogni novità spera guarigione a* suoi mali. La 
dieta, radunata a Milano, pronunciò la deposizione di 
Berengario e gridò re d'Italia Ottone, il quale dalle mani 
dell'arcivescovo Gualberto ricevè la corona italica nella ba- 
silica di Sant'Ambrogio (1). 

Dopo questa solennità , Ottone celebrò la festa del Na- 
tale a Pavia ; indi s' avviò verso Roma a prendervi la 
corona dell'Impero. Precedevalo Attone abate di Fulda, 
latore di una sua dichiarazione del tenore seguente: « Se, 
coir aiuto di Dio , verrò a Roma , io esalterò secondo le 
mie forze la Santa Chiesa Romana, e te Giovanni suo 
rettore. Giammai la vita , le membra e l' onore perderai 
per mio consiglio , consenso o esortazione. Nella città di 
Roma giammai terrò placiti o promulgherò ordini riguar- 
danti te o i Romani , senza il tuo consiglio (2). Tutto ciò 
che della terra di san Pietro perverrà in mio potere, 
ti renderò, e a chiunque confiderò il regno italico farò 
prestare giuramento che li aiuti, e che difenda, secondo 
le sue forze , le terre di san Pietro (3) ». Accompagnato 

(1) Lardw.fi s Sbr. . Ihst., I. Il, c. 16. 

(S) « Et in Romana Urbe nullum piacitum , aut ordinalionem faciam de 
omnibus , quae ad te , aut ad Romanoi per Une nt , line tuo Consilio ». 
(3) Gratiarcs, Dist. LXM, $. 33. 
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dai vescovi, dai magnali e dall'esercito, preceduto per 
tre giornate dall'arcivescovo di Milano, giungea Ottone 
a Roma , ov' era accolto colle solite acclamazioni , e dal 
papa fanciullo coronato ed unto imperatore a' dì due di 
febbraio del 962 (1). Il papa e i Romani giurarono sul 
corpo di san Pietro: non terrebbero intelligenza alcuna 
co' deposti re, Berengario e Adalberto; e Ottone restituì al 
pontefice quant' era di sua spettanza , e gli fece molti do- 
nativi in argento, oro e gemme (2). In Baronio trovasi 
pubblicato un diploma col quale Ottone riconferma alla 
Chiesa Romana le donazioni di Carlomagno e di Ludovico 
Pio , documento parso più che sospetto al Muratori (3) ; e 
a chiarirlo tale basti il veder riconfermate a' papi le Pro- 
vincie della Venezia e dell' Istria , il ducato di Spoleto , 
quello di Benevento , la città di Napoli ed altre non mai 
dipendenti dal dominio temporale della Chiesa. Non ri- 
peterò ciò che dissi a proposito delle pretese donazioni di 
Carlomagno e di Ludovico Pio: ragioni simili mi per- 
suadono a collocare la donazione di Ottone accanto a 
quella di Costantino (4). A chi chiedesse , quali adunque 
le cose restituite dal nuovo imperatore a' papi ? risponderei 
osservando, che la voce istessa restituire mostra un an- 
tico possesso ; e che essendo provato , la Chiesa non aver 
posseduto giammai la Venezia , l' Istria , il ducato bene- 
ventano è chiaro ad esse provincie non alluda lo sto- 
rico Liutprando. Sospetto io però che Ottone restituisse, 

(1) LiCDPRANDCS, Bistorta Ottoni*; — Epidannos, Annate*; — Coim- 
ncator Riouioifis, (hronicon; - Awohymus Saxo, Annate*; - Annate* 
Hildetheimente*. 

(2) a Sotttm propria non rettituit, verum etiam Ingentibus gemmarum, 
aurt . argentigue honoravit ». Licdpranocs , 1. c. 

(8) Muratori , Piena Etpot. per la Conirav. di ComaccMo. 

(*) Dicono l' atto autentico della donazione di Ottone, scritto In lettere 
d'oro, al serbi In Castel-Sant'Angelo : sono stato a Roma e non m'e riu- 
scito di vederlo. 
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o almeno promettesse restituire a* pontefici l'esarcato di 
Ravenna , eh' eglino avean tenuto sotto alla suprema au- 
torità dell' Impero, durante la dominazione de' Franchi, e 
che poscia ( non so precisare il quando ed il come ) avean 
perduto. Da un placito tenuto in Ravenna, nella seconda 
deca del 900 , da Onesto arcivescovo e da Oderico messo 
dell' augusto Berengario , si vede eh* esso imperatore eser- 
citava giurisdizione e signoria sull'esarcato, senza che 
appaia, i papi avessero parte in quel dominio tempo- 
rale (l). Abbiamo parecchi diplomi ravennati, intestati 
ne' nomi di Ugo e Lottano, senza che vi sia nominato 
il pontefice (2). Or Ugo e Lottano erano re d'Italia e 
non già imperatori, e come tali nessun diritto poteano 
vantare sull' esarcato, 9e non forse quello della conquista ; 
ciò che viene in certo modo attestato da Liutprando , il 
quale narra, Ugo aver conquistato tutte le città degli stati 
romani , se togli Roma (3). E che l' esarcato non fosse re- 
stituito a' papi dopo la caduta di Ugo lo provano diplomi 
ravennati del 954 , intestati ne' nomi e cogli anni di Be- 
rengario II e di Adalberto re , ne' quali non è menzione 
alcuna del pontefice (4). Or se l'esarcato, altra volta nella 
dizione de' papi, dipendea da' re d'Italia fino a' tempi di 
Berengario II, se Ottone restituì o promise di restituire 
qualcosa a' papi , non è improbabile sia stata questa l'esar- 
cato , o forse anche i patrimonj della Chiesa , posti in esso 

(1) Vedi Patto In Muratori , Antiqui t. Ital. Medii AEvi , d. XXXI. 

(J) R lasca , Hi st. Ravenru , I. V. — Questa prora parrò motto concio- 
dente al Muratori: « Segno è questo, egli dice, che non avendo potuto re 
Ugo vincerla co' Romani , per ottenere la corona dell' Impero , s' era Impa- 
dronito doti' esarcato ». Annali, 939. E In un altro luogo :« Roma era stala 
usurpata a' papi da Alberico , I re d' Italia fecero anch' essi un somigliante 
giuoco all'esarcato». Annoti , on. 954. 

(3) « Adeo ut dvitatit , praeter Romam , omnes auferrtt». 

(4) Ria BIS , Bistor. Itavenn. , I. V. 
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c nel regno italico. Starà, spero, a scagionare lo storico da 
questi noiosi esami la necessità di chiarire quanto la mala- 
fede de' falsificatori , la credulità degli eruditi e la passione 
de' parteggiaci ha ricoperto di tenebre. 

Ritorno al filo della narrazione. 

Passati pochi giorni in feste e banchetti , Ottone , per 
la Toscana (1), tornò a Pavia, ove attese a rimunerare 
largamente tutti quei vescovi , marchesi , conti e primati 
che più avean contribuito al suo esaltamento. Tra coloro 
che più goderono delle munificenze imperiali, troviamo 
l' arcivescovo Gualberto ; Azzo signore di Canossa , il quale 
fu creato conte di Reggio e di Modena, onde comincia- 
rono a ingrandirsi i maggiori della contessa Matilde (2); 
Oberto marchese, creduto progenitore degli Estensi, che 
fu inalzato air alta dignità di conte del sacro palazzo (3) : 
apche il nostro storico Liutprando potè spigolare in 
quella ricca messe il vescovado di Cremona; egli, che, 
prima paggio di Ugo, poi segretario ed ambasciatore di 
Berengario, perseguitato da costui, avea dovuto cercare 
un asilo nella corte germanica. È però da notarsi che 
mentre Ottone ricompensava con munificenza i servigi a 
lui resi , non opprimeva nè dispogliava degli uftìcj e degli 
onori coloro i quali avean servito Berengario; sì che 
Guido vescovo di Modena potè ritenere l'alta dignità di 

(1) Un diploma di Ottone (Ugurlliu* , Ital. Sue, Epitc. Parvi.} porla la 
data: /// Idus Marta , anno Dominieae Ineamalionis DCCCCLXII , Actwn 
Liviae , che torrebbe dire Forlì ; un altro diploma dell' Islessa data porla , 
acuivi Luca» ( Min\roRiis, Antiqua. Hai., d. LXI1 ). Probabilmente ove 
dice Liviae bisognava leggere Luca» , di che non si maravigleranno gli 
eruditi, che sanno di quali e quanti errori slan formicolatili I diplomi 
dell' CghcUI. 

(2) Doxizo, Vita Mathildis , 1. I , g. I; - Vedi Muratori, Antiqua. 
Ital. , d. MI. 

(3) Muratori, Antica. Esiens. - In un atto dell'anno (stesso trovasi 
Urinato Obsertus ( Otbertus ) sacri Palata Comes : Igdellhs , Ital. Sacra , 
E vi se. A sten. 
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arcicancelliere del regno (1). Berengario, ratinati quanti 
più guerrieri potè , s* era chiuso e munito nel castello di 
San Leo presso Montefeltro neir Umbria (2): Willa sua 
moglie avea occupato l'isola di San Giulio nel lago di 
Orta (3): i figli, Adalberto e Guido, andavan vagando 
in armi pc' monti, e facean guardare dai loro fedeli la 
valle Travaglia, la ròcca di Garda e risola Comacina, 
luoghi tenuti inespugnabili per condizioni naturali e per 
munimenti (4). Questa dispersione della famiglia reale era , 
come oggi si direbbe, un piano di guerra , tendente a sud- 
dividere l'esercito tedesco, ad allargare il campo delle 
operazioni, e a mantenere una guerra di partigiani; buono 
il concetto, non adatta la materia, imperocché è la guerra 
di partigiani possibile ed utile, se hai il popolo dalla tua 
parte; se il popolo ti odia, e nessuno si muove a soc- 
correrti , essa è rovina certissima : e fu rovina per Be- 
rengario. 

Ottone cinse d'assedio l'isola di San Giulio, ove ser- 
bavasi il regio tesoro, cotanto accresciuto dalla rapacità ed 
avarizia della regina, e vi stette a campo due mesi; e se 
Berengario avesse avuto numerosi fautori in Italia, quella 
perdita di tempo sarebbe tornata fatale a Tedeschi; ma 
nessuno si mosse, i più brama van anzi che fosse spento 
il tiranno, e l'isola dovette arrendersi all'imperatore, il 

(1) Vedi II citalo diploma in Ugbellt , ed un altro In Muratori ( Antiquii. 
Hai. , d. LXXIII ) In col si legge : a ridoni Sanctae Mutinensis Ecclesiae ve- 
nerabili episcopo , dilectoque nostro fideli ArchicanceUarto ». 

(i) « Berengarius in quodam monte, qui dicitur ad Sanctum Leone)» . 
plurimis undique secum copiti attractis , M munivi! ». Contini iato» Bigi- 
nonis, Chronicon. 

(3) 11 testo dice : a in Laeu Muiori , in quodam insula , quae dicitur ad 
Sanctum lulium » ; ma l' isola di san Gioito non e nel Lago Maggiore , si 
bene In quello di orla. 

(i) c Ouasdam tainen muniliunibus rum muìs seauacibus adhuc fiossi- 
debant , hoc est Grad ( leggi Gardam ) et Travailium , et insulam in lacu 
(umano». 
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quale, impossessatosi delle richezze , lasciò libera , non so 
se per patto o per cortesia, la regina, che raggiunse in 
fretta il marito a San Leo , esorlandolo a disperata resi- 
stenza (1). Conseguita questa prima vittoria, Ottone facea 
una ricca donazione a* canonici dell' isola in rendimento di 
grazie a Dio per l' esito felice deir impresa (2) , e nomi- 
nava suo collega al regno italico il suo Ggliuolo Ottone (3). 
Venuta la primavera del 63, V imperatore andò personal- 
mente a campeggiare San Leo , ròcca inespugnabile e che 
solo poteasi vincere per lunghezza di assedio e penuria di 
vettovaglie (4). Passò egli quivi tutta la slate (5) , e du- 
rava tuttavia l'assedio quando gli giunser nuove da Roma, 
che r obbligarono a volgere ad essa i suoi sguardi. 

Avean già non pochi Italiani svelato ad Ottone di che 
vizj fosse reo Giovanni XII, il quale, nel primo fiore 
della giovinezza , avea imparato gli eccessi tutti della vo- 
luttà e s'era immerso fino alla gola nel pantano delle 
turpitudini (6). Diceano aver egli mutato il Laterano in 
un postribolo; tenervi stuoli di concubine, tra le quali 
rammenta la storia una Raineria , un'Anna, una di costei 
nipote, per nome Stefania , ed una sorella di lei già con- 
ti) CONTINUATO!! RSGINONIS , ChroMCOn. 

(*) Baioni™, Annoi. Eccles., on. 96i. 

(3) Notizia precisa di questa elezione non ?*é; ma ne' diplomi di quel 
tempo si trovano andar di pari passo gli anni dell'Impero di Ottone I , con 
quelli del regno di Ottone II ; ciò che mostra I' elezione o accettazione di 
cosini seguita nel 96*. Vedi Muratori. Antich. Est. P. i, g. 16. 

(4) Continua tor Rrginonis, Chrmicon ; - Anontmcs Saxo, Annales. 

(5) Abbiamo diplomi del 063, Actum in Monte Feretri ad pelram Sancii 
Leonts : - Muratorius, Antiqua. Hai. Medii AF.vi , d. XLU, LUX; - Ugbki.- 
LitiS , ttai. Sac. , Epis. Mutin. 

(6) L'Anonimo Salernitano lo dice: adoletcent alque vitto deditus ; 
e il Monaco di Soratle : « factus est tam lubricus sui corporis , et tam au- 
daces , quantum nune in gentili» populo solehat fieri. Habebat consuetudinem 
venandi , non quasi Aposlolteus , sed quasi homo ferus. Brut enim eogitio 
eius vanum , diligebat calleetio feminarum , vdtbiles aecclesiarum , amabilis 
juvenis ferocitantes. Tanta denique libidine sui coruoris exarsit quanta nunc 
(non ) possumus enarrare». 
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rubina del padre. Stefania morì sul parto; a Raineria il 
papa diede io governo città; a tutte facea regali di croci 
d'oro e di vasi sacri (1). Aggiùngevano accuse di altra 
guisa: tenere il papa corrispondenza con Adalberto figliuolo 
di Berengario ; preferire il rilascialo governo di costui a 
quello del severo Ottone» sotto al quale avrebbe dovuto 
metter modo alla sua vita licenziosa. Ottone mandò a 
Roma uomini probi , perchè ricercassero e riferissero il 
vero. Tornati in corte nulla tacquero dei disordini del pon- 
tefice , trovati anche più gravi delle accuse. L' imperatore 
avendo riguardo alla giovinezza di lui, sperò, i buoni 
csempj e le oneste ammonizioni basterebbero a metterlo 
sulla diritta via (2) : a tale oggetto gli spedì ambasciatori 
autorevoli deputati a consigliarlo. Il papa chiese scusa 
degli errori commessi, promise smetterebbe le disoneste 
pratiche; ma doleasi che l' imperato re stesse in armi nel 
Monferrato, terra del beato Pietro. Rispondea l'impera- 
tore: c Tutta la terra di san Pietro sottoposta alla nostra 
potestà promettemmo di rendere (3) ; e perciò vogliamo 
scacciar Berengario da questo fortilizio: pria di rendere 
la terra, bisogna liberarla dalle mani violente di lui e 
ridurla nella nostra potestà (4) ». Erano a questo punto 
le trattative, quando giunsero avvisi all'imperatore: Adal- 
berto , invitato dal papa , essere approdato per mare a 
Civitavecchia; di là esser passato a Roma ed aver rice- 
vuto lieta ed onorevole accoglienza dal pontefice: così 

. (I) Liidprasdus , Bistorta Oltonis. 
(i) « Puer est , facile honorum immutabiUter esempla vtrorum. Speralo 
ewn obiurgatione honesta, suasione liberali, facile ex UUs sue emersurum 

malia ». LllJDPR AlfOCS , I. c. 

(3) a Omnem terram sancii Petri , quae nostrae potatati subtecta est , 
promissimus recidere o. Cosi II testo adoprato dal Mi i< atomi: facendo profes- 
sione di verità, non lacerò ebe II testo del Psrtz, é cosi concepito: a Om- 
tusm terram sancii Petri , quae nostre poteslali provenirci , promtsimus red- 
dere ». 

(4) Lhuprandi s , «istoria Oltonis. 
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Giovanni XII con chiamare Ottone in Italia a' danni di 
Berengario era stato in gran parte la causa della rovina 
del re; ed ora, vedendo la crescente potenza del Tedesco, 
ed accorgendosi di aver trovato un padrone in colui nel 
quale avea sperato un vassallo , pentivasi del commesso 
errore e gittavasi nella via delle rivolte. Corrucciato 
Ottone, lasciate alcune schiere nel campo di San Leo, 
marciava sollecitamente col forte dell'esercito alla volta di 
Roma. 11 papa depone allora le vesti sacerdotali , indossa 
una corazza , e si mostra in armi a cavallo alla testa dei 
suoi militi; ma i soccorsi promessi da altri principi av- 
versi a' Tedeschi non vengono; il popolo, anziché seguirlo, 
mostrasi mal disposto e comincia a tumultuare: invilisce 
egli allora e fugge da Roma in compagnia di Adalberto 
e di altri compromessi , mentre Ottone è accolto e salutato 
liberatore (1). Così gli avvenimenti, con lunga catena di 
cagioni e di effetti, trascinavano Italia sotto al giogo degli 
Alemanni. Ottone si fece allora prestare giuramento dal 
clero, dal senato e dal popolo: non eleggerebbero, nè con- 
sacrerebbero alcun papa , senza il consentimento di esso 
Augusto e del re Ottone suo figliuolo (2): novità di somma 
importanza, per la quale l'approvazione sovrana era estesa 
dalla consacrazione all'elezione e dall'imperatore al re 
d'Italia. Fu allora adunato un concilio, nel quale inter- 
vennero gran numero di vescovi italiani , e fu citato il 
papa a discolparsi : Giovanni niegossi di comparire , pro- 
testò contro gli atti di quell'adunanza, minacciò l'ana- 
tema. Molti sacerdoti romani proposer le accuse contro il 
pontefice, tra le quali eran quelle di aver celebrato gli 



(I) LlUDPRANDCB , I. C. 

•2i « ISunquam se papam elecluros aut ordinaturot praeler consenium 
et electionem domni tmperatoris Ottonit Coesaiis augusti , ffUique ipsius re- 

QiS OttoniS ». L1UDPRAND19, I. C. 




- mtsìk* 
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uffizj divini senza comunicarsi, ordinato un diacono in 
una scuderia , venduto sedi episcopali a fanciulli in età mi- 
nore, mantenuto uno stuolo di concubine, tenutasi per 
druda un' amanza di suo padre, accecati e mutilati parecchi 
sacerdoti, bevuto molte volte in onore del diavolo, in- 
vocato i nomi di Giove , di Venere e di altre divinità pa- 
gane (1). II concilio depose Giovanni XII, e col consen- 
timento del popolo elesse papa Leone protoscriniario , uomo 
di conosciuta probità , ma laico , lo che era contro i ca- 
noni (2). 

Mentre Ottone dimorava in Roma per dar vigore al 
nuovo pontefice ed ordinamento alle cose pubbliche, gli 
giungea avviso, la rócca di Garda, difesa da Guido figliuolo 
di Berengario, esser caduta in mano dei suoi. Allora ei 
mandò buona parte delle schiere, che seco stanziavano in 
Roma, al campo di Montefeltro per finirla con Berengario, 
tanto più che, essendo l'esercito alemanno composto di 
vassalli e dell' eribanno, non era obbligato che a servire per 
un anno. Avvertito papa Giovanni delle poche milizie che 
r imperatore avea ritenute seco a Roma , mandò segreti 
messaggi, che esortando e promettendo tramarono una 
congiura contro i Tedeschi. Il dì tredici gennaio (964; 
dovea scoppiar la rivolta; ma Ottone lo seppe ed ebbe 
tempo di ordinare le soldatesche e prepararsi alle difese. 
Non invilirono i congiurati, non mutaron proposito: meglio 
morire combattendo , che per mano di un carnefice. Al dì 
deputato si armarono , levano il rumore , asserragliano il 

(1) « Diaboli in amorem vlnum bibiae, omnet tam clerici quam laici 
acclamar unt, In ludo aleae, Jovit, Veneris, caeterarumquc daemonum adtu- 
torium poposeiae , dixcrunt ». Licdprawdus , 1. e. —Vedi Mansi, Condì. 
t. XVIII. — Llutprando servi va d' Interprete ad Ottone In quel Concilio. 

{«) La Chiesa ha ritenuto per Illegittimo Leone , e questa e opinione del 
Daronlo, Il quale cade In una con tradizione , asseverando (ilo vanni «ti- 
ranno , usurpatore , e In nessun modo da riguardarsi per legittimo pon- 
tefice ». «:iò osservò il Muratori. 
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ponte del Tevere, pugnano da prodi (l);ma essi non furono 
secondati dal popolo , e rimasti soli Don poteron resistere 
alle schiere ordinate de Tedeschi : fu grande la strage , e 
più sangue si sarebbe sparso , se non si fosse interposto il 
nuovo papa Leone Vili , alle cui preghiere Ottone uscì da 
Roma , raccomandando al popolo il pontefice, e passò in 
armi nelle mai-che di Spoleto e di Camerino, ove Adalberto 
con buon numero di gente raunaticcia correa il paese ed 
animava a guerra disperata (2). 

Frattanto la ròcca di San Leo capitolava, e Berengario, 
caduto prigioniero colla moglie e le figliuole, era trasci- 
nato in Alemagna, ov'ei moriva di crepacuore , Willa pren- 
deva il velo monastico, e le fanciulle erano collocate nella 
corte dell* augusta Adelaide (3). 

Tanti disastri patiti non aveano avvilito papa Giovanni: 
per due mesi egli errò per monti e boschi, armato di arco 
e frecce, cibandosi come le fiere, dormendo nelle caverne; 
e quando seppe Roma sgombra dagli Alemanni , vi com- 
parve improvviso, e chiamò alle armi i suoi seguaci, sì 
che Leone Vili dovette salvarsi colla fuga, e rifugiarsi al 
campo imperiale. Fu radunalo allora un concilio, dichia- 
rato Giovanni santissimo e piissimo papa; Leone illegittimo 
usurpatore della cattedra di san Pietro: nulli i suoi decreti 
e le sue elezioni (4). Papa Giovanni non ebbe limiti nella 
vendetta: a Giovanni, cardinal diacono, fu tagliata la mano 
destra; ad Azzone primo archivista, mozze due dita, la 
lingua e il naso: Otgerio, vescovo di Spira, fu trascinato 

(I) continuato* Reginonis, Chronicon;- Liudprandos, Bistorta Ot- 

' tot ti 5 , g. 10. 

(3) Licdprandcs , Binaria Ottonit , g. 17. 

(3) ah.m Li'in s , HUt. Medio!.; — Continuai oh Keginonis, Chronicon; 
- Annate* Bilde*heimen*e* ; - Annales Weitsemburgentes ;- Annate* Lam- 
bertiani. 

(4) Livdprandus , Bi*t. Ottoni* , g. 18 ; - Vhronicon Farfen. - Lame , 
Concit. t. IX. 
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ignudo per le vie e frustato dai manigoldi ; e più alti fe- 
roci sarebbonsi visti se un impensato accidente non avesse 
messo termine alla vita del papa I ; vita brevissima, se 
la misuri dagli anni; lunghissima per vizj e per delitti. 

I Romani, liberatisi di Giovanni, tentarono liberarsi 
di Ottone, la cui protezione avean bramato, non per 
affetto che gli avessero, ma per opprimere quell'indegno 
pontefice. Dimentichi del giuramento prestato a lui e a 
Leone, elessero e consacrarono papa Benedetto, cardinal 
diacono, giurarongli non mai lo abbandonerebbero; gli sa- 
rebbero anzi scudo e difesa contro Ottone e i suoi Tedeschi. 
Furente l'imperatore, lascia incompiuta l'impresa delle 
Marche , muove contro Roma e la cinge d'assedio. Papa 
Leone dalle tende imperiali minacciava scomunica a' Ro- 
mani; papa Benedetto dagli spaldi delle mura minacciava 
scomunica a' Tedeschi. Questi tempestarono la città con 
mangani, petriere ed altri ingegni, e sì fattamente la co- 
strinsero da ogni parte, che i viveri mancarono ed il po- 
polo fu forzato di arrendersi ad Ottone (2) , il quale , a 
dì ventitre giugno del 964, rientrò in Roma da trionfa- 
tore, e rimise sulla sedia pontificia Leone Vili. Dipoi, 
convocato un concilio, volle si trattasse la causa di Be- 
nedetto V, cui fu chiesto conto dell'infranto giuramento. 
Confesse) questi di aver peccato ed implorò la clemenza im- 
periale, consegnando il pastorale a Leone che lo ruppe in 
pezzi. Fu fatto decreto, ch'ei rimanesse nell'ordine de' dia- 
coni ; ma che uscisse <T Italia e andasse relegato in Alema- 

(1) « Quadam noe te extra Romam , dum se cum viri ru tu sdutti uxore ob - 
lectaret , in ttmporibus adeo a diabolo est percuota , ut infra dierum oeto 
spacium eodem tit vulnera mortuus. Sed euchorisiioe viatieum , ipstus in- 
itinctu qui eum percuoterai , non percepii ; quemadmodum a $ui$ cognati* 
et familiaribui, qui praesentet erant, persxepe sub attestatione audivimus ». 

LlUDMAMDUS, UiSt. Ottoni», ». 19. 

(») a Tanta deniqut gentis Langobardorum , et Saxone et Gallearum gin- 
tes Roma circumdata est per gyro curricula ulrasqu» partes , ut nuUus extra 
muros egredi nuderei ». Bkmbdictls M o> . , t hronicon . 

La Farina , T. III. IO 
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gna (1), Dalla cronaca Reichcspergense sono attribuiti a 
questo concilio, o conciliabolo, come lo dicono gli scrittori 
ecclesiastici , molti decreti restrittivi r autorità del ponte- 
fice , accordanti potestà larghissima all' imperatore , non 
solo nelle cose dell' Impero, ma anche in quelle della 
Chiesa; decreti che il Baronio, il Pagi e il Muratori ri- 
sguardano come fattura de secoli posteriori. Fornita Y im- 
presa di Roma, Ottone tornossene nell'alta Italia; ma lungo 
il viaggio una terribile morìa fece strage dell'esercito te- 
desco; ciò che in quel tempo fu risguardato come puni- 
zione di Dio (2). 

Frattanto a Gualdone vescovo di Como, parteggiente 
per Ottone, era venuto fatto d'insignorirsi dell'isola di 
Como, statagli resa per tradimento da un Azzo, cui il 
vescovo avca promesso il favore dell' imperatore: questi 
fece smantellare le fortificazioni dell'isola, mosti-ossi lieto 
dell'acquisto; ma di Azzo non volle udirne parlare; me- 
ritata pena del tradimento (3). 

Celebrato il Natale in Pavia, Ottone passò in Ger- 
mania, menando seco Benedetto V, ch'ei diede in guardia 
ad Adalgaso arcivescovo di Amburgo, il quale trattò 
molto umanamente il prigioniero, morto da indi a poco 
in odore di santità (4). Lo avea preceduto nel sepolcro 
Leone VUL I^Romani spedirono ad Ottone loro ambascia- 
tori, pregandolo: « istituisse pontefice chi meglio sarebbe- 

(1) CoimNUATOR'RBGiMmis, Chronicon ; — ArrowTMt'S Saxo , Annalet ; 
— Albbrtus Stad. , Chronicon. Vedi Baronio , Ann. Eccl. , an. 964 ; — Pagi , 
Crii, ad Barotu;— Sigonio, De Regn. /(al., I. VII. 

(2) Tra* morti nolaronsl Arrigo arcivescovo di Treviri , Gervlco abate di 
Wlrtzburg , Godirredo duca di Lorena . ed altri ragguardevoli personaggi 
della corte, Imperiale. 

(3) Coktingator Rbginonis, Chronicon. 

(4) Adam Brrmensis , li, st. , 1. Il , §. 0. - A' tempi di Ottone 111 , Il corpo 
di papa Benedetlo.ru trasportato a Roma , perchè egli avea predetto prima 
di morire . quella citi* nun sarebbe libera da' Saraceni avanti cbe le sue 
ossa non fossero seppellite in San Pietro. Tiiiktmaris, Chronicon, I. IV. 
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gli parso (1) »: ed Ottone gradì l'umile proposta, e mandò 
a Roma suoi messi Otgerio vescovo di Spira ( quell' istesso 
che avea patito la frusta nelle vie romane Tanno innanzi), 
e Liutprando vescovo di Cremona, tante volte de me ram- 
mentato (2); ed a loro proposta, il popolo gridò papa Gio- 
vanni vescovo di Narni, il decimoterzo tra pontefici di 
quel nome (3). Ripartiti i messi imperiali, Giovanni, fiero 
avversario del partito italico, cominciò a perseguitare i 
primati romani, sì che concitò contro sè l'odio de' più; 
e tant' oltre andaron le cose che un giorno Pietro prefetto 
di Roma, il quale tenea le parti de' magnati, lo arrestò 
e lo chiuse in Castel Sant'Angelo; poi fu espulso dàlia 
città e condotto prigioniero in un castello della Campa- 
nia (4). 

Dolse fortemente questa nuova all' imperatore, il quale 
risolse di tornare altra volta in Italia, per punire i Ro- 
mani della loro doppia ribellione , e soffocare sul nascere 
quei moti che già manifestavansi in Lombardia, per ri- 
collocare sul trono italico Adalberto. Questi , dopo la resa 
di San Leo , s' era rifugiato in Corsica ; ma , tornato Ot- 
tone in Germania, era ricomparso nell'Italia settentrio- 
nale, invitando i popoli ad insorgere: ed e' trovava se- 
guaci, perchè odio personale contro di lui non era, ed il 
giogo alemanno era esoso non meno a' magnati che al 
popolo , a quelli perchè forte , a questo perchè straniero. 
Ottone spedì contro all'agitatore, Burcardo duca di A Irma- 

(I) « Pro inst unendo quem vellet Ponti/ice Romano ». 
(S) 11 testo dice Liuzo, ma é un imbarbarimento di nomi multo comune 
in quel secolo. Vedi Muratori, Antiquit. /fai. Medii .Evi, d. XLI. 

(3) CoifTinuATOR Bbgikoeus , Chronicon. 

(4) Leone Ostiense dice: « lohanne» papa , Roma pulsus exilio , Capuani 
venit , et a memorato principe Pandulfo rogatiti , tunc primum in eadem 
civiiate Arehiepiscopatum conslitutl». - Un altra versione ba Ermanno 
Contratto. 
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gna, il quale, passate le Alpi e sceso lungo il Po(l), assali 
Adalberto. La zuffe ebbe esito avverso alla parte italia- 
na: Guido restò morto sul campo, Adalberto si rifugiò col 
residuo de* suoi compagni sui monti ; ma la vittoria fu 
così contrastata che Burcardo credè prudenza ricondurre 
le sue schiere in Alemagna (2). Pare che Guido vescovo di 
Modena, che vedemmo alla corte di Berengario, e poi a 
quella di Ottone, continuasse a tenere segreta corrispon- 
denza con Adalberto. Andato in Sassonia, dicono come 
esploratore , fu onorevolmente ricevuto ; ma , nel ritornare 
in Italia , fu per ordine dell' imperatore arrestato , ricon- 
dotto in Sassonia, privo dell' ufficio di arri cancelliere , e 
dato in guardia agli Slavi (3). Queste ed altre trame ordite 
nell'istessa Germania in favore di Adalberto, la cui presenza 
agitava sempre la Lombardia e teneva alzato il vessillo 
della indipendenza, sollecitarono la venuta di Ottone in 
Italia. Scese egli per la terza volta dalle Alpi verso la fine 
di agosto ( 966 ), portando seco una nota di proscrizione di 
persone ch'erano o sospetta vansi fautori del partito italico: 
tra questi era Sigolfo vescovo di Piacenza e parecchi conti , i 
quali, presentandosi a far riverenza all'imperatore, quando 

4 

(1) 11 testo del Continuatore di Beglnone dice: a visum per Padum na 
vivant » ; quello dell'Annalista Sassone ba Invece : « per lusum et Padum 
navigava ». Sono errati tutti e due : bisogna leggere : o lusum per Padum 
navigavit » , che suona: « Navigò giù per II Po». Iuaum è Toce della bassa 
latinità, genitrice della voce jusu siciliana, che per la solita Inversione del) 
In g , dette origine al giuso , onde l' abbreviazione giù. 

(«) Continuatosi Rbginonis, Chronicon. 

(3) Interim Guido .V eternit episeopus vutpina catliditate Imperatori fide- 
lem se simulans , ipsique infuieles se proditurum jactitans , legatione Adal 
berti fungens , in Saxonia Imperatorem aggredttur , nee tamen visu aut al- 
locutione ipsius participatur : rum dedeeore redire permissus , infra Alpes 
ultra Curiam comprehenditur, et in Saxoniam remissus in Sclavis eustodiae 
mancipatum. Con tinuator Rbginonis, Chronicon. a Non fu già egli Meten- 
sis episeopus , come ba II testo , perchè allora o Adalberto, o pure Teode- 
rlco reggeva la chiesa di Metz; ma bensì Mutinensis ». Muratori. Anna- 
li, an. 965.- Egli intervenne nel concilio di Ravenna del 907; ciò che 
mostra non lunga la sua prigionia. 
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meli si attendevano , furon presi, gravati di ealene , tra- 
scinati prigionieri in Alemagna(l). 

Questi primi atti di rigore sgomentarono i Romani, i 
quali affrettaronsi a richiamare papa Giovanni, gli chieser 
perdono, lo sperarono intercessore presso ad Ottone, ed 
aperte le porle, uscirono incontro a costui con in mano ra- 
muscelli di pacifico ulivo. Inesorabile V imperatore fece ar- 
restare tredici primati romani tra consoli e tribuni , e quelli 
cacciò d* Italia , questi , più caldi difensori di libertà , fece 
morir sulle forche (2). Il prefetto, che avea arrestalo papa, 
Giovanni , s' era salvato colla fuga : il suo successore fu 
preso dai Tedeschi , posto nudo sopra un asino, con un 
otre in capo per berretto, menato ignominiosamente per 
le vie , frustandolo i manigoldi (3). La feroce vendetta 
spargeva nuovi semi (Todj e di rancori, rinfocolava Tira 
delle fazioni , scandalizzava il mondo cristiano , e facea 
presagire i mali ebe dalla nuova signoria avrebbe patito 
l'Italia. Lo stesso Niceforo Foca, imperatore de' Greci, rin- 
facciava allo storico Liutprando (come tra poco dirò) la 
ferocia d'Ottone; e Liutprando, che mangiava il pane di 
Ottone, come avea mangiato quello di Ugo e di Berenga- 
rio, rispondea freddamente: « I ribelli al signore aposto- 
lico , secondo i decreti dei romani imperatori Giustiniano, 
Valentiniano , Teodosio , uccise, scannò , impiccò e relegò 

(1) CoimyriiATOR RMWMm, Chronicon; — Arinole* Hildeshelmenses; - 
Armale* Weissemburgense» ; — Annali* Lambertiani. 

(8) « Exeepio Praefecto Urbis, qui aufugeret, tredertm ex maioribu* Ro- 

¥TX{H\$ M i ^ ti QtiOf Gì* fi % fiJT ^f/^il SÌ OT\ { S dofl\itì$ f (ìf^fmiwf X yWZ j^^ft fi 4&$fo(lf%t y 9^ÀSJftfif\ 

dio inlerire justit ». Contimjator Rkginosis , Chronicon. 

(3) Vedi nna giunta alle tltc de' papi in Baronlo , an. 966. — Ermanno 
Contratto dice : « Homam venient injuriam domini papae graviter in aucio- 
ribut tcelertt , partim exiliit , partirti patibuli* , variitque poeni* et abo- 
minaiionibus iudicavit ». — Il monaco di Soralle conclude con lunga apo- 
strofe a Roma :a¥eh Roma I quia tanti* genti* oppressa et conculcata; quia 
etiam a Saxone rege apprehensa fuistis , et gladioli populi tui , et robor tua 
ad nichilum redacta est! Aurum et argentum tuum in illorum marsuppUs 
deportant eie. » 
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in esilio: se ciò non avesse fatto, empio, ingiusto, cru- 
dele e tiranno sarebbe da reputarsi (1) ». 

Tenuto un concilio a Roma (2) e un altro a Ravenna , 
nel quale si fecero molti decreti per utilità della Chiesa ro- 
mana (3), Ottone restituì al papa tutto o parte dell'esar- 
cato, come già avea promesso nella sua incoronatone (4). 
Poi il papa tornò a Roma, e Ottone andò a Benevento (5) ; 
ciò che m'induce a narrare quali fossero i mutamenti se- 
guiti nel principato, quali le sue condizioni politiche. 



XIX 



DELL' ITALIA MERIDIONALE 



La signoria de'Greci era divenuta esosa a' prìncipi di Be- 
nevento e di Gapua , i quali , stanchi della invocata sovranità , 
volser le armi contro di essa ed usciron vincitori ne' primi 
scontri (6) : cosi quelle provincie trovaronsi nel tempo 
istesso in guerra co' Greci e coi Saraceni; e questi, chia- 



(1) Liudprandcs , Relalio de Legatione Constantinopolitana. 

(S) Dandolcs , Chronieon. — Vedi un diploma di Ottone In Muratori . 
Ant. ItaU Medii /Evi , d, LXV. GII atti di questo concilio non sono a noi 
pervenuti. 

(3) mAd utilitatem Sanctus Ecclesiae». Anche gli atU di q Desto concilio 
si son perdali. 

(4) « Imperator Apostolico lohanni Urbem et terram Ravennantium , 
aliaque compiuta, multis retro temporibus Romanis pontiflcibus ablata red- 
didit , eumque inde Romam cum magmi laelitia remisit ». Continuato* Rr- 
ginonis, Chronieon. 

(5) Anoiitmos Saxo , Annaics. - Vedi un diploma di Ottone , dato In Be- 
nevento, Idus februarii, Anno Dominicae Incamationis DCCCCLXVII. 
Ugiielliub, Hai. Sacr., Episc. Benevent. 

(6) « Sed Dei misericordia victoriam acceperunt ». Chronieon Yoltumetue. 
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malo in loro aiuto un buon numero di mori aflricani, si 
impossessarono della ròcca di Sant'Agata in Calabria (t), 
e preser di assalto la città di Oria , uccidendo le donne, me- 
nando in ischiavhù gli uomini validi al lavoro (2) ; onde 
i Calabresi furon costretti d'implorare una tregua, che ot- 
tennero, dando in ostaggio a'nemici Leone vescovo siciliano, 
governatore delle Calabrie (3). Spirata o rotta la tregua , 
i Saraceni assediarono Taranto : valorosamente si difesero 
i cittadini; ma, caduti in battaglia i più prodi, i rimasti, 
sopraffatti dal numero, non poterono evitare l'eccidio della 
loro patria (4). La felice riuscita di queste imprese attirò 
sul continente uno stuolo di Arabi»-Siciliani ( 929 ), i quali, 
guidati da un Salcabio , corsero da predoni il ducato bene- 
ventano , e, ricchi di bottino e di prigionieri, ritornarono 
in Sicilia, non molestando i Calabresi co' quali avean fer- 
mato una nuova tregua (5). 

Il principe Landulfo regnò unitamente al fratello Ate- 
nulfo li fino all'anno 932, tempo in cui il popolo di- 
scacciò costui , che fu accolto da Guairaario II principe 
di Salerno , che gli era genero. Volle però Landulfo che 
ne' diplomi del principato si continuasse ad intestare anche 
il nome del fratello; onde veggiamo Giovanni duca di 
Napoli rinnovare il concordato del 911 , tra Gregorio suo 
predecessore ed Atenolfo I, e promettere esso Giovanni 
console e duca a Landulfo, Atenulfo II (ancorché prò- 

* 

(1) chronicon Arabtcum. 

(2) Lupus Protospata , Chronicon. - La cronaca araba sopracllala all'an- 
no 926 nota la presa di Urah , forse é lo stesso che Orla. 

(3) Chronicon Arablcum. . .. 

(4) o Anno 927 , fuit excidium Taranti patralum , et perempti sunt um- 
net viriliter pugnando; reliqui vero deportali sunt in Africamn. Lupus Pao- 
tospatà , Chronicon. - Romualdo Salernitano attribuisce la roYlna di Ta- 
ranto agli Ungarl. 

(5) La cronaca araba , parlando di Salcabio, dice: « Excurtionem fecit 
utque ad Alancaberdam ( si crede debba leggersi Langobardiam ) , et multos 
captivoe cepit , nullam tamen civilatem expugnavtt. Induciti» tamen unius 
anni fecit cum Calavrensibus ». 
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fugo) e A lenii) fu IH figliuolo di Landulfo, non moleste- 
rebbe il principato beneventano ne le sue pertinenze, 
nè il contado di Capua , nè Teano , nè gli uomini di questi 
slati; giudicherebbe delle loro cause secondo le leggi dei 
Romani o de Longobardi, Notasi in esso atto la dipen- 
denza , almeno nominale , del ducato napoletano dall' Im- 
pero orientale, curando il duca Giovanni di aggiungere 
la consueta formula: «salva la fedeltà dovuta a' santi im- 
peratori fi) ». 

Verso questi tempi dovette riaccendersi la guerra tra 
i Greci e i Beneventani , e Liutprando ci ha lasciato ricordo 
di un fatto buono alla dipintura dei tempi. Era duca di 
Camerino e di Spoleto un Teobaldo, che lo storico dice 
eroe , congiunto con prossima affinità al re Ugo. A lui si 
rivolse Landulfo principe di Benevento, pregandolo, aiu- 
taselo contro i Greci. Teobaldo riunì le sue milizie , che 
eran molte , con le beneventane , che non eran poche, e 
venne a giornata co' Greci, i quali furono così rotti e 
battuti, che d'allora in poi non osarono più mostrarsi in 
aperta campagna. Teobaldo quanti Greci potea aver nelle 
mani tanti ne facea evirare, e così mutilati li rimettea in 
libertà, ordinando loro dicessero al capitano, che, sapendo 
egli di quanto prezzo e come cari fossero nella corte bi- 
zantina gli eunuchi, credea, così oprando, far cosa grata 
all' imperatore , e che sempre più gli farebbe simili re- 
gali durante la guerra (2). Un dì caddero in mano degli 
Spole lini un buon numero di Greci: Teobaldo voleva 
mantenere la sua promessa , e già il fatale coltello era 
alzato su quest'infelici; quando si vide comparire nel 

(1) « Haec omnia vobis observabimus , salva fidelitate sanctorum Impe- 
ratorum». Pbllegruvus, Bist. Princ. Langobardorum. — In quel tempi ae- 
deTano Costantino e Romano. 

(2) « Quoniam quidem vostro saneto imperatori spadonibus nil pnutio- 
sius esse cognovi . hoc studio pauculos sibi verecunde transmittere , plures 
quantocius , Deo propino, transmissurus ». 
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rampo una giovine sposa , la quale sì caldamente espose 
i diritti eh' ella avea sul corpo e le membra del marito 
prigioniero, che, destatosi un lungo rìso nell'assemblea, 
tutti convennero di appagare le sue brame, ond ella potè 
tornarsene a casa sua, menando seco il consorte fi). 

Non appena terminata questa guerra , verso V an- 
no 937(2), un'orda diilngari, attraversata la Lombardia, 
s' inoltrò uno a Capua , depredando e guastando le campa- 
gne; di là passò nei dintorni di Benevento, ed estese le sue 
devastazioni fino a Sarno e a Nola. Molti uomini del mo- 
nastero di Monte Cassino furon fatti prigionieri , ed i me* 
naci, per riscattarli, dovetter dare parte dei vasi sacri e 
degli arredi della loro chiesa. Imbaldanziti gli Ungari, 
saccheggiando ed ardendo, entrarono nel paese dei Marsi; 
ma questi , unitisi a'Peligni, li attesero in un agguato, e sì 
valorosamente piombarono addosso a quei ladroni, che 
quasi tutti li trucidarono, impossessandosi del ricco bot- 
tino che avean fatto (3). 

Posato per allora il flagello degli Ungari, pare rico- 
minciasse la guerra co' Greci , perchè nell' anno 940 trovo 
menzione in Lupo Protospata di una battaglia combattuta 
presso Matera(4). Memorie brevi, spezzate, dalle quali è 
impossibile tessere una serie di fatti, per chi non voglia 
lavorare d* immaginazione e ridurre la storia a un ro- 
manzo. 

■ 

(1) Licdprandus . AntapodoMls , I. IV, g. 9. 

(2) Un documento di quest' anno ha gli anni dell' Impero e quelli di Lan- 
dolfo ed Atenulfo. 

(3) Lbo Ostisi*., Chronieon, I. I , g. 55. — Secondo 11 citato cronista 
questo fatto sarebbe seguito nel 937; Lupo Protospata lo riporta al 93(1. 

(♦) « Et factum eit praelium in JUatera a Graetis orni Longobardi» cum 
stratigo Imogalapto, et negava eum Pao in muri». In questi fiori di lati- 
nità non è facile reder chiaro. Il Muratori crede debba leggersi necavit : 
sospetto stia per submer»U , e che quel negare sia il progenitore dell' Ita- 
liano annegare. 
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Nell'anno 942 cessò di vivere Landulfo prìncipe di 
Benevento, il quale lasciò per successori Atenulfo HI e 
Landulfo II suoi figliuoli (1); ma ben presto rimase al 
governo del principato il solo Landulfo, il quale non tardò 
ad associarsi il figliuolo Pandulfo, soprannominato Capo- 
di-ferro (2). Questi ebbero delle dissensioni con papa Gio- 
vanni XII, il quale spedì contro di loro un esercito di 
Romani, Spoletini e Toscani (3). Landulfo chiamò i suoi 
alle armi ed invocò V aiuto di Gisulfo , successo a Guai- 
mario nel principato salernitano , un uomo ardito e pro- 
de (4). Non ci volle altro per decidere dell' esito di quella 
impresa; dappoiché i papali, udito appena ch'ei trova- 
vasi nel campo nemico, senza venire a giornata, ritor- 
naron dentro a' loro confini (5) ; ed il papa , che temea 
essersi suscitato contro un potente e bellicoso avversario, 
cominciò a trattare amichevolmente con lui; ed, invitatolo 
ad uno abboccamento in Terracina, lo indusse a fermar 
seco una lega (6). 

Morto Landulfo II nel 961, gli successero nel princi- 
pato Pandulfo Capo-di-Ferro e Landulfo III, ambi suoi 
figliuoli (7). Questi, ne' primi anni del loro governo, res- 

(1) Lcpcs Protospata , Chronicon ; — Camillcs Pbllborikos , Hitt. 
Prine. Langobardorum. - Vedi Giawwowe , Star. Civil. del Regno di Napoli , 
I.V1I.&4. 

(i) Abbiamo un diploma volturnense del 949, Intestato cogli anni XXXVI 
di Costantino Imperatore . X di Landolfo , VI di Pandulfo: Pandulfo fu adun- 
que assunto collega dal padre nel 943. 

(3) L'Anonimo Salernitano dice: a Vndique hostitm gentet congregari 
lussi t in unum , et non tantum Romanorum exercitum , sed et Tuscos , Spo- 
letinosque in sttum tuffragium conduxit ». - « Né l popoli di Spoleto , né quei 
della Toscana erano allora sudditi del papa, e però 11 dorelle egli trarseco 
in lega». Mvratori, Annali, an. 959. 

(4) Gualmarlo era morto nel 933. Pkllbghincs, Stem. Princ. Soler. 

(5) « Magno metu percusti, suos repetunt finet». Anortmus Salbrki- 
tancs, Chronicon. 

(«) Aifomruus Salbrkitakus, chronicon. 

(7) Psllrgrinos , Hitt. Princ. Langobardorum ; - Annales Beneventani, 
Perth , Non. Cerni. Hitt., t. V 
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sero io comune i principati di Benevento e di Capila . 
facendo dimora in quest'ultima città, ond' erano originar], 
ciò che cagionava il decadimento dell'altra. È facile il 
supporre la dispiacenza de' Beneventani , vedendo la loro 
patria divenuta suddita da sovrana ch'era. Per ovviare alle 
tristi conseguenze del malcontento, i due principi furori 
d'accordo di dividere nuovamente i principati, e Pandulfo 
ritenne il capuano, Landulfo prese a governare il bene- 
ventano. Sospetto questa divisione sia stata promossa da 
Ottone augusto, perchè appunto poco prima lo trovo a 
Capua(l),e poco dopo a Benevento esercitante autorità 
sovrana (2) ; ciò che mostra* aver egli ottenuto ( come già 
Ludovico II ) la divisione di quello stato troppo grande 
per non dargli sospetto, e nel tempo istesso la sudditanza 
de' due fratelli: ciò eh' è comprovato dalle rampogne di 
Niceforo Foca , il quale doleasi con Liutprando della sot- 
trattagli ubbidienza de' Capuani e dei Beneventani , e chiedea 
Ottone li riconducesse nella pristina servitù (3). Nè Pandulfo 
ci avea scapitato in questo accordo , perchè in compenso 
della giurata soggezione avea ottenuto dall'imperatore il 
ducato di Spoleto e di Camerino (4). 

(1) Vedi un diploma del 963, Chronicon Voltumense. 
(1) Vedi un diploma a farore della chiesa di Benevento: Igbellics, 
/ pur. Benev. 

(3) « Principes autem, Capuanum scilicet et Beneventanum , sancii no- 
stri Imperii olim servo* , nunc rebelles , servituti pristina* tradat ». Liuo- 
pbandus, Relatin de Legat. Constant. 

(4) Il Pellegrino , scrittore accuratissimo , crede Pandulfo non ottenesse 
questa nuota signoria prima del 969; pure un documento del 967 lo mo- 
stra con questi nuovi titoli nel Concilio tenuto In Roma da papa Giovan- 
ni XIII , « JVec non praesente Capuano Principe , qui est Marchio Camerini 
et Spole tini durai us ». Mchatorus , Antiquit. Hai. Medii Mvi , d. LXV. — 
in un altro diploma dell'anno Islesso , e' prende II titolo di duca e marchese 
{Chronicon Casaurien.); e In un altro del 968 quello di principe, duca e 
marchese ( Chron. Voilumen. ). 
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XX 

0 

LEGA/JONE DI LIlTPRAMMh — GUBRRA CO' GRECI. 

Neil' autunno del 967 , Ottone 11 , invitato da papa 
Giovanni XIII , scese in Italia , e , in compagnia del pa- 
dre suo, comparve a Roma a dì ventiquattro dicembre, 
incontrati ambedue a tre miglia fuori di porta da' senatori 
e dalle varie scuole , portanti croci e vessilli , cantanti 
lodi all'imperatore ed al re (1). Nel seguente giorno, 
nella basilica vaticana Ottone II fu proclamato imperatore, 
unto e coronalo dal pontefice (2). 

Dimorando Ottone I a Ravenna, eransi a lui presentati 
ambasciatori bizantini in nome di Niceforo Foca con doni 
e parole di pace. Ei li ricevè onorevolmente e volle cbe 
Liutprando storico , già stato alla corte greca ambasciatore 
di Berengario, andasse nuovamente in suo nome, deputato 
a trattare durevole pace tra' due Imperi , e a chiedere la 
mano di Teofania figliuola di Romano juniore per Ottone II. 
\a\ legazione di Liutprando da lui stesso descritta è un 
monumento importante per la storia del secolo X. Tra- 
scriverò que* passi che più servono alla intelligenza de'fatti 
che narro. Liutprando comincia con narrare le scortesie 
e i cattivi trattamenti co' quali fu ricevuto a Costantino- 
poli; quindi, parlando della prima udienza avuta da Ni- 
ceforo, dice: « L' imperatore cominciò così: — Dovevamo, 
anzi volevamo te benignamente e magnificamente ricevere; 

(1) Arroti wcs Saxo , Annales. 

(2) TniETMARUS, Chronicon, l. II. - Pare che nel giorno della Incorona- 
zione Ollone I , Ignoro il perche , si trovasse nella Campania. 
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ma T empietà del signor tuo noi permette, il quale con 
ostile invasione Roma occupò , tolse di vita Berengario e 
Adalberto contro ogni legge e ragione; de' Romani quali 
colla spada, quali colla forca uccise, quali acciecò e mandò 
in esigi io, e le città stesse del nostro Impero col ferro e col 
fuoco tentò sottomettere: e perchè il suo malvagio inlento 
non sortì l'effetto bramalo, ora te, consigliere ed esortatore 
di queste malvagità, con finta pace mandò a noi per spia». 

«Al quale io: — La città di Roma il signor mio non 
invase per forza tirannica ; salvò anzi dal giogo de' tiranni. 
Non era dominata da effeminati? e ciò eh' è più turpe, da 
meretrici ? Dormiva allora la potenza vostra e dei vostri 
antecessori, imperatori di nome, non di fatti. Se potenti, 
se imperatori romani erano, perchè lasciar Roma in balia 
di meretrici? De' papi santissimi non furono alcuni da voi 
relegati, altri da voi afflitti a segno da non avere nè le 
spese giornaliere nè l'elemosina? Adalberto non mandò 
forse lettere ingiuriose a Romano e Costantino predecessori 
vostri? non ispogliò le chiese de' santi Apostoli? Qual di voi 
imperatori, mosso da zelo di Dio, pensò vendicare cotanto 
misfatto e riformare Chiesa Santa nel proprio stato? Voi 
la trascuraste; non trascurolla il signor mio, che, sorgendo 
dai confini del mondo e venendo a Roma , oppresse gli 
empj , e a' vicarj de' santi Apostoli restituì la potenza e 
l'onore. Quelli poi ch'eransi ribellali a lui e al signor 
apostolico, quei sacrileghi violatori del giuramento, tor- 
mentatori e rapitori de' loro signori, secondo i decreti 
de' romani imperatori, Giustiniano, Valentiniano, Teodosio 
ed altri, uccise, appiccò, strozzò, csigliò; il che se non 
avesse fatto, crudele, empio e ingiusto sarebbe da re- 
putarsi. Noto è che Berengario e Adalberto, fattisi suoi 
vassalli, ricevettero il regno italico dalla sua mano collo 
scettro d'oro, e presenti i servi vostri che vivono ancora. 
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e abitano in questa città , promisero fede col giuramento. 
E poiché , a suggestione del diavolo, perfidamente la viola- 
rono, giustamente li privò del regno come sleali e ribelli ; 
come voi fareste co' sudditi vostri ribelli — ». 

« Ed egli : — Ma così non dice il cavaliere di Adal- 
berto — ». 

« Ed io: — Se dice altrimenti, domani, uno de miei 
cavalieri , qualora vi piaccia , chiarirà la cosa col duello — ». 

<* Allora egli : — Ebbene sia ; l' abbia fatto giusta- 
mente. Ma dimmi perchè invase col ferro e col fuoco i 
confini del nostro Impero, mentre eravamo amici, e pen- 
savamo far stabile pace per via di nozze ? — ». 

a Risposi: — La terra che voi dite essere dell'Impero 
vostro , la gente che vi abita e la lingua che vi si parla 
mostrano appartenere al regno italico. La tennero in po- 
destà i Longobardi; e Ludovico imperatore de' Longobardi 
ossia de Franchi la liberò colla forza dai Saraceni. Poi 
Landulfo principe di Benevento e di Capua per sette anni 
la tenne in poter suo ; nè dal giogo di lui e de' suoi suc- 
cessori sarebbesi liberata , se con gran somma non avesse 
compra l'imperatore romano l'amicizia del nostro re Ugo; e 
per questo al nipote suo die sposa una spuria di esso re. 
A quanto vedo, attribuite non a bontà, ma a debolezza del 
signor mio, se, dopo acquistata l'Italia e Roma , per tant'anni 
ve la lasciò — ». 

Si trattò poscia del matrimonio di Ottone II; ma l'ab- 
boccamento rimase interrotto a cagione di una processione. 
Quel dì istesso Liutprando pranzò con Y imperatore , ma 
ei fu posto l'ultimo de* commensali e senza tovaglia. Fu 
allora che l' ambasciatore fece la lode de' militi del suo 
signore; onde adiratosi Niceforo esclamò: a Bugiardo! 
i guerrieri del tuo signore non san combattere nè a pie 
nò a cavallo : la grandezza degli scudi , il peso delle co- 
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razze , la lunghezza delle spade , la gravità degli elmi 
gì' impaccia , e più la gastri mangia , cioè la ingordigia di 
quelli, cui dio è il ventre: per essi è ardimento la crapu- 
la, forza l'ebbrezza, il digiuno sconforto, paura l'astinen- 
za. Il signor tuo non ha navi in mare: io solo ne ho in 
gran numero, e con esse assalirò le sue città del littorale, 
non che quelle sui fiumi e le ridurrò in cenere. £ chi 
potrebbe in terra a me resistere anche con poche trup- 
pe?.... Voi non siete Romani, ma Longobardi ». Al che 
stizzito l'ambasciatore, proruppe: « Il fratricida Romolo, 
da cui ebber nome i Romani , aprì un asilo ove raccolse 
debitori, fuggiaschi, schiavi, omicidi, avanzi di forche, 
e se ne fe* una masnada che chiamò Romani : dalla quale 
nobiltà venner coloro che dite cosmocratori , cioè impe- 
ratori; mentre noi Longobardi, Sassoni, Franchi, Lota- 
ringi, Bavari, Svevi, Borgognoni, tanto li sprezziamo, 
che, quando adirati vogliam dire una grave ingiuria ai 
nemici nostri, li chiamiam Romani; comprendendo in 
questo nomo quanto v'è di ignobile, di fiacco, di avaro, 
di lussurioso , di bugiardo , d' ogni vizio insomma. E poi- 
ché ci dite inetti a combattere a piè e a cavallo , se i 
peccati dei cristiani faranno che duriate in cotesta osti- 
nazione, quali siamo in guerra lo mostreremo nelle vi- 
cine battaglie (1) ». » 

Avvertito Ottone dell' indegno ricevimento del suo am- 
basciatore, il quale era tenuto quasi prigioniero e privato 
fino del vitto, e delle ostili disposizioni di Niceforo , 
marciò contro i possedimenti greci d'Italia, e cinse Bari 
di assedio. Liutprando, che n'ebbe avviso, pregò il suo 
signore perchè desistesse; ed Ottone condiscese , o per- 
chè avesse qualche speranza di pace o perchè temesse le 

[I] MiDPftANDi'S, Relatio De Legat. Conuantin. 
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vendette greche sulla persona del suo ambasciatore. Scri- 
vea egli allora a* primati di Germania mostrandosi spe- 
ranzoso di accordi; ma annunziando nel tempo istesso il 
disegno di togliere a Greci la Puglia e la Calabria, qua- 
lora fosse niegata a lui la pace, al suo figliuolo la mano 
di Teofania (1). Ottone fece lunga dimora nell'Italia me- 
ridionale (2) : approdò in quel tempo in Calabria una 
flotta bizantina f il cui comandante notifìcogli aver seco 
la sposa imperiale. Ottone si affrettò di mandare incon- 
tro alla principessa la più ragguardevole nobiltà della 
sua corte , ed una buona scorta di armigeri , i quali , 
giunti presso al lido , si videro all' improvviso assaliti 
dai Greci infidi, sì che molti, tentando difendersi, furono 
trucidati, altri carchi di catene trascinati sulle navi ne- 
miche; pochi poterono salvarsi colla fuga, lasciando im- 
pedimenti e bagaglie in mano degli assalitori. Ottone 
arse di sdegno, ed ordinò a Guntario e Sigofredo suoi 
capitani , col fiore delle milizie corressero a chieder conto 
della fede violata, punissero quella vile nequizia. Ubbi- 
dirono celeremente que'due prodi, e, sorpreso il campo 
greco , ne fecero orribile macello, e a quanti nemici 
preser vivi a tanti mozzarono il naso a sfogo di ven- 
detta e a segno di vitupero. Corsero quindi quella parte 
di Calabria e di Puglia che apparteneva a' Greci, saccheg- 
giarono, arsero, levaron taglie, e carchi di preda tor- 

(t) Widbkihdcs, Res Gestae Saxonicae, I. Ili; - Pertz , Non. Germ. 
Hi*/.. I. V. 

(S) Era andato nel gennaio del 968. La lettera sopracllala porla la data: 

XV Kalendas Februarii, in Campania insta Capuam. Abbiamo diplomi del 
maggio dati , fu monte ubi Stabulo Regis dicitur: Gattola , /list. Monatt. 
Casinen., P. I. — Il Piatale lo celebrò lo Puglia , la Pasqua In Calabria: Afto- 
mymus saxo, Annate». — Vedi un diploma dato, XIV hai. Mluii , Actumin 
Calabria in suburbio Cassano: Ughellius , Epise. Parmens. — Abbiamo un 
altro diploma dato Kalendis Maii , in Apulia, in suburbio /.n ino, oggi Ba 
vino: Chronicon Casaurien. 
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ha remo trionfanti al campo imperiale (1). Simili danni 
pare toccassero al principato salernitano [2), perchè Gi- 
sulfo principe di Salerno tenea in quel tempo le parti 
de Greci (3) ; ne poco dovea contribuire a raffermarlo 
nella sudditanza bizantina la crescente potenza di Pandulfo 
Capo-di-ferro. Questi , essendo morto il suo fratello, avea 
occupato tutti gli Stati di Capii a e di Benevento, nono- 
stante che Landulfo avesse lasciato un figliuolo; possedea 
di più il ducato di Spoleto e la marca di Camerino, così 
che potrà dirsi il più potente principe d'Italia; ed Ottone 
lo tenea in somma grazia, o perchè lo credesse molto a sè 
devoto e fedele, o perchè temesse molto la sua inimi- 
cizia. Ad intercessione di Ottone, nel concilio romano te- 
nuto nel maggio del 969 , ottenne Pandulfo da Giovan- 
ni XIII, che la chiesa beneventana fosse inalzata a dignità 
arcivescovile (4). Da Roma pare che Ottone passasse a 
Ravenna: quivi Pandulfo, che lo accompagnava, lo pregò 
gli affidasse parte delle sue schiere. Condiscese l' impe- 
ratore, e Pandulfo, seguito da' suoi e dagli ollremontani , 
andò ad oste sotto Bovino, ove venuto a giornata co 1 Greci 
era riuscito a sconfiggerli, quando sopraggiunta una nuova 
schiera nemica , la zuffa fu rinfrescata con grave danno 
de' vincitori, de' quali molti furono trucidati, molti menati 
prigionieri a Costantinopoli , e tra questi , se dobbiam cre- 
dere all'anonimo salernitano, era lo stesso Pandulfo. Dopo 

(1) WiDUKinocs , 1. HI; — Thibtmabcs , Chronieon, I. II; — Lapo Pro- 
lospata dice solo : « Et in alio anno intravit ( Otto ) in Calabriam ». Sigt- 
berto Gemblacense parla di una sconfitta patita dal Greci. 

(2) a Qlho Calabriae fines venit , incenditi et depredalionibut eam vehe- 
mentcr afflixit , et millia dammi vel opprettiones gestii in Principatu Sa- 
lernitano ». A vi* vai * . Chronieon Salernitannm. 

(3) Giabmojib , Storia Civile del Regno di .\apoli. 

(4) GII alti di questo concilio si son perduti; ma rimane la bolla pon- 
imela: Ugbblmu*. ital. Sac, Episc. Benevent. 
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questa vittoria , il patrìzio Eugenio , comandante dc'Greci t 
entrò in armi negli stati di Pandulfo, e riceve nel nome 
imperiale Avellino e assediò Capua (1). 

Napoli continuava a dirsi suddita dall' Impero bizanti- 
no (2) : governavala Marino duca, il quale cominciò co' suoi 
a depredare le terre Capuane; ma sparsa in quel tempo 
voce che Ottone, con forte esercito di Alemanni, Sassoni, e 
Spoletini, marciava per quella volta, tornossene sollecita- 
mente a Napoli, ed il patrizio, sciolto l'assedio di Capua, 
si ritirò a Salerno, ove fu splendidamente accolto da Gisulfo, 
che, cosi operando, mostrò non esser falso il concetto che di 
lui aveasi nella corte di Ottone. Da Salerno il patrizio 
Eugenio si ritirò nella Puglia, nè passò molto tempo che 
sopraggiunsc in Capua l'esercito ottomano, il quale, non 
trovati piò i Greci, dette il guasto al territorio napolitano, 
e cogli aiuti capuani cinse d' assedio la città di Napoli ; 
ma non potendola espugnare per la saldezza de'munimenti, 
sfogò la sua vendetta su Avellino che mise a sacco e a 
fiamme , in punizione d' essersi volontariamente arresa ai 
Bizantini. Riposatisi gli Ottoniani nella città di Bene- 
vento , passarono in Puglia , ove i Greci tenevan raccolte 
le loro forze. Presso Ascoli si venne a giornata , comandante 
i Greci il patrizio Abdilla , dappoiché Eugenio , per la sua 
eccessiva crudeltà, era stato dai suoi preso e mandato pri- 
gioniero a Costantinopoli. D'ambe le parti si combattè con 
quel valore che tiene della ferocia ; ma la vittoria fu per 
gli Ottoniani , che carchi di gloria e di preda tornarono 
ovanti ad Avellino (3). 



(1) AKORYMns, Chronicon SalernUanum . 

(S) Un diploma napolitano, del 944, di Giovanni e di Marino duchi è 
Intestato nel nome dell'Imperatore d'Oriente. Chronicon Volturnm. 
(3) Arroimius , Chronteon SalernUanum. 
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Verso la pasqua del 970, Ottone andò a Ravenna, ove 
lece edificare un regio palazzo (1); prova ch'egli nel re- 
stituire al papa l'utile dominio dell' esarcato, ne avea non 
pertanto ritenuto sempre il dominio diretto o sovrano (2). 
Tornato nell' Italia meridionale , fu a trovarlo Aloara , mo- 
glie del principe Pandulfo, con Landulfo IV suo figliuolo, 
già dichiarato collega del padre fin dal 908 , pregandolo 
per la liberazione di suo marito che languiva nelle prigioni 
di Costantinopoli. Ottone, per costringere i Greci a liberarlo, 
entrò in Puglia guastando e saccheggiando, e cinse d' as- 
sedio Bovino ; ma una rivoluzione seguita in Costantino- 
poli mise termine a questa guerra. Niceforo fu morto di 
ferro per congiura della moglie e di Giovanni Tzimisce , 
il quale, usurpando il trono , anziché guerra, volle pace 
con Ottone , e cominciò con mettere in libertà Pandulfo, 
mandandolo in Italia per trattare di amichevoli accordi 
tra' due Imperi. Pandulfo riuscì nella sua missione, e la 
pace fu fermata a condizione che Teofania venisse sposa al 
secondo Ottone. Mostraronsi scontenti di questo trattato 
molti de' magnati , a' quali parea sconveniente il partito , 
per essere la fanciulla figliuola di chi non era più impe- 
ratore , e perchè credevano il nuovo parentado ostacolo 
alla attuazione de' disegni di Ottone sulla Puglia e sulla 
Calabria (3); ma forse lo sguardo loro andava men lungi 

(1) Questa notizia l'abbiamo da un placito pubblicato dal Muratori, ' 
AnUquit. /fai. Medii JEvi , d. IH/. , 

(i) Il Muratori dice : « Colai notlxla sembra Indicare che Ottone Rodesse 
non solamente II diretto e sovrano dominio , ma anche l'utile di Ravenna 
c del suo Esarcato. Se non fosse stalo cosi, difficilmente s'intenderebbe come 
egli fabbricaste a »© stesso un palano In suolo altrui ». Annali . on. 970. 
lo oso dlssenUre : che avrebbe reslUuito Ottone di Ravenna . ritenendo il 
dominio utile e 11 dominio diretto? E d'altronde, l'edlQcazIone di una 
reggia non é prova certa di dominio utile ; lo e bensì di dominio diretto o 
vogliam dire sovrano. 

(3) AnoirrMca. Chronicon Salernitanum : - Tuibtmabus , Chronicon, 
l. il ; - WiDURiNDUs , net Gest. Sax. , l. III. 
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di quello del Y imperatore , il quale pare fin d'allora si pre- 
parasse in quel matrimonio un pretesto di guerra , anziché 
un legame di pace. 

Giunse la fidanzata in Italia nella primavera del 972 (1): 
il suocero e lo sposo, che Y attendevano a Roma, le man- 
darono incontro Teodorico vescovo di Metz (2), ed accol- 
tala onorevolmente , il matrimonio fu splendidamente ce- 
lebrato a dì quattordici aprile (3). Dipoi l'imperatore col 
figliuolo e la nuora, che i cronisti dicono giovinetta di rara 
avvenenza, dotata di facondia e d'ingegno, se ne tornò in 
Germania, ond'era stato per tanto tempo lontano; ma poco 
sopravvisse, morto per apoplessia a dì sette maggio 
del 972 , nel castello di Memleben , seppellito a Magde- 
burg sua città prediletta (4). Contava sessantun' anno di 
vita , trentotto di regno, undici d' impero: prìncipe ama- 
tore della giustizia , severo , prode e scaltro. Meritò il 
titolo di Magno per le sue imprese guerriere; nè il suo 
nome è macchiato da nessuno di quei turpi delitti che in- 
famano i nomi di altri principi di quel secolo. Giustamente 
lo lodano i Tedeschi, e lo storico che fa professione di ve- 
rità non può disdirgli una lode; sarà permesso però all'Ita- 
liano di osservare, che se per lui si racconciò la giustizia 
in Italia, per lui si spense l'indipendenza; danno gran- 
dissimo per lo quale è da chiamarsi in colpa la tirannide 

« 

(1) Fu mandato a Costantinopoli per accompagnare la fidanzata Gerone 
arci vescovo di Colonia con seguilo di vescovi , duchi e conti ; non già Ar- 
nolfo 1, arcivescovo di Milano, come dicono 11 Slgonloed II Pagi, 1 quali 
confusero questa legazione con un'altra seguita a' tempi di Ottone III, ed 
affidata ad Arnulfo II , arcivescovo milanese. 

(S) Sigibbrtus, Vita Theoderici I , Episc. Mei. 

(3) « Arridentibu» aneti* Itatiae Germaniaeqìée primatibu» ». Tuiei- 

MARl'S , I. C. 

(4) Thibtmabus . I. e: - awonymcs Saxo, Enfiale*; - Witlsihdus , 
He» Ge*t. Sax., I. Ili; - Albertus Stadens., thronicon; — Annate» Bil- 
de»heiment§»: — Annale» Wei»»emburgent€» ; - Annate» Lambertiani. 
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vigliacca de re italiani, l'ambizione sfrenata de magnati 
cherici e laici, e l' avvilimento in cui erano caduti i dege- 
neri figliuoli di Roma, i discendenti de conquistatori del 
mondo. 



DI OTTONE 11 IMPERATORE : RIVOLU ZIONE DI ROMA : 
AFFARI DELL' ITALIA MERIDIONALI- 

Nessun mutamento apportò ali* Italia la morte di Ot- 
tone I, dappoiché egli lasciava buon nome di se, e la 
virtù domestica della famiglia sassone era mollo pregiata 
dal popolo, il quale, stanco degli scandali di Roma e di 
Pavia , contrapponeva ad essi la bontà di Adelaide vedova 
di Ottone, la santità di Brunone arcivescovo di Colonia, 
di Guglielmo arcivescovo di Magonza , e di altri di quel 
casato. Ottone II, senza alcun ostacolo, fu riconosciuto 
dalla più parte degV Italiani. Pure fervea in molti cuori 
Todio alla dominazione tedesca, ed a Roma schizzò la prima 
scintilla di un incendio non men terribile nel principio che 
nelle lontane conseguenze. Papa Giovanni XIII, detto per 
soprannome gallina bianca , a cagione della sua naturale 
canizie (1), era morto a dì sei settembre del 972 (2); e la 
sede romana era rimasta vacante tre mesi, perchè con- 
venne attendere l'assentimento imperiale, col quale fu 

(1) Chronicon M otomense , in Dachbrt , Spirti., I. II. 
(3) Vedi l' epitaffio in Baronio. 
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eletto e consacrato Benedetto VI, di nazione romano, della 
fazione tusculana (1), uomo molto devoto a* Tedeschi. 

Morto Ottone, i Romani accusarono papa Benedetto; e, 
depostolo, ordinarono in sua vece un Bonifazio cardinal 
diacono, soprannominato Francone, il quale occupò la 
cattedra pontificia, e per assicurarsene il possesso fece 
strozzare Benedetto (2). Questo modo tirannico di proce- 
dere rivoltò contro Bonifazio l'animo del popolo, sì che 
egli dovette salvarsi colla fuga e piatire un asilo sul Bo- 
sforo, ove andò a ricoverarsi, non senza aver pria dispo- 
gliato il Vaticano degli arredi di maggior prezzo (3). 
Secondo Ermanno Contratto , papa Benedetto fu fatto im- 
prigionare da Crescenzio figliuolo di Teodora (4); ma non 
è detto dagli antichi eh' ei fosse ordinatore o cooperatore 
della sua morte (5). Cacciato Bonifazio, i Romani eles- 
sero papa Dono II, delle cui gesta nessun ricordo ci ha 
lasciato la storia. Pare tenesse egli il pontificato poco meo 
di un anno. Dopo la sua morte, la fazione imperiale si 
rivolse ad Ottone II, e questi, unitamente alla madre Ade- 
laide , offrì il papato a Maiolo santo abate di Clugnì , il 
quale lo rifiutò (6). Troviamo poi eletto Benedetto VII , 

(1) Il Baronlo da per successore a Giovanni XIII papa, Dono, sul l'autori la 
di Ermanno Contratto; ma Slglberto, Martino Polono, Tolomeo da Lucca 
gli fanno saccedere Benedetto VI. Vedi Muratori , Annali , an. 97i. 

(8) a Benedictus V!.... comprehensus est a quodam Cencio, Theodor ae 
filio, et in castellum Sancii Angeli retrusus, ibique strangulaius propter 
Bonifacium diaconum, quem miserunt vivente eo papa». Ex Cod. YcU.,au- 
ctore , ut creditur, Pandulpho Pisano , Ber. lt. t III, p. II. a Ioannei II ( coir. 
Benedictus VI) natione romanus.... de Consilio Malifacii strangulatus est 
in Castello Sancii Angeli». Ex Catalog. Pont. ap. Eccard. 

(3) Dandclus , Chronicon ; - Amalricits Acgbrius . Vitae Bom. Ponlif. 

(4) Hermannus Contractcs, Chronicon. 

(5) Il primo a lanciare questa accusa fu Tolomeo da Lucca, scrltlore;dei 
secolo XIV. 

(6) La cronologia de' papi e qui molto Imbrogliala: vedi Muratori , An- 
nali, an. 975 , 978. V'è fino sospetto che Benedetto VII non sia ebe Bene- 
detto VI , non ucclao , ma tenuto prigioniero e poi rimesso In trono dopo 
la Toga di Bonifazio. 
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nipote di Alberico principe glorioso di Roma, e consacrato 
coli' assentimento imperiale (1). Benedetto VII, raunato un 
concilio, scomunicò l'antipapa Bonifazio (2) ; quindi si ri- 
volse ad Ottone pregandolo, perchè venisse in Italia, spe- 
gnesse lo spirito di rivolta che agitava il popolo di Roma; 
ma Ottone era trattenuto al di là dei monti da varie guerre 
che dovette sostenere contro Arrigo II duca di Baviera, che 
ci vinse e depose (3); contro Boleslao II duca della Boemia, 
(Tonde fu con rammarico e vergogna respinto (4) ; contro i 
Danesi, che vinse in varie battaglie (5); e contro Lottano 
re di Francia, col quale combattè or con prospera, or con 
avversa fortuna (6). Se è vero ciò che dice Arnolfo , storico 
milanese non contemporaneo, in quel tempo Adalberto 
figliuolo di Berengario con pochi seguaci ricomparve nella 
Lombardia, e quantunque non trovasse simpatia nel po- 
polo , non lasciò , finché visse, le armi e le speranze (7). 

Ottone II giovanissimo d'età, nella licenza de' campi 
e nelle lusinghe della corte , dimenticava i buoni esempj 
paterni, ed insozzavasi nella corruzione del tempo. Nacque 
discordia tra Adelaide e il figliuolo: questi accusava la 
madre come dilapidatrice della cosa pubblica (8); la madre 
rimproverava il figliuolo pe' disonesti costumi: nè manca- 
vano in corte fomentatori dei domestici dissidj (9). Stanca 

(t) Pagìcs, Crit. in Bar on. 

(9) Gerberto arcIreacoTO di Relms,pol papa, negli alll del concilio re- 
mense , dice : « Succedit Romae in Pontificati* horrendum mostrum Malefa- 
cius , eunctos mortala nequitia superans , etiam prioris Pontifici» sanguine 
cruentes. Sed Me etiam fugatus, in magna Synodo damnatuM ett ». 

(3) Lambkrtcs Scbapfi abcrgbnsis, Chronicon; — Sigibbrtus Gbmblac. , 
Chronicon ; — Hermanncs Contractcs. , Chronicon. 

(4) AifONYXtJS Saxo, Annales. 

(5) AnoflYMOS Saio , I. c. 

(6) HRRM APfMIS CONTRACT., Chronicon ; — SlGIBERTTJS GSMBL. , Chronicon; 

— Thibtmarcs , l. c ; — Annales Btldesheimenses ; — Annales Lamberttani. 

(7) ahsclfus, nist. Mediol. , l. I , g. 8. 

(8) o Quasi in rei pubUcae dllapidatricem ». Strcb, Vita S. Majoli. 

(9) Odilo, Vita Adheleidis. 
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alla fine Adelaide di quelle contese, lasciò la corte im- 
periale, venne in Italia, onde passò in Borgogna, bene 
accolta dal fratello Corrado e dalla cognata Matilde , ciò 
che fu cagione di dolore agli Alemanni, di allegrezza ai 
Borgognoni (1). 

Due anni dopo Ottone II (a cui la moglie Teofania 
avea partorito un figliuolo che fu Ottone III), venne a 
Pavia e quivi dimorando, per intromissione di san Maiolo 
si rappacificò colla madre (2). Da Pavia passò a Ravenna , 
città sua prediletta (3), quindi a Roma (4), da ultimo a 
Capua(5), ove attese agli apprestamenti della guerra, che 
avea fermato intraprendere contro ai Greci, or che morto 
l'imperatore Tzemisce e'faceasi ragione sui diritti dotali 
della moglie. 

Gravi rivoluzioni eran frattanto seguite in quelle Pro- 
vincie. Quell'Atenulfo, che, esule da Capua, erasi riamato 
nella corte di Guai mari <> II principe di Salerno suo genero, 
avea lasciato più figliuoli, de quali uno di nome Lari- 
dui fo , che per sua insolenza era stato cacciato da Salerno, 
ed erasi ritirato a Napoli. Morto Guaimario, Gisulfo suo 
figlio, che assunse il supremo potere, ad intercessione 
della madre Guaidelgrima sorella di Landulfo, richiamò 

(I) n Trigtabatur de abtentia etus Germania , laetabatur adventu eius 
tota Burgundia». Odilo, I. c. , - AnoitTinra Saxo, Annalet. 

(i) Secondo Odllone , V imperatore , penUto del proprj trascorsi , mandò 
san Maiolo alla madre , pregandola venisse a Pavia ; secondo Siro monaco, 
san Maiolo fu al contrarlo spedito dalla madre al figliuolo : odilo , Vita 
S. Adheleidtt; - Syrcs , Vita S. Majoli. 

(3) Ahohymcs Saxo, Annales. — Gran numero di diplomi di Ottone II 
sono dati da Ravenna: Rcbkus, Uist. Ravenn., I. V ; — Miratomi^, Ant. 
Hai. Medii AEvi, d. XVII I. 

(4) Vedi tre diplomi di quest'anno dati da Roma: Chronioon Farfens. 
— ( hronicon Caiauriens. ; — Gattola, Hi$t. Mon.Castin. P. I. — Per la fa 
vola dell'uccisione del senato romano riportata da Gotifredo Vilerblense , 
vedi Muratori. 

(5) Vedi un diploma a favore del monastero del S. Salvadore di Pavia, 
aetum Capuae. Margarini*, nuli. Cauin., t. Il, g.40. V'é qualche sospetto 
sull'autenticità di questo documento. 



Digitized by Google 



EPOCA ALEMANNA 



ÌG'J 



costui, e lo costituì conte di Consa. La sua crudeltà lo 
rese odioso a'Consani , che a furia di popolo lo cacciaron 
via dalla città; nè Gisulfo potè tollerarlo a Salerno, 
onde fu costretto ricovrarsi altra volta a Napoli. Più 
tardi Guaidelgrima intercesse nuovamente in suo favore e 
nuovamente Gisulfo gli perdonò , e richiamatolo colla sua 
famiglia lo arricchì di possessi, di onori e di ufficj , sì che, 
dopo il principe, non v'era persona in Salerno che gli 
soprastasse in autorità. Anche ai figliuoli di lui fu libé- 
ralissimo Gisulfo , dando a Guaimario il contado di Mar- 
sico, ad Infinito quello di Sarno, a Laudenulfo quello di 
Lauro, e sostituendogli, morto costui, il fratello Landul- 
fo , non senza indignazione de nobili salernitani che ve- 
deansi posposti a* forestieri, nè senza taccia d'imprudenza; 
dappoiché nulla è più pericoloso al principe che il subli- 
mar altri sì presso al trono , eh* ei non debba fare che un 
passo per occuparlo. Landulfo, venuto in tanta grandezza, 
dimenticò i benefizj ricevuti, ambì la corona, e, procura- 
tosi il favore de' duchi di Amalfi e di Napoli , tramò la 
rovina del principe. Corrotti i custodi del palazzo, di notte 
tempo, mise le mani addosso a Gisulfo e a Gemma sua 
moglie, e trascinati entrambi in segreto carcere, levò il ru- 
more, disse ammazzato il prìncipe, cavalcò per Salerno e 
si fece giurar fede dal popolo. Mandò quindi celatamente 
Gisulfo e la moglie ad Amalfi, ed assunse per collega nel 
principato il figliuolo del suo stesso nome. I Salernitani, che 
odiavano Landulfo, e Gisulfo amavano, saputo che costui 
non era morto, ma che vivea prigioniero in Amalfi, co- 
minciarono a levarsi in {speranza e a far tumulti. Si unì 
ad essi Indulfo figliuolo dell'usurpatore, crucciato d'essere 
stato posposto al fratello minore. Lo seppe il padre e fat- 
tolo arrestare lo mandò ad Amalfi , poi Io richiamò ; ma 
son poche le anime nelle quali il nuovo beneficio possa 
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cancellare l' antica ingiurìa. Indulto, tornato a Salerno, 
consigliò i malcontenti, si rivolgessero a Pandulfo Capo-di- 
Ferro, invocassero il suo aiuto in difesa di Gisulfo; frat- 
tanto si all'orzassero nelle castella. Così si fece. Pandulfo 
venne con forte esercito, ed aiutato dal popolo, cacciò 
Landulfo e i suoi figliuoli, e rimise in trono Gisulfo e 
Gemma: questi, in segno di gratitudine, non avendo 
prole, adottarono un figliuolo di Pandulfo dell' istesso 
nome del padre, e lo proclamarono collega nel princi- 
pato; sì che morto Gisulfo (978), Pandulfo il giovine 
resse Salerno, e Pandulfo Capo-di-Ferro prese il titolo 
di principe di Capua, Benevento e Salerno, mentre te- 
neva sempre il ducato di Spoleto e la Marca di Came- 
rino ; ond' era , senza confronto , il piò potente principe 
d'Italia, governando poco men che mezza la penisola (1). 
Per altro, la riunione de' tre principati in mano di Pan- 
ili ilio il vecchio era più nominale che reale , dappoiché 
a Benevento regnava Landulfo IV, e a Salerno Pandulfo 
il giovine , per quella costumanza delle genti barbariche 
di partire gli stati tra figliuoli , o di farli governare in 
comune; costumanza alla quale debbono la loro mina i 
principati di Benevento, di Capua e di Salerno, perchè, 
divisi e suddivisi, si ruppe l'unità necessaria alla difesa, 
e sorsero tante ambizioni, e ne seguiron tanti dissidj, 
ch'essi divennero facile preda di una banda di pirati, co- 
me a suo luogo si dirà. 

Quando Ottone II giunse a Capua, Capo-di-Ferro o 
era morto o tardò pochi giorni a morire: un monaco 
disse aver veduto la sua anima accavalcioni a un demonio 
precipitarsi nel cratere fumante del Vesuvio ; non ci volle 

(1J Anonymus, ( hronicvn Salernitanum; - Pellegrini», BUI. Princ. 
Lanyobardorum ; - Uiannonb , I. Vili , ft. t. 
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altro perchè il popolo credesse <T allora in poi quel vul- 
cano una bocca d" inferno , aperta forse in quel luogo per 
maggior comodo degl' Italiani (1). Landulfo IV ritenne 
la signoria di Benevento , e vi aggiunse quella di Capua ; 
Pandulfo il giovine quella di Salerno; Spoleto e Camerino 
furon dati a un Trasmondo (2). 

Pare che, morto <]apo-di-Ferro, Pandulfo suo figliuolo 
si stringesse in lega co' Greci, se è vero che Ottone as- 
sediò ed espugnò Salerno (3). Certo è eh* egli cori esercito 
numeroso s'inoltrò nella Calabria (4), mentre Landulfo IV 
era espulso da Benevento da Pandulfo II, figliuolo di Lan- 
dulfo III, fratello che fu del soprannominato Capo-di- 
Fcrro (5). 

Questi fatti seguirono nel cadere del 981. Nel marzo 
e nelV aprile dell'anno seguente troviamo Ottone a Ta- 
ranto (6), città da lui assediata ed espugnata (7), onde 
mosse contro a' Greci, i quali avean chiamato in loro 
aiuto i Saraceni d'Affrica e di Sicilia. Si venne a giornata , 
e l'esito fu infelicissimo per gli Ottomani, de' quali i più 
prodi caddero morti sul campo : tra questi notano i cro- 
nisti Arrigo arcivescovo di Augusta, Vernerò abate di 
Fulda, Landulfo prìncipe di Capua, ed altri assai vescovi, 
marchesi e conti (8). Molti magnati rimasero prigionieri, 
e tra gli altri il vescovo di Vercelli, che fu trascinalo 

(1) Pellegrini* , Ad Anony. Soler. 

(1) Chronieon Farfens. ; — Chronieon Voltur. 

(3) Romualdcs Salernitani;» , Chronieon. - Abbiamo an placito dato 
super Salernitanam Civilatem , quinto die infrante mente Decembrio , an- 
no DCCCCLXXXI. Chronieon Volturn. 

(A) Hermannts Contract. , Chronieon. 

(5) Pellegrini» t Bitt. Princ. Langobardorum . 

(6) Vedi due diplomi In Muratori , Antiquit. Hai. Medii .i:n , d. V, 
et LUI. 

(7) a Viriliter in parvo tempore oppugnatam devieit o. Toietaaris . 
( hronicon , I. Ut. 

(8) Annalet Lambertiani;- Annales Bildttheimenset. 
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schiavo io Egitto (1). Che gl'Italiani abbandonassero i 
vessilli appena cominciata la mischia ; che Ottone sfogasse 
il suo sdegno contro i Beneventani , saccheggiando la loro 
città , ed involando ad essi il corpo di san Bartolommeo, 
son sogni di Gotifredo Vilerbiense, a' quali con troppa 
facilità prestò fede il Sigonio (2). 

Ottone , scampato alla strage per la velocità del suo 
cavallo , giunse in riva al mare , ove , trovata una galera 
greca, fu fatto montar su quella da un soldato schiavone. 
Datosi segretamente a conoscere al comandante , chiese di 
esser portato alla marina di Rossano, ov'era Y imperatrice 
Teofania, promettendo, con monti d'oro pagherebbe la sua 
salvezza. Giunta la galera a Rossano, l'imperatrice ricevè 
un messo del marito che l' indettava di ciò eh' era da farsi ; 
ond' ella fece uscire dalla città un branco di giumenti cari- 
chi di scrigni creduti pieni d' oro , mentre Teodorico ve- 
scovo di Metz con alcune barchette si avvicinava alla nave 
greca per patteggiare la consegna dell' Imperatore. Questi , 
riconoscendo sotto alle vesti de' marinari i più prodi tra' suoi 
guerrieri , spiccò un salto dalla nave, e lanciatosi a nuoto, 
giunse a riva e fu salvo , lasciando i Greci confusi e vitupe- 
rati (3). Di là andò egli a Capua,ove, perla morte di Lan- 
dulfo IV, confermò il principato a Landelulfo suo fratello e 
ad Aloara sua madre, vedova di Pam! u Ilo Capo-di-Ferro (4). 

(1) ANOifYMnsSAXO, Annale»; - Epidan*u9, Chronicon;- Hbrmanitos 
Contractcs , < Ihronicon ; — I m kivi ahi s , Chronicon, I, III. — Romualdo 
Salernitano c Lupo Prolospata pongono una vittoria degli Otto ulani nel 981; 
ma 1 cronisti alemanni sopraula ti nulla ne dicono. Quel due acrlUorl 1U- 
liani tacciono poi la disratta dell' 82. 

(ì) Sigoxics, De Hegn. Hai. 

(3) Thietmaris , Chronicon , 1. III. — Arnolfo, storico milanese, ha una 
diversa versione: anche II Cronista della Novalosa differisce io alcune par- 
ticolarità; ma nel fondo 11 fatto é lo stesso. 

(4) Lko Ostiens., Chronicon, I. Il , g. 9. - Il Muratori s'Inganna affer- 
mando Ottone confermasse a Landelulfo 11 ducato beneventano: non trat- 
to»*» che del principato di Capua , dappoiché quello di Benevento era go- 
vernato da Pandulfo II , come sopra e detto. 
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L* infelice esito della spedizione di Ottone atterri i par- 
tigiani dell'Impero occidentale, sì che fu opinione, i Greci 
avrebbero conquistato Roma, se avesser saputo approfittare 
della vittoria. 1 primati d'Italia e di Alemanna erano 
afflitti per le tante perdite patite , la corte imperiale era 
in lutto; solo Teofania, scordando d'esser moglie di Ottone, 
e rammentando di esser di sangue greco, insultava al 
dolore de' vinti , lodando a cielo il valore de' suoi compa- 
triotti; imprudenza che le attirò l'odio de' magnati, nulla 
essendo più acre al guerriero, che lo sprezzo altrui nelle 
sconfitte (1). 

Ottone, bramoso di vendicare il danno e la vergogna, 
convocò a Verona una dieta italica e germanica nel comin- 
ciamento della state del 983 ed in essa fu riconosciuto 
re Ottone III, fanciullo di quattro anni (3); furon promul- 
gate nuove leggi, coll'annuenza ed approvazione de' pri- 
mati (4) ; e fu bandita la guerra. Passò egli quindi a Ra- 
venna (5) , e di là a Capua (6) , facendo preparativi di guerra , 
sperando vincerebbe i Saraceni di Calabria, gli insegui- 
rebbe in Sicilia, riunirebbe la Sicilia al continente italiano 
con un ponte simile a quello di Dario ( volean forse dire di 
Serse) (7); ma questi splendidi sogni furon troncati dal de- 
stino, dappoiché, morto Benedetto VII, Ottone passò a 
Roma per far prevalere nella elezione Pietro vescovo di 

(I) « Sola Imperatrice feminea et graeca levitate imultabat ei» , quo* ab 
exercitu tuae nalionis vieti eaent Romani : ac per hoc eoepit primatibus 
exosa haberi ». Sigibkrtcs , Vita S. Adalberti in Ada Sancì . Ì3 Aprilis. 

(8) Thiktmargs , I. Ili ; — Ahontmus Saxo , Annalet. 

(3} Non ricevè però la corona Italica, onde trova usi diplomi posteriori 
mancanti del ano nome. 

(A) Leget Langob., Muratoiius , Ber. Hai. Script., t. I , p. i. 

(5) Vedi un diploma Actum Bavennae , Pridic Idu$ tulii: Bull. Cass., 
I. Il , contt. 6i. 

(«) Vedi due diplomi del novembre : Chronicon Vollurneme. 

(7) Leo Ostisi». , i. il . g. y ; - Epidawmv» , Chronicon ; - Arkclfis, 
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Pavia arcicanoelliere imperiale, il quale assunse il nome 
di Giovanni XIV (1); quivi infermatosi (chi dico per affli- 
zione cT animo, e chi per ferita ma leu rata ) t cessò di vivere 
nella fresca età di anni ventotto, e fu seppellito nella basi- 
lica vaticana, in un'urna di porfido che durava a tempi del 
Baronio, e che Paolo V tolse a cagione delle fabbriche 
nuove (2). Fu giovane ardito, prode, di vasti concetti, non 
a (Irena t i da senno e da prudenza : la sua morte fu sventura 
alla Germania , senz' essere alleviamento di mali all' Italia. 
Oggi le ceneri di lui giacciono nelle gallerie sotterranee di 
San Pietro in povero avello: il magnifico coperchio dell'an- 
tico sepolcro fu mutato in fonte battesimale : la cassa serve 
di bacino alla fontana , che è nella corte delle cucine del 
Quirinale (3). 



XXII 



DELLA MIMMEAMTA' DI OTTONE Ul RE 

Ottone II, qualche mese prima della sua morte, avea 
inviato il suo figliuolo al di là delle Alpi , perchè pren- 
desse la corona germanica. Il fanciullo era difatli andato 
ad Aquisgrana , ed era stato incoronato ed unto del sacro 

(1) ANONTMUS SAXO . A tinaie s ; — ClIRONOGRAPBUS SAXO, apud LBIBHI- 

tium, Access. Bist."— Sull'anno della esaltazione al pontificato di Giovan- 
ni XIV, tedi Muratori , Annali, an. 983-84. 

(9) TniBTMARtis , Chronicon, I. Ili; — Lbo Ostikns., I. Il , c. 9; — Al- 
brrtcs Stad., Chronicon.; - Baroxics, Annoi. Eccl. , an. 983 ; — Murato- 
ri , Annali , an. 983. 

(3) D Agiwcoirt , Stor. delle Arti , Pro$p. Ut., c. XVII. 
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crisma dagli arcivescovi di Ravenna e di Magonza (1). 
Turbò quelle feste l'annunzio della morte dell'imperatore, 
la quale fu cagione di rivolgimenti in tutta Alemagna. 
Arrigo II , già duca di Baviera , adunati i suoi partigiani , 
entrò in Colonia , ove quell' arcivescovo avea condotto 
Ottone III, statogli affidato dai morto angusto, s'impos- 
sessò del fanciullo, si dichiarò suo tutore. Attiratosi il 
favore de' magnati che più odiavano Teofania , tentò passo 
più ardito, e rannata una dieta si fé' proclamare re di 
Germania (2). 

Dimorava l'Augusta Teofania a Roma, quando le 
giunser messaggi annunziami le mutazioni seguite. Volò 
ella e Pavia, ov'era la suocera Adelaide, lasciata dal 
figliuolo al governo della Lombardia, si accordarono su 
ciò ch'era da farsi, ed entrambi, con virile animo, pas- 
sate in Germania , adunarono i rimasti fedeli al terzo Ot- 
tone, e bandiron la guerra. Il partilo degli Ottomani 
prevalse con gli aiuti di Lottano re di Francia e di 
Corrado re di Borgogna , sì che Arrigo invilì e consegnò 
a Teofania il fanciullo (3). L* anno dipoi si presentò alla 
corte, ed in presenza del popolo fece la sua sommis- 
sione (1); onde gli fu confermato il ducato di Baviera, 
e più tardi, avendo con molti atti di fedeltà fatto di- 
menticare l'antica ribellione , ottenne il ducato di Carinzia 
e la marca di Verona. Pe buoni uffici di Adelaide e di 
Teofania, fu anche restituito ad Ottone III il regno di 

(1) Annalet MI de ah cimento s ; — ThibtmarCS , Chfontcon, I. Ili; - Sh;r- 
bebtus, Vita S. Adalberti; - Annalei Queàlinburgentes ; - Annata Weis- 
temburgenset ; — Armale* Lambertiani. 

(a) Armale* Hildesheimenses ; — Tiubtmabos, I. c. ; — Annales Quedltn- 

(3) Anoiiymcs Sa\o * Annalei; — a tinaie n Quedlinburgmset. 

(4) a in conspectu totiui Populi , complicati* manibut , humUis habiiu 
et actu , vera compunctu$ poenitentia , r egide te tradidU potcstati. anon ymcs 
Saio , Annalei. 
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Lorena, che Lottano, morto appena Ottone II , avea in 
gran parte occupato, e che il ricuperare colle armi non 
era opera breve, nè facile (1). Le reggenze, che sogliono 
essere fatali a* principi ed a* popoli, questa volta ebbero 
effetto opposto , ed Ottone II non avrebbe potuto ottenere 
in sì breve tempo que' vantaggi che, per opera di due 
donne, ottenne il fanciullo Ottone III. Nè solo evinse 
co* trattati , imperocché simile fortuna ottenne ancora colle 
armi. Nel 986 f entrato appena nelle terre degli Slavi oc- 
cidentali, vide venirsi incontro Misecone duca della Po- 
lonia , che , presentandogli un cammello e varj altri doni, 
si sottopose alla sua podestà, e lo aiutò in quella im- 
presa (2), la quale ebbe fine col soggiogamento degli 
Slavi (3). 

Roma in quel tempo era agitata da uno spirito d'imi- 
tazione delle sue antichità repubblicane , e i vetusti nomi 
non mai spenti ritornavano in considerazione e in onore (4). 
Se la poesia romanzesca del medio evo dà ad Alessandro 
e ad Enea ì costumi de paladini di Francia , i cavalieri 
romani del X secolo affettavano al contrario le forme 
antiche e delle antiche usanze si compiacevano. Morto 
appena Ottone Di, Bonifazio, che vedemmo occupare la 
cattedra pontificia nel settantaquattro, poi fuggire a Co- 
stantinopoli ed essere scomunicato, tornò a Roma pieno 
d'ira e di maltalento, ed aiutato dai suoi partigiani, 
prese Giovanni XIV , lo fece morire di fame o di veleno, 
espose il cadavere alla vista del popolo e s'intronizzò 

(1) AKONYMUS Saio, innato. — Thibtmarcs, Chronicon, I. IV. 

(I) Mlsocone avea per moglie Debrocla sorella di Bollslao duca di Boe- 
mia: eli' era cristiana , e riuscì a convertire alla sua religione il marito: 
d'allora cominciò la Polonia a seguire il Cristianesimo. 

(3) Annalet Hildetheimenses ; — tiuktm ari s , Chronicon , I. IV ; — ANO- 
mymvjs Saxo . Annalet', — Annalet Quedlinburgentee. 

(4) Primlceriut, Secundiceriut , Somentlalor . Prolotcriniariut , Judex 
Ifativus etc. Vedi Marini. Papiri IHpl. . p. 71 , d. 45. 
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pontefice, egli uccisore di due pontefici (1). Poco durò 
nell' usurpata dignità , e , morto dopo pochi mesi per 
improvviso accidente, la plebe romana disfogò la sua 
vendetta sull'insensibile cadavere, trascinato per le vie, 
rivoltolato nel fango, trapassato di lance e di spade, ab- 
bandonato brutto e deforme a pie* della statua di Marco 
Aurelio, ove trovato da alcuni cherici l'indomani, fu 
seppellito vilmente , e senza onore di mortorio (2). Al- 
lora fu eletto papa Giovanni XV, un romàno, figliuolo di 
Leone prete (3) , uomo lodato per dottrina (4). Le fazioni 
si riaccesero più che mai: il patrizio Crescenzio, entu- 
siasta dell' antica gloria di Roma , avea ridesto il nobile 
orgoglio de' Romani ed acquistato il favore popolare coll'ar- 
dire delle opere, e colla potenza della parola. Uomo 
ragguardevole era costui per la ricchezza e nobiltà del 
casato (5), per la bellezza della persona (6) e per l'al- 
tezza dell'ufficio, essendo console fin dal 980. Venuto in 
dissensione con Giovanni XV , lo cacciò di Roma : questi 
passò in Toscana , ove fu bene accolto da Ugo , figliuolo di 
Uberto e nipote di Ugo già re d' Italia , d' onde cominciò 

(1) HrnMOM-s Costract. , Chronictm ; - Gkrbbrtus , Acta^C'oncil. Re 
mensis; — Chrtmicon Vollumense. 

(3) Ex Vat. Cod. Rum. Pont, in Baro*h;h , Annaìt$ Eccl. , an. 985. 

(3) Mariano Scoto , Gotofredo Vltorbiensc , Martino Polono ed altri fan 
succedere a Bonifazio, Giovanni romano, figliuolo di Roberto: dicono, tenesse 
Il pontificato quattro mesi; gli succedesse Giovanni romano, figliuolo di 
Leone: ma In questo modo l'ultimo de' due sarebbe XVI o non XV. & pro- 
babile, lutti e due non siano che uno solo. 

(4) Muti ini - Poloktus, Chronicon. — a Fuit vir lumme erudi tus , et 
plures libro» compositi! , et multa bona fecit , et magna* persecutiones prò 
defeniione Ecclesiae Romanae ipie suttimrit ». Amalricus Arobrius, Vi toc 
Rom. Pontificum» 

(5) Pare discendesse dalla vecchia Teodora: conforta questa opinione il 
vederlo possessore della mole Adriana , dimora che Tu della Marozla. Egli 
era figliuolo di un altro Crescenzio, detto dal Cavallo Marmoreo, e , credesl, 
di una Teodora , nipote della vecchia Teodora. 

(6) a Pulcher in aspectu Dominiti Creicentitu et Oux ». 

La FARI5A . T. IH. li 
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a sollecitare Ottono re: venisse in Italia; rialzasse l'au- 
torità pontificia; opprimesse Crescenzio; abbassasse la fa- 
zione avversa agli Alemanni. Crescenzio, che non volea 
spingere la nuova repubblica, prima che si fosse raffer- 
mata, in una guerra disastrosa, trattò di pace col papa; 
il quale tornò a Roma e fu onorevolmente ricevuto dal 
console e dal Senato (1). Che Crescenzio tentasse conqui- 
stare per se V autorità imperiale è una opinione del Si- 
gonio, non comprovata, parmi, dalla storia. 11 popolo ro- 
mano aspirava a libertà, e il sangue versato dagl'inope* 
ratori tedeschi, avea reso abbominevole il dominio stra- 
niero, esoso il nome imperiale. Difficile il conseguirsi da 
un nobile romano la corona imperiale; più difficile il 
conservarla, chi non avesse forze esterne da opporre alla 
ambizione de magnati , alla volubilità della plebe e 
all'astuzia della corte greca, rialzata dalle nuove vittorie. 
Ambizione o speranza di un console potea essere l' affran- 
car Roma dalla dominazione forestiera, il separare la 
spirituale dalla temporale autorità, e quella lasciare al 
pontefice, questa esercitare col favore del Senato e del 
Popolo. Questo fu il concetto di Alberico ; questo il con- 
cetto di Crescenzio (2). 

1 anno dipoi venne a Roma l' augusta Teofania e riu- 
scì a rialzare la parte imperiale; ma in che modo non 
appare dalle scarse parole , colle quali notaron questo fatto 
i cronisti (3). Certo è che Teofania esercitava allora diritti 

•. 

(I) Martini» Poloni», ( hronicon; - Ptolomabcs Lccbn. , UUt.Eccl.- 
Fo osservare questo fatto non trovarsi in nettano degli anticbl. 

(i) Vedi Muratosi, Annali, on. 987; — Provana, Studi critici sovra 
la Storia cf Italia a' tempi del re Ardoino , c. VI. 

(3) « Theophania Imperatrix Romam perrexit , ibique Matalem domini 
celebravit . et omnem regionem Hcgi subdidit ». innaie* UiULethemcntet: 
— Anonthl» Saxo, Annales. 



EPOCA ALEMANNA 179 

sovrani su Roma, sull'esarcato e sul regno italico (1); 
e che le attribuzioni regie ed imperiali cominciavansi a 
confondere (2). 

Dato ordine alle cose di Roma , Teofania tornò in 
Sassonia , ove cessò di vivere a dì sedici giugno del 991 (3). 
Lodan gli storici il suo coraggio , il suo ingegno e le cor- 
tesi maniere e la bellezza. Se vogliam credere a Odi- 
Ione, scrittore della vita di santa Adelaide, eli' era avversa 
alla suocera , e montata in orgoglio per le adulazioni' di 
qualche greco, avea detto, se vivesse un altr'anno, non 
lascerebbe ad Adelaide la signoria di una spanna di terra; 
ciò che , secondo Odilone , le attirò dal cielo la sollecita 
morte (4). Adelaide passò allora in Germania per assistere 
e consigliare il nipote; ma trovò questo giovinetto così 
restio alle sue ammonizioni , che dovette tornare in Italia , 
rinunziando alla speranza di far da tutrice; arduo me- 
stino co' buoni principi, co' malvagi funesto (5). 

L'Italia era rimasta per dodici anni abbandonata a 
sè stessa: eran nati disordini, zuffe, fazioni, sconvolgi- 
menti; ma un gran passo s'era fatto sul cammino della 
libertà: pure- questa spiaceva alla feroce ambizione di 
molti magnati, a' quali tornava il conto nella comune 
schiavitù. 11 papa , coli' assentimento di molti Romani e 

[tj Vedi yarj suol diplomi: Chronicon Yolturnense; - Maoillioxvs , 
Annal. Bened. , on. 999; — Muratorics , Antiquit. Hai. Medii .Evi, d. XXXI. 
[i) 1 re d' Italia non areano In antico alcun diritto su Roma e r esarcato. 

(3) Lambbrtl'S ScuArN.%BCRG8.fSiS, Chronicon; — Ubrmanncs l'ontra- 
CTUS, Chronicon; — Annales Quedlinburgenses. 

(4) a Socrul (amen fuit ex parte contraria. Ad postremum vero cujusdam 
Graeci aliorumque adulantium Consilio fruens , minabatur ei , quasi manu 
designando, dicens: Si integrum annum supervixero, non dominabitur 
Adhelheida in tato mundo , quod non possit clrcumdari palmo uno. Quam 
sententiam inconsulte prolatam , divina censura fecit esse veracem. Ante qua- 
tuor hebdomadas G rocca Imparai rix ab hac luce discessi t : Augusta Adhel- 
heida superstes felixque remansit ». 

(5) Odilo, Vita S. Adheleidis. 
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Longobardi (intendi abitatori del regno italico), « rivolse 
un'altra volta ad Ottone (1); ed egli non tardò a scendere 
in questa misera Italia. 



XXIII 

a 

IH 0TT0NB 111 IMPERATORE : RIVOLTA DI ROMA 

Ottone HI , uscito appena di minorità , era culto ed 
istruito , forse anche più di quanto convenisse alla civiltà 
de suoi popoli oltremontani. Àvealo educato la madre più 
secondo i costumi de' Greci che degli Alemanni; e degli 
augusti bizantini imitava egli le vesti, gli usi, i riti e, 
quel ch'era peggio, le lascivie. Suo istruttore fu il fa- 
moso abate Gerberto (che vedremo papa), cui le riposte 
conoscenze di storia naturale e di geometria e di mecca- 
nica valsero il nome di mago. Ottone , tanto innanzi 
de' suoi popoli in cultura, in un'età in cui la dottrina è 
più incitamento di orgoglio che freno di prudenza, non 
celando il suo sprezzo per gli Alemanni , affettava ammi- 
razione pe' Greci e pei Romani. 

Calò egli in Italia nel cominciamqnto del 996, e, 
celebrata la pasqua a Pavia, passo a Ravenna, ove gli 
giunse la nuova che Giovanni XV, da santo Abbone di 
Fleury detto <t uomo cupido di turpi lucri, e venale in 

(1) « Legati Apostolica* Salii eum vnanimitate Romanorum alqut Lon- 
gobardorum regem Homam invitenl ». Armales Bildethemen$es. — Quell'una- 
nimitate non possiamo ammetterlo In nessun modo , sapendo cbe Homa e 
Italia cran divise In due lazlonl parteggiami prò e contro I Tedeschi. 
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tutti gli atti suoi » (1), era morto. Vennero a lui nunzj 
con lettere del Senato e dei primati romani : rallegravansi 
di sua venuta; promettevangli fede; prega vanlo, indicasse 
un successore di suo gradimento all'estinto pontefice (2). 
Ottone, che avea menato seco in Italia Brunone suo pa- 
rente, giovine d'anni e di senno, ma non privo di cultu- 
ra (3) , Io presentò a' legati, lo invitò onorevolmente a Ro- 
ma , lo fece accettare dal popolo (4). Intronizzato costui col 
nome di Gregorio V, Ottone andò a Roma, ove" fu pro- 
clamato e coronato imperatore e patrizio a dì ventuno 
maggio, nella festa dell'Ascensione (5). Questo esaltamento 
di due Tedeschi alle prime dignità del mondo cristiano 
dovette spiacere a un gran numero di Romani ; onde non è 
facile prestare piena fede a' cronisti alemanni che parlano 
di comune giubilo e di universale concordia (6). 

Il nuovo imperatore, secondo l'uso dei suoi prede- 
cessori, alzò tribunale nella città di Roma, e tra'chia- 

» 

(I) « Turpis lucri cupidum , oAque in omnibus suis actittus venulcm ». 
Armonius, Vita S. Abbonii. 

(i) « Et quem prò eo ponerent , regalem exquirunt icntenliam ». Vita 
S. Adalberti. 

(3) Era fisi inoli» di ottone duca di Franconla e marchesa di Verona , 
uato da Liaticarda figliuola di Ottone il grande. 

[I] Il SI gonio dice che Ottone , « usurpato jure Brunonem Saxonem prò-' 
pinquum suum . Ai / Mal. lulii Pontificem decUtravit , oc Romani consa- 
crandum misit ». Il Crono-raro sassone dice però: « Sepotem suum Bru- 
nonem virum valde praerlarum , non solum Cleri , sed et omnium Romano- 
rum unanimi voto civium Ponti/lcem electum subrogari pie consentii ». Lo 
slesso dicono l'Annalista d' lldeselm , l'Annalista Sassone e l' autore della 
fila di S. Adalberto. 

(5) Thiktmarus , I. IV.— Secondo l'Annalista d'IIdesclui, Ottone III Tu 
coronato nella Pentecoste, che In quell'anno cadde a di trentuno maggio; 
ma abbiamo un diploma dato X Mal. lunti . anno tertii Ottonis Imperaloris 
( Ughellius , Episcop. Veron.) , e un altro dato VI Mal. lunii ( Mcratorics, 
Antiqu. Hai. d. Vili): ciò che prova la coronazione avvenuta prima del 
Tentisene maggio. 

(6) « Quam disparem tum fui s te animorum habitum credibile est , spe- 
ri antium Germanorum principem a Papa Germano, et necessitudine coniun- 
cto , augustalibus insignibus exornari ? Nam ut multi qui bene Coesori cu- 
perenl , eo firmiorem fore Principatum orninoti fuerint , non dubito alios e 
Romani s maxime doluisse , amisso dudum imperio Jam et sacerdolH apicem 
ad Transalpinos de/erri ». Mascovius. 'omment. De Ott. III. 
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mali a render conto di loro condotta fa il console Cre- 
scenzio. Ebbegli sentenza di esiglio; ma alle preghiere del 
nuovo pontefice gli fu perdonato (1). Quali fossero le sue 
colpe non notano gli scrittori : probabilmente non di altro 
trattavasi cbc della divisione del potere temporale dallo 
spirituale, cagione perpetua di dissidj tra pontefici ed i 
magistrati del popolo romano. 

Ordinate secondo i suoi interessi le cose di Roma , e 
lusingandosi di avere spento l' ira delle fazioni , Ottone III 
tornò in Lombardia, rimanendo tuttora indeciso se, quando 
e dove prendess egli la corona italica (2); e neir autunno 
dell' istesso anno ritornò in Germania (3). 

Si riferisce a questi tempi una narrazione di qualche 
scrittore non sincrono , la quale, non ostante che senta 
troppo di favola, potrebbe racchiudere qualche parte di 
vero. Ottone avea lasciato la sua moglie Maria in Amola 
sul Modenese: la donna, che lasciva era, a innamorò per- 
dutamente del conte di quella città, gli si aperse e lo ri- 
chiese di amore. Il conte, fedele a Dio e al suo signore, 
inorridì della sfacciata proposta, e svincolandosi dai turpi 
abbracciamenti della donna , qual nuovo Giuseppe, lasciò 
in mano di lei il suo mantello. Narrò il conte quanto gli 
era accaduto alla propria consorte , ben presago di sua 
mina ; nè ingannavasi : imperocché , tornato Ottone , la 
donna accusò il conte del delitto ond' ella era rea, ed il 
credulo e feroce principe, fatto arrestare quel misero, senza 

voler nulla udire, gli fece mozzare il capo. Giunta la triste 

» 

fi) u nablto rum Romani* placito, quemdam Crescentium, quia priorem 
papam injuriis saepe laceraverat , esilio statuii deportari ; sed ad preces 
novi Apostolici omnia UH remisit ». Ahosymus Saxo , Annales. 

(2) Nettuno degli antichi parla di questa coronazione ; Il primo che ne 
fa menzione é li Merigla, scrittore del secolo XIV; su di che vedi Muratori, 
De Corona ferrea. 

(3) Axonyvus Saio, Annales; - Annales Quedlinburgenses. 
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nuova alla moglie dell' ucciso, cors' ella piangendo all' iui- 
|)eratore, e, narralo il fatto come stava, chiese giustizia e 
vendetta , profferendosi di dimostrare Y innocenza del ma- 
rito colla prova del ferro rovente. Il giudizio di Dio chiarì 
difatti la reità dell'Augusta ; onde irato Ottone volle mo- 
risse nelle fiamme la lasciva calunniatrice. Il più antico 
scrittore che narri questo fallo è Gotofredo Viterbiense, vis- 
suto due secoli dopo , ed avido raccoglitore di guaste tra- 
dizioni. De' contemporanei nessun ne parla, nessun dice che 
Ottone in quel tempo avesse moglie, nè chi fosse questa Ma- 
ria. Eppure Landolfo seniore, storico milanese, vissuto poco 
tempo dopo, lasciò scritto avere Ottone spedito Arnolfo II 
arcivescovo di Milano a Costantinopoli , per procurargli 
una sposa, dopo la morte della moglie, dalla quale non 
avea avuto discendenza (1). Se ciò è vero, perche mai i 
sincroni han taciuto di questa prima moglie? Han voluto 
forse coprire col silenzio un nome ed un fatto, la cui in- 
famia ricadea in gran parte sul vivente imperatore? 

Tornato Ottone in Germania, ed impegnatosi io una 
guerra cogli Slavi (2), la fazione spoletina riprese nuo- 
vamente vigore , sì che papa Gregorio V dovette salvarsi 
colla fuga e ritirarsi a Pavia. Vedevano i Romani a quali 
pericoli sarebbe esposta la loro libertà , se gì' imperatori 
alemanni, non contenti dell'alta sovranità, si fossero 
usali a collocare i loro parenti e fautori sulla cattedra pon- 
tificia. Confrontavano il loro stato con quello delle città 
di Venezia , Napoli ed Amalfi , sulle quali o era allatto 
nominale o pressoché nominale la sovranità degli augusti 
greci ; e non poteano non sentire quanto fossero eglino 
meno liberi sotto la doppia podestà del pastorale e della 
spada. Credette perciò Crescenzio, che, sottomettendo nuo- 
ti) LA9DCLPIIU9 Se.v Ili st. Mai. 
{*) Annata Quedlinburgentes. 
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vamente Roma air Impero orientale, assicurerebbe alla 
repubblica que' soccorsi che le erano necessarj onde lot- 
tare co' re sassoni; nè comprometterebbe la sua libertà. 

Era in quel tempo arcivescovo di Piacenza Giovanni 
Filagato: nato a Rossano in Calabria, di padre greco e di 
servile condizione, si presentò egli alla corte imperiale 
a* tempi di Ottone II: ivi per le cure dell'augusta Teo- 
fania, greca com'esso, era accolto e nutrito (1), ed ot« 
tenea la ricchissima badia di Nonantola dall' augusto Ot- 
tone, il quale lo dicea : « uomo onorato, di probi costumi, 
pudico, sobrio, docile, non inerudito nella greca scienza, 
preclaro per prudenza e per santità (2) ». Neil' ottantanove, 
quando Teofania venne a Roma , colla protezione di lei, 
egli ottenne il vescovato di Piacenza , e poco dopo riuscì a 
fare inalzare la sede piacentina alla dignità arcivescovi- 
le (3). Mandato ambasciatore a Costantinopoli per trattare 
un parentado tra Ottone III e una greca principessa , or 
ritornava senza aver nulla concluso, ed era onorevolmente 
accolto da Crescenzio. Questi colse quella opportunità per • 
effettuare un disegno in cui riponea la salute della re- 
pubblica : aprì pratiche segrete con Giovanni e cogli am- 
basciatori bizantini che lo accompagnavano, e tutti tro* 
varonsi ben presto di accordo. Trattavasi di deporre 
papa Gregorio V , la cui elezione diceano forzata dall'au- 
torità imperiale; inalzare alla cattedra ponti Uria l'arci- 
vescovo di Piacenza ; scuotere il giogo alemanno; ricono- 
scere la sovranità degli augusti greci ; limitare alle cose 
spirituali l'autorità papale; ridare potestà temporale ai 
consoli , a' tribuni , al senato ed al popolo. Il concetto era 



(I) iMtatM Quedtinturgenses. 

(S) Vedi il diploma : Mcbatohius. Antiqua. Hat. Meda Avi, d. LIlll. 
(3) CBRONOGRAPnus Saxo; - Arnulpbus, Mri.Hitt., I. l,e.S; - Cam 
pi, istoria di Piacenza, t. I. 
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ardito, gli uomini che vi raettean mano ragguardevoli 
per aderenze e per fama. Giunto il momento di operare , 
Crescenzio fece prendere e sostenere gli altri legati di Ot- 
tone; papa Gregorio fu deposto; Giovanni intronizzato 
pontefice; gli antichi ordini della repubblica richiamati 
tutti in vigore; la libertà latina promulgata sul Campido- 
glio (1). Se il disegno di Crescenzio si fosse potuto con- 
durre ad effetto , le sorti d' Italia e d' Europa si sarebber 
mutate; ma la fede greca gli fallì, gli aiuti sperati e 
attesi otto mesi non comparvero, e Roma si vide sola espo- 
sta agli anatemi di Gregorio V, che in un Concilio te- 
nulo a Pavia fulminava di scomunica Crescenzio, capo della 
repubblica, e Giovanni fai no papa (2); e all'ira d'Ottone 111 
che, seguito da un esercito numeroso, calava giù dalle 
Alpi , ed in compagnia del pontefice marciava affrettata- 
mente alla volta di Roma per non dar tempo a ribelli. 
Sul cadere del febbraio del 998 Ottone era già a Ro- 
ma (3). L'antipapa Giovanni, col mezzo di un travesti- 
mento , avea tentato salvarsi colla fuga ; ma scoperto e 
catturalo dalla fazione tedesca era posto in mano dell'impe- 
ratore. Crescenzio, non avendo forze da difendere la città, 
co' suoi fidi s era chiuso in Castel Sant'Angelo , luogo mu- 
ti) Aknclpbus, Bist.Med., I.c; — ChbonograpbvsSaxo, Annales; - 
Annate» Blldesheimenses ; — Annales Quedlinburgens. 

(%) Acta Concila Ticin., in Pirtz, Mon. Germ. Bist., t. V. 
(3) Annales Bildesheimmses ; — Curojnographxs Saxo. — 11 Slgonlo « 
Il Pagi dicono ottone si trovasse già a Ravenna nell'aprile del 997 , ma s'In- 
gannano. Abbiamo on diploma XVI Kalend. Augusti DCCCfXCVII, aetum 
Eschonowaga ( Campi , Istoria di Piacenza). Ottone venne In Italia verso il 
dicembre del 97 : nel gennaio del 98 era a l'avia , come mostra un diploma 
ambrosiano ( Pcricrllics , Mon. Basii. Ambros. ) ; quindi a Cremona , come 
resulla da un privilegio concesso a* canonici di S. Antonino di Piacenza 
(Campi, I.c), e da un placito pubblicato dal Muratori (Antiq. Ital. d. XX fili). 
Ua Cremona passò a Ravenna, e quivi trovavasl ne* primi di febbraio con- 
fermante I privilegi de' canonici di Ferrara (Antiquii. Hai., d.LXIl). Da 
Ravenna fece una gita In Venezia, di eh*, parlerò in altro luogo. Nella 
uno di febbraio era a Roma, come ti vede da due diplomi della Cronaca di 
F.irfa. 
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nito , creduto in quol tempo inespugnabile. Ottone occupo 
Koma senza sguainare la spada 1 li misero antipapa ebbe 
strappati gli occhi, mozze le orecchie e il naso (1). San 
Nilo, abate di un monastero posto su' poggi presso a Gaeta , 
saputo il crudo strazio che faceasi di quell'infelice suo 
compaesano, venne a buttarsi a piedi dell'imperatore e 
del papa , nulla curando la sua età nonagenaria e la in- 
clemenza della stagione ; ma invano quel venerando vec- 
chio pregò con lagrime mercè per l'infelice; invano chiese 
per T amor di Dio la mal viva persona del tormentato ; 
Invano rammentò loro che Giovanni li aveva tenuti tutti 
e due al fonte battesimale. Alle supplicazioni del santo vec- 
chio solo Ottone si commosse e pianse, ed avrebbe cesso; 
ma il papa fu inesorabile, perchè l'orribile strazio del ri- 
vale non appagava ancora la ferocia dell' animo suo (2). 
Al dolore volle aggiunto l' insulto : fatto addurre alla sua 
presenza Giovanni, colle proprie mani gli strappò d'addosso 
le vestimenta sacerdotali ; quindi fattolo porre accavalcioni 
a rovescio a un asino, tenente la coda per guida, Io fece 
menare vituperosamente per le vie di Roma fra gli ebbrj 
schiamazzi di una concitata plebaglia (3)! Allora san Nilo 
lasciò Roma inorridito, invocando Tira di Dio contro 
un imperatore ed un papa che sì ferocemente abusavano 
la vittoria , e predicendo ad entrambi presta ed esemplare 
la punizione (4). 

Punito in sì efferata maniera l'antipapa Giovanni, 
più difficile impresa e più importante era per Ottone il 

(I) a Linguam ei et nares pariler abidderunt , oculosque UH penitus ente- 
runt ». Atmales Quedlinburgen$es. 

2 ; « Sed durus (Ile Papa , non contendi* mali$ , guae advertut pruriti- 
cium Philigathum patraverat, quum illum adduxisset, et sacerdotale* vettet 
ei dilania* set CtC... ». 

(3) Acta S. ft'ili , apud Baroxidm. an. 9H ; - Petrus Damiani,. Ep1$t. lì 
ad Cadaloum ; - Chroxograpbcs Saxo. 

(4) Acta S. Nili. 
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trionfare di Crescenzio. Tornati vani gli assalti de' Te- 
deschi a quella niunitissima ròcca, Ottone si volse agl'in- 
ganni e, per un suo messo di nome Tamno , promise sul suo 
onore e sulla fede imperiale , rispetterebbe la vita del con- 
sole e de suoi compagni, i diritti de cittadini. Giurati i 
patti, Crescenzio consegnò se, gli amici e la ròcca in mano 
'dell' imperatore, il quale, violando vilmente la data fedo 
coli' assentimento del papa, fece mozzare il capo a Cre- 
scenzio e a' più ragguardevoli tra' suoi compagni, e gl'in- 
formi cadaveri, a spavento del popolo, fece appendere 
a' merli del castello (1). La scellerata sentenza fu eseguita 
sulla vetta del clivio di Cinna, rimpetto al Vaticano, al 
qual luogo fu allora dato dai Tedeschi il nome di Monte 
Gaudio , e da' Romani quello di Monte Malo , che la giu- 
stizia de' posteri serbò a memoria del triste caso (2). Or- 
ribile viltà ed infamia , sulla quale a ogni storico è do- 
vere lanciare la sua maledizione, perchè sappiano i potenti 
che inesorabile è il giudizio dell' avvenire , e che lo splen- 
dore di una corona non copre, anzi rischiara le inique 
opere e i tradimenti vigliacchi. 

Se Crescenzio fosse un eroe di libertà , un Bruto no- 
vello, come vogliono alcuni moderni, è incerto; e troppo 
corrotta era quella età per poter supporre i sublimi sensi 

• 

(1) « Ita ille ( Crescerti.) adnitente Papa , aitasi reus maiestatis , capi- 
(ale tu sentenliam subiti ». Pbthus Damianus, YitaS. Homualdi; — « Inter- 
fectus est Crescenti** comes , iussu Ottonis et Gregorii papae , qui nitrii s di- 
sinole piacila infra Romam exercebanto. Hugo Farpe.is. , De Imminut. Rer. 
Monasteril sui, apud Mabill. Ann. Benedect., t. IV; « Imperator.... 
Crescentium.... sacramento decepto coepit , et max, quasi reus maiestatis, 
capite obtruncavit ». LhoOstibn. , Chronicon , I. II, c.18. — A queste testi- 
monianze possonsl aggiungere quelle di Arnolfo e Landolfo storici milanesi, 
le quali tutte sono di maggiore autorità che quella di DI tmaro cronista ale- 
manno, Il quale afferma la Mole Adriana presa di assalto dal guerrieri di 
Ottone. 

li) Chron. Reg. S. Pantaleonis , Nibbi, Itin. di Roma, t. il. - Il cada- 
vere di Crescenzio fu seppellito in S. Pancrazio fuori alle mura di Roma , ed 
onorato di epitafllo laudativo , ebe In tempi detti più civili scomparve. 
IUaoms, Annoi. Eccles., un. 906. 
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de' Catoni e de CammilH nel petto di un magnate romano, 
di un nipote di Teodora; ma il suo concetto era grande, 
la sua speranza magnanima, e la sua morte fu iniqua. 

Il supplizio del console non però cessava le fazioni di 
Roma: la sua morte era stata pianta (t), il suo nome 
durava venerato (2) , grande era il numero de suoi ade- 
renti; e nulla meglio dimostra qual fosse la loro autorità/ 
quanto il vedere che Ottone , forse da loro costretto , la- 
sciava prefetto di Roma Giovanni figliuolo del console da 
lui morto (3); ciò che invece di attutare rinvigorì gli 
umori delle fazioni, perchè a* mali estremi i rimedj vo- 
glionsi estremi. 

Dopo breve dimora in Roma, Ottono, per la To- 
scana (4), fece ritorno a Pavia; ma e* non tardò a ricom- 
parire sul Tevere, chiamatovi dalla morte di papa Grego- 
rio (5), la quale, lasciando vacante la sede pontificia, avea 
ridestato ambizioni, timori, speranze: i desiderj di libertà 
eran compressi ed irritati , non spenti. Era tra' protetti 
dell' imperatore il francese Gerberto : costui avea ottenuto 
da Ottone I la ricca badia di Bobbio; ma sì grandi fu- 
rono le opposizioni incontrate eh' ei dovette rinunziarvi e 

(1) « Et prò eo planctus nuujnus factiu est. • Ademabics, fflsf. 1. Ili , 
$. 31 , Pbrtz , Mon. Germ. Ilist. , i. VI. 
(Sj Sai suo sepolcro scrìvevano : 

« Qui tenuit totam feliciter ordine Romani , 

Bis latebrts tegitur pauper et exiguus. 
l'ulcher in atpeetu Dominut Crescentius et Pu r , 

Inclyta progenie» quam peperit sobolem. 
Tempore sub cuius valuit Tiberianeque teHus 
lu* ab Apostolici valde quieta stetit ete. ». 

(3) Chrontcon Fartene. - Probabilmente Giovanni era figliuolo 41 Teo- 
dora prima moglie di Crescenzio. 

(4) Nell'agosto era in Marita juxta Lucam ( Muratorils , Ant. ttal. 
d. V.); in ottobre a Pavia [Bull. Casinens., t. II , eonst. 65). 

(5) Gregorio V cessò di vivere aditi febbraio del 999, quasi all'anno 
preciso degli strazj fatti patire a Giovanni. Gli ambasciatori germani venati 
In Italia ad annunziare la morte della badessa Matilde zia dell'imperatore, 
trovaron costui a Roma dolente della morte di papa Gregorio, seguita allora. 
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ritirarsi in Germania (1), ove divenne famoso pel suo in- 
gegno e per la sua dottrina (2). Morto Ottone I , o' fu isti- 
tutore di Ottone HI. Passati pochi anni, un concilio di ve- 
scovi depose Arnolfo arcivescovo di Reims ed elesse in 
sua vece Gerberto: ma Giovanni XV, che allora tenea 
il pontificato, assunse la difesa di Arnolfo e sospese dagli 
uffici sacerdotali tutti quei vescovi che avean profferita 
la sentenza. Ugo Capoto re di Francia spedì al papa una 
scrittura contenente le ragioni dell' operato de' vescovi , e 
lo pregò venisse personalmente a Grenoble per prendere 
piena conoscenza della lite; ma eran trascorsi quei tempi, 
in cui i papi si affrettavano di appagare ogni desiderio dei 
re di Francia. Giovanni si contentò di spedire un suo le- 
gato, il quale, tenuto un concilio, fece annullare la prima 
sentenza, dichiarare usurpatore Gerberto, legittimo ar- 
civescovo Arnolfo. Ugo Capete non ebbe forza da opporsi 
alla espulsione del suo protetto; ma, per vendicarsi della 
ricevuta offesa, ritenne prigioniero Arnolfo, il quale fin- 
ché visse quel re non potè recuperare giammai la libertà. 
Gerberto disfogò il suo cruccio in buon numero di lettere, 
che sono uno de' libelli più virulenti che mai si sien 
scritti contro i pontefici (3). Tornato alla corte di Ottone III 
nel novantotto , ottenne 1* insigne arcivescovato di Raven- 
na (4). Morto Tanno dipoi papa Gregorio V, Gerberto, 
pe' buoni ufficj dell' imperatore , che in lui poneva intera 
fidanza , potè ascendere la cattedra pontificia col nome di 
Silvestro II (5). 

(1) GtiRBBRTDS , Epiit. 17. 

(9) « Yir magni ingenii , oc miri eloqull , qui iota Gallio ae si lucerna 
ardente vibrabunda refultit ». Ricbbrius, Mar., I. IV ; Pbrtz, Mon. Germ. 
ili st.. t. V. 

(3) Grrbbrtcs , Epitt. I. V. 

li) Vedi Muratori, Annali , on. 998. 

(5) È noto il verso e lai stesto attribuito : « Scadit ab R. Gerbertus ad 
post papa viget ».». Allusivo alle tre sedi di Relms, Ravenna e Roma. 
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L'imperatore, a cui era mancata la zia Matilde badessa, 
che in suo nome governava il regno al di là delle Alpi (1) , 
fatta una gita nelle provincie meridionali d' Italia, si af- 
frettò a passare in Germania, per dare ordine alle cose 
di stato, e per fare un pio pellegrinaggio al sepolcro di 
Sant'Adalberto vescovo di Praga , i cui miracoli faceano in 
quel tempo molto rumore nel mondo cristiano. A piedi 
scalzi entrò egli in Gresna città che gloriavasi delle ossa 
del martire , ed adorata Y arca miracolosa passò in Sas- 
sonia, e dipoi in Aquisgrana, ove, fatto aprire il sepol- 
cro di [Carlomagno , fregiò il proprio petto della croce 
del gran conquistatore (2). 

Sbrigatosi delle cose germaniche, tornò Ottone in 
Italia (3), ove lo chiamava la sua ambizione, la sua 
cultura , la sua avversione alla rozzezza teutonica (4). 
Fatta qualche dimora in Lombardia, andò a Roma a 
celebrare la festa del Natale (5), e a conferire con 
papa Silvestro , il quale era tutto intento a rialzare la 
propria autorità contrattati e colle armi. (6). I rimorsi 
perseguitavano Ottone : la vista di quella città da lui in- 
sanguinata, la morte prematura di Gregorio V, le ma- 
ledizioni di san Nilo conturbavan queir anima supersti- 
ziosa , non pia. Cercò di Romualdo , un abate che vivea 
in fama di santità; confessò a lui le sue peccata; n'ebbe 

(1) Chronograpiics Saxo ; — Annoia Quedlinburgensei. 
(ì) TniBTMARCS , Chronicon, I. IV; - Adbkarus Moit. , Chronicon , - 
Annalei Quedlinburgensei. 

(3) Annoici Quedlinòurgeniei. 

(A) Moscovirs , Comment. De Off, III. 

(5) Nel luglio era a Pavia (Margarincs, Bull. Catin., t. Il, conit. 68); 
nel novembre a Roma ( Uc.hbli.ivs , Hai. Sacr. , Epitc. VerceU. ). 

(6) Secondo II Slgonio II papa andò ad Orvieto , « et republtcam ejui 
eivitatii multii lalutaribus legibui vinxit ». ( De Regno Dal. , I. VII ). Igno- 
rasi onde attingesse questa notizia quel dotto scrittore. San Pier Damiano 
dice cbe II papa assediò Ceseoa ; ma tace la cagione e la One dell' Impresa 
( Vita S. Mauri , c. t ). 
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in penitenza, partisse da Roma, andasse a piedi scalzi 
al santuario di san Michele sul Monte Gargano (1). Ub- 
bidì T imperatore , e passando da Benevento chiese il corpo 
di san Bartolommeo , perchè fosse deposto nella chiesa di 
Sant'Adalberto, da lui fatta edificare sull'isola del Tevere. 
I Beneventani , non osando opporsi e non volendo privarsi 
di quel tesoro religioso, gli dettero, sotto il nome di san 
Bartolommeo , il corpo di san Paolino di Nola. Scopertosi 
r inganno, Ottone andò ad oste contro a Benevento; 
ma , trovando la città meglio difesa eh' egli non avea 
creduto, dovette tornarsene a Roma (2). Da ciò nacque 
una contesa, riprodottasi con sommo accanimento nel prin- 
cipio del secolo trascorso tra Romani, Beneventani e 
Napolitani, per sapere quale delle tre città possieda il 
vero corpo dell'apostolo. Certo è che in tre chiese sono 
stati adorati tre corpi di san Bartolommeo ; certo è che agli 
scrittori i quali si son tanto travagliati su questa misera 
questione, se giungessero a risolverla , resterebbe a pro- 
vare come dalle Indie il corpo dell'apostolo sia venuto 
a Lipari , onde traevanlo i Beneventani (3). 

Andata a vuoto l'impresa di Benevento, Ottone ri- 
volse le sue armi contro Tivoli , che gli s' era ribellata , 
ed ove era stato ucciso Romolino suo capitano; ma an- 
che qui trovò una gagliarda resistenza, sì che, disperando 
di poterla espugnare e vergognandosi di levare il campo, 
invocò l' intromissione del papa e di san Benwardo ve- 
scovo d'Udeseim. Questi persuasero i Tivolesi a sottomet- 
tersi alla sovranità del? Impero, ciò che fecero con umilt;t 

(1) Petrus D ami a ih s, Vita S. Romualdi , c. 25. 

(1) Romualdo Salernitano dice Benerento espugnata da Ottone; ma Leone 
Ostiense scrive: « Seguenti tempore perrexit [Otto) super Berieventum, et 
obsedit eam undique per die» multos, sed nthil adversus catti prevale™ , 
Romam reversus est ». 

(3) Vedi quanto In proposito ne dicono il Uiannone ed II Muratori. 
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sì profonda che confina troppo colla viltà (1). La cle- 
menza di Ottone dispiacque alla fazione deTusculani, che 
avrebber voluto disfatta Tivoli ; ed essi , rannodatisi cogli 
altri Romani avversi a' Tedeschi, ridestarono una gene- 
rale sommossa. Levano il rumore, sprangano le porte 
della città, asserragliano le vie, perchè nè gli Alemanni 
attendati alla campagna potessero entrare in città, nè 
quelli di dentro uscire ; quindi traggono ad assediare Ot- 
tone nel suo regio palazzo. Allora il vescovo Bernwardo, 
brandita Tasta imperiale, si fa capo delle guardie pala- 
tine, e muove animoso contro i Romani ; mentre Arrigo 
duca di Baviera ed Ugo marchese di Toscana, fattisi in 
mezzo a tumultuanti con mansuete parole , con larghe pro- 
messe e con lusinghe riuscirono a far loro posare le 
armi, invitandoli a venir pacifici al palazzo imperiale (2). 
V'accorrevano infatti all'indomani, ed Ottone, che si 
compiaceva imitare gli antichi imperatori , salito sovra 
una torre , pronunziava studiata orazione latina : rimpro- 
veravali d'aver dato di piglio alle armi, uccisi alcuni 
suoi famigliari , assediato lui nell' imperiale palazzo: tutto 
ciò, dicea, per rimunerarlo de' benefizi da lui ricevuti; 
da lui che disegnava rifare Roma sede dell'Impero; da 
lui che per troppo amore a' Romani s' era attirato V odio 
degli Alemanni. Queste parole lusingatrici della vanità ro- 
ti) Tangmaro prete , testimonio oculare, dice: a Cuncti primarii Cives 
nudi , femoralibus tantum tetti , dexlra gladios , laeva scopas (flagelli ) ad 
Palalium praetendentes , imperiali iure se tubactos , nihil pacitci , necipsam 
qui (lem vitam ; quos dignos Judicaverit , ense feriat , vel prò misericordia 
ad patum tcopis examinari faciat : si muros Urbis ad solum complanari voti 
ejus suppetat, promotos liberiti animo cuncta exsequt , neejussis ejus Maje- 
statis, dum vivant, contradicturo» ». Vitti S. Berwardi, Leibnitics , Rer. 
Brunsvoic. , t. 1. 

(1) a Romani denique indigne ferentes Tiburtinos cum Imperatore paca 
tos , urbi quoque suae porta» seris muniunt , vias obstruunt , libere mirandi 
vel exeundi facultas negatur ». Tangmarus , Vita S. Berwardi. Tangmaro 
fa testimonio oculare de' fatti che narra : non meritan quindi fede le molle 
fatole, colle quali Pier Damiano adorna II racconto della sommossa di Roma. 
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mana, commoveano fino al pianto il popolo, che, per am- 
menda del suo peccato, metteva le mani addosso a due 
de promotori della sommossa, e battuti, nudi, semivivi, 
li trascinava a* piedi di Ottone (1). 

Era di molta utilità a costui riannodare i trattati colla 
corte del Bosforo , per così togliere a ribellanti ogni spe- 
ranza di aiuto: spedì egli a tale oggetto a Costantino- 
poli Arnolfo II arcivescovo di Milano , deputato a chie- 
dere agli augusti Costantino e Basilio la mano della prin- 
cipessa Elena. L' arcivescovo fu bene accolto , ed ottenne 
quanto chiese (2) ; ma il parentado non si compì per la 
seguita morte di Ottone. 

La saJute di costui s era ad un tratto affievolita: 
credevasi gli nuocesse Y aria *Y Italia , ed egli era risoluto 
di passare in Germania, ciò che annunziava in una sua 
lettera al pontefice , aggiungendo : « lascerebbe in suo 
aiuto e difesa parecchi primati d* Italia , e sopra muti Ugo 
conte di Toscana, prefetto di Spoleto e Camerino, conte 
di otto contee, perchè col titolo di legato fosse ret- 
tore de' popoli, e nelle cose debite ausiliatore del pon- 
tefice (3) ». 

Novelle insidie tese ad Ottone da un suo famiglia- 
rissimo, per nome Gregorio, lo" forzavano a trafugarsi 
con papa Silvestro da Roma (4). La cronologia di questi 
ultimi fatti della vita di Ottone è molto imbrogliata; 
certo e che egli in compagnia del pontefice celebrò il 
Natale dell'anno 1001 a Todi, ove a dì ventisei dicembre 
fu tenuto un concilio di molti vescovi (5). Nel gennaio 

del 1002 egli era infermo a Paterno, non lungi da Ci- 

• 

(t) Taxgmarus , Vita S. Bernardi. 
<i) Landulphcs, ih st. Med. 

(3) iìKRBIBTUS . Epitl. . ep. lòti. 

(4) Thibtmaros. thronicon, I. IV. 

(5) Annales Itdeskeimenses : - TANGJMftM, Vita 5. Bernardi. 

La Farina , T. III. 13 
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vita Castellana (t), e quivi cessò di vivere a dì ventitre 
o ventiquattro (2), nella freschissima età di anni ven- 
tidue. Secondo alcuni cronisti tedeschi Ottone III morì di 
febbre petecchiale; ma in Italia corse allora diversa la 
fama: Leone Ostiense, Landolfo seniore, Roberto Tuiziense , 
Rodolfo Glabro, Arnolfo milanese.... concordemente asse- 
riscono esser egli morto di veleno datogli da Stefania 
vedova di Crescenzio. Stando al racconto de più , Ottone 
invaghitosi della bellezza di Stefania l'avrà ritenuta per 
sua concubina. Poiché una perfida violenza avea a lei 
rapito il consorte , il nome e la fama , credè Stefania la 
rimastagli beltà non dover essere che lo strumento della 
sua vendetta. Dissimulò lo sdegno , simulò amore , ottenne 
a fiducia dell' imperatore e lo spense col veleno, vendi- 
cando con una sola morte Roma ed il console (3). 

Gli storici tedeschi amplificano le virtù di quest'Ot- 
tone che nulla fece o mal fece ; lo dicono grande e ma- 
gnanimo principe : avesse voluto il Cielo eh' ei fosse ri- 
masto a felicitare i suoi popoli al di là delle Alpi, nè mai 
fosse venuto tra noi; il generoso tentativo di Crescenzio 
non sarebbe stato soffocato nel sangue , e X Italia avrebbe 

(1) o Apuri oppidum , quod tiuncupatur Paternum, non longea eivitate, 
quaedtcitur Castellana». Lro Ostiens., 1.11, c. SU. - Vedi un suo diploma 
datum in Paterno, VI Idus ianuarii : Puccinblli , Cronica della Badia Fio- 
rentina. 

fi) Annales Hlldesheimenscs ; — IlKnMANNrs CoNtbact. , Chronicon; — 
Thietmabi S , Chronicon ; — Annales Qucdttnburgenses. 

(3) Secondo Arnolfo la bella Stefania era stata abbandonata da Ottone 
alla Imitale lascivia de* soldati: Stephania uxor Cretcentii traditur aduli e - 
randa Theutonibus »; ma parrai poco probabile che I* Imperatore avesse poi 
volulo prendere per sé II ritinto de" suol soldati. Relncro nella vita di S. Wol- 
bodo , dice : « Crescentii uxor rpc imperandi Imperatorem ad suum illexe- 
rat amorem , sed cttm doleret repatriantem , et nuptiis se frustrari , misso 
elam veneno illuni interfeeit ». — « Imperator mortuus est.... abuxore, ut 
fertur. Crescendi Senatori s , qua impudiee abutebatur, pottonatus ». Lbo 
Ost. , I . Ili, c.24. — Landolfo II vecchio favoleggia Ottone avvelenato da Stefa- 
nia In una pelle di cervo , rimembranza mitologica di Nesso, li tedesco Lam- 
berto, autore della Vita di S. Erlberto, dice Ottone morto di' veleno datogli 
da una triste femmina, alla quale avea fatto decapitare II marito come ribelle. 
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rollo una catena che le avea posto al collo la perfidia 
de suoi principi e la stoltezza del suo popolo. 

Grande fu il dolore degli Alemanni per la morte del 
loro giovine sovrano : essi tennero segreta la triste nuova 
finche poteron tutti radunarsi per uscire d'Italia in se- 
curtà, e trasportare il cadavere di Ottone in Aquisgrana, 
ove avea ordinato fosse seppellito. Ma lungo il viaggio, 
vidersi assaliti e attesi agli agguati da' Romani, onde ad 
essi convenia andar combattendo, nè poterono liberarsi 
da tanta molestia se non pria furon giunti a Verona, 
ov'era marchese Ottone duca di Cariti zia (1). Così gl'Ita- 
liani, che aveano applaudito o sofferto Ottone vivo, in- 
sultavano ora il suo cadavere, e sturbavano il pio con- 
voglio con vile vendetta, che li mostra ancor non degni 
di quella libertà alla quale aspiravano. 



XXIV 



PRIMIPJ DI JUUMMNO RE (2) 



Ottone III era morto senza lasciar prole maschile , 
nè discendenza legittima ; onde nacquero dissidj e guerre 

(1) Thibtmarcs, Chronic.on , I. IV ; — Anostmus Saxo, Annalet; — 
Annalet Quedlinburgenses ; — Curo.iograpuis Saxo. — « Ad Bernam perve- 
niunt ri, it fitem n si legge nel testo, ma deve dire Beronam; ed Infatti nella 
▼Ita di S. Arrigo Imperatore sta scritto: « Cum maxima difllcultate et peri- 
rulit pluribut, per Yerotutm , per Bavartam , cadaver ipsius reporiabant ». 
Adalboldus , Vita S. Ilenrici Imper. 

(i) La storia del re Ardolno è stata ora trattala con somma erudizione 
dal cav. Pro vana, In un libro pregevolissimo Intitolato: Studi Critici sulla 
storia d' Italia a' tempi del re Ardoino. Dichiaro d'essermi molto giovato 
di quest'opera nel presente e ne" tre seguenti paragrail. 
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in Germania, sì che i primati d'Italia vennero in ispe- 
ranza di polersi sottrarre alla soggezione alemanna , eleg- 
gendo quel re che fosse loro più in grado. Ardoino mar- 
chese d'Ivrea, principe potente, uomo accorto ed ardito, 
ottenne i suffragi della dieta italica, e fu acclamato e coro- 
nato re nella basilica di san Michele di Pavia , a dì quin- 
dici febbraio dell'anno 1002, dopo venticinque giorni di 
sede vacante (1). 

l'are probabile che Ardoino fosse parente o consan- 
guineo de' conti di Torino; e credesi nel 996 godess'egli 
l'alto ufficio di conte del sacro palazzo (2). Verso quel 
tempo ferveano inimicizie tra lui e Pietro vescovo di Ver- 
celli , uomo odiato dal clero , odiato dagli schiavi libe- 
rati, che in forza di una legge di Ottone e' minacciava 
ricondurre alla pristina servitù, odiato da un gran nu- 
mero di liberi cittadini su' quali facea pesare una doppia e 
grave signoria. Ardoino, colle proprie masnade e cogli aiuti 
dei malcontenti vercellesi , entrò in Vercelli col ferro e col 
fuoco , nel quale scompiglio e disordine il vescovo perdè 
la vita (3). Fornita l'impresa di Vercelli, e fatta rico- 
noscere da quel popolo la sua autorità , Ardoino entrò 
in dissensioni con Warmondo vescovo d' Ivrea : quali le ca- 
gioni della contesa s' ignora ; probabilmente eran le con- 
seguenze dell'opposizione in cui trovavansi le due podestà: 
d'ambe le parti citavansi diplomi, concessioni, privilegi e 
consuetudini: non chiedete da quale parte fosse il diritto; 
dappoiché diritto non v'era, e la forza vincea tutto: tra 
l'acquistare e l'usurpare non v'era differenza alcuna, 

(1} Chronicon Regum Italiae. — Terraneo, Adelaide Illustrata; — Mi 
datori . Antichità Estensi , P. /. 

(i) lo un placito di queir anno flgura un Ardoino come del Sacro Palazzo : 
il Muratori , Il Glutini e 11 Durandl riconoscono in lui il marchese d'Ivrea; 
una lettera di Varraondo vescovo pubblicata dal Provana pare riconfermi 
questa opinione. 

(3] Vedi su di ciò i documenti pubblicati dal Provana. 
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"uso ed abuso suonava la cosa istessa. Milano ed altre 
città della Lombardia colle armi avcan ripreso o con- 
quistato parte della loro libertà: in Ivrea queste dissen- 
sioni pigliavano altra forma, ed i cittadini si faceano 
aiutatori del loro marchese contro i diritti , o le usurpa- 
zioni del loro vescovo (1); si che Ardoino potè inva- 
dere i beni di quella chiesa e cacciare Warmondo dalla 
sua sede (2). Ne seguirono scomuniche, interdetti e ri- 
corsi al punte! ice, e si crede quella lite sortisse esito 
favorevole a Warmondo , perch' ei tornò alla sua chiesa 
d'Ivrea, e nel mille ottenne da Ottone HI diploma di 
esenzione su tutta la città e fuori d' essa per tre miglia in 
circuito (3). Pare in quel tempo Ardoino fosse in disgra- 
zia dell'imperatore, nella cui corte troviamo un altro 
conte del sacro palazzo; ciò che servì bene alle mire di 
Leone vescovo di Vercelli, successore dell'ucciso Pietro. 
Leone è noto nella storia per ambizione, raggiri ed insa- 
ziabile avidità di ricchezze (4): messosi in grazia di Ot- 
tone IH e di Silvestro II, ed aspirando ad usurpare l'au- 
torità e i beni del marchese d'Ivrea, propose querela 
contro lui, per la morte del vescovo Pietro già obliata 
per parecchi anni; e tanto seppe adoperarsi nelle corti 
reale e ponliGcia, già non ben disposte in riguardo ad 
Ardoino, che gli attirò una fiera persecuzione. Il marchese 
d' Ivrea fu costretto di presentarsi a un concilio presedulo 
dall' imperatore e dal papa , ove , dopo aver confessato il 
suo delitto , ebbe sentenza : « Deponesse le armi ; non si 

(1) « JH aledici mus ornnes cives Eporeia civilaie habitantes , qutcumaue 
Ardoino contilium dederint aut adiutorium ». AUocutio Epitc. Ipporediemis 
ad plebem cantre Ardoinum et Amedeitm fratrem etiti, in Provavi, Studi 
Criit. App. n. IX. 

(8) Protana , App. dipi. n. VI. 

(3) Pboyana, App. dipi, ima., ». XVII. 

(4) t'tM S. \\ ili-imi. in Bolla nd. , die 1 lanuarU; — Chronlcon Xova- 
lens.; - Mabillonius , Annui. Ordin. Bened., t. VI, an. 999. 



Ì9H STORIA fi ITA Lì A 

cibasse di carne; non desse bacio a nessuno, nè uomo 
ne donna; non vestisse di lino; stando sano, non «li mu- 
nisse più di due notti in uno stesso luogo ; non ricevesse 
il corpo del Signore se non in fine di vita, ovvero si 
facesse monaco immantinente (1) ». Pure Ardoino conti- 
nuò a trattare le armi e a menare l'istessa vita ; o eh' ei 
non si curasse della sentenza de' padri, o che {come pare 
più probabile) ottenesse di commutare la grave penitenza 
con una insigne donazione di beni da lui fatta alla chiesa 
di Vercelli (2); commutazione che dovette esser gradita 
al vescovo Leone, cui poco importava che Ardoino desse 
baci , mangiasse carne e vestisse di lino ; ma molto il 
potersi impinguare delle sue peccata. Ne di ciò appagavasi 
l'avido vescovo, chè anzi, raddoppiando astuzie e ado- 
perando con Ottone le due armi, che giammai falliscono 
nelle corti, l'adulare e il destar sospetti, sì fattamente rese 
avverso al marchese l'imperatore, che costui cominciò 
a chiamarlo ne' diplomi episcopicida , maledetto , nemico 
pubblico, e decretò lutti i beni di lui , del figliuolo Ar- 
dicino e di coloro che avean preso parte nella fazione di 
Vercelli fossero confiscati a favore del vescovo (3). Questi 
diplomi non tolsero ad Ardoino ciò che possedea , perchè 
troppo potente egli era per cedere agli ordini imperiali; 
ma cagionarono tra il marchese e il vescovo una gara d'odj 
e di rancori, cagioni di mali infiniti al povero popolo, 
condannalo sempre a pagare co' beni , colla libertà e col 
sangue i delitti, gli errori e le infamie de' suoi tiranni. 

L'elezione di Ardoino, di un principe pochi giorni 
innanzi perseguitato dalla Chiesa e dall' Impero , è parsa 
agli storici moderni un fenomeno degno d' essere studiato. 

(I) Provana, Appendice, doc. ined. n. XII!. 

(i) Protana , Stud. Cristi c. III. 

(3) Protana, Append. <t. n. XV, XVIII. 
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Uno scrittore tedesco, al quale non niegherò certo la lode 
della dottrina e dell'ingegno, ha creduto così risolvere 
il problema : « Ardoino , egli dice , confidandosi alla sua 
potenza , alla solidità delle sue fortezze e a' suoi numerosi 
parenti , si sosteneva ancora quando Ottone cessò di vi- 
vere. Questa morte inattesa gli ispirò la risoluzione di 
proclamarsi re d' Italia , per sfuggire la punizione che lo 
attendeva. Corrotti molli vescovi con danaro e con pro- 
messe , gli altri prelati della Lombardia non poterono che 
sottomettersi; imperocché se il tagliuzzamelo dell'Italia 
in piccoli principali ecclesiastici avea fatto che nessuno 
avesse tanta potenza da resistere a' re della Germa- 
nia , avea fatto ancora eh' essi mancassero d' unità e 
di forza per opporsi all'usurpatore. Dopo d'essersi assi- 
curato degli uomini più considerevoli, Ardoino convocò 
una dieta a Pavia, e i suoi amici lo proclamarono re 
d'Italia. La più parte de vescovi vicini alla marca d'Ivrea, 
che conoscevano la brutalità di Arduino, erangli contro; 
ma essi cessero alla forza, aspettando che un re alemanno 
venisse a far valere i suoi diritti (1) ». Di tutte queste 
asserzioni poche o punte possono essere comprovale dalla 
storia; ma che i re alemanni avessero già de' diritti sull Ita- 
lia, non v' è scrittore istruito che possa ammetterlo. Il regno 
italico era elettivo sotto i Franchi : non niegavan questo 
fatto gli Alemanni , dicean solo esser divenuto feudale da 
quando la viltà de' due Berengarj lo avea ricevuto in be- 
nefìzio da Arnolfo e da Ottone il grande : ragione debole 
e sofistica , perchè non era certo nelle facoltà di quei due 
re elettivi di mutare il diritto pubblico della nazione; 
verità questa che fu riconosciuta dallo stesso Ottone, ii 

(4) Lio, m st vi re a Italie , lib VI , cap. Il , §. 4, 
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quale volle dalle mani della dieta italica quella corona 
che gli avea profferto Berengario. Nè la natura elettiva 
del regno italico fu mutata sotto il secondo e il terzo 
degli Ottoni, ambidue eletti dalla dieta italica, secondo 
il diritto pubblico de Longobardi e dei Franchi (i). 

Se dobbiamo credere a Landolfo seniore, storico di 
parte tedesca , pochi primati consentirono alla elezione di 
Ardoi no, la quale fu fatta quasi di furto (2); ma Arnolfo, sto- 
rico di maggiore autorità, ci assicura il marchese d'Ivrea 
avere avuto il consentimento di tutti i primati , non solo 
come re , ma eziandio come cesare , cioè imperatore pre- 
sunto (3). 

Che Àrdoino sorgesse per fatto proprio, non è chi il 
possa credere, quando si pon mente al breve tempo tra- 
scorso dalla morte di Ottone III alla convocazione della 
dieta. Osservando con accuratezza gli avvenimenti che ac- 
compagnarono la elezione di Ardoino , noi veggiamo « un 
fatto dominante ogni altro fatto, la volontà ferma, di- 
retta e già gigantesca manifestatasi nella giovine popo- 
lazione italiana, d'affrancarsi della dominazione germa- 
nica (4) ». Era quello slancio d'indipendenza, che avea 
messo la corona sul capo de due Berengarj , che ora pro- 
rompeva con maggiore intensità , per le crudeli vendette 
degli Alemanni , e pe' nuovi semi d' odio sparsi da Adal- 
berto, il quale, finché visse, non lasciò di molestare i 
• . 

(1) Vedi Rovelli, Storia di Como, P. //, Diss. Prel. 
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scienlia parcus , armis prudetis , ingenioque iQnarus , paucis consentientibus 
lt aliae Primatibus, Ottone iam mortuo , quasi furtim in regem surrexerat ». 
LANDULPBVS SKN., I. il , C. 18. 

(3) « Tunc Ardolnus quidam nobilit Ipporegiae marchio a Longobardi» 
l'aptae eligitur , et voeatut ( aesar ab omnibus regnum perumbulat univer- 
sum, regio iure cuncta pertractans ». AlNVLFBVt , I. I , c. 14. 

(4J Provana, Studi Critici, c. VII. 
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nuovi dominatori , e di rinfocolare gli animi contro agli 
stranieri. Era quest'odio adunque che chiamava al trono 
Ardoino , noto qual fiero e potente avversario degli otto- 
mani e da questi perseguitato. E la comunanza dell'odio 
facea accostare ad Ardoino la gioventù italiana (1) ed i 
secondi militi, cioè lordine secondo dei vassalli, che 
comprendeva gran parte della libera popolazione; sì che 
nel marchese d' Ivrea si appuntavano i voti e le speranze 
di quello che oggi diremmo partito italico. E questo par- 
tito dovette imporre la scelta del re d'Italia a' magnati, 
i quali , cedendo per allora alla potente manifestazione 
popolare , proponevansi di disfare in tempo più opportuno 
ciò che erano stati costretti di fare. 

Ardoino diede principio al suo regno con largheg- 
giare di donazioni e privilegi verso i primati ecclesia- 
stici che più aveano favorito il suo inalzamento (2); grave 
imprudenza che rese i vescovi avidi del più, e ingelosì 
i principi laici, delusi nelle loro speranze e forse anche 
nelle ricevute promesse. Tra' principi ecclesiastici premeva 
ad Ardoino rendersi benevolo più ch'altri Arnolfo arci- 
vescovo di Milano, e perchè uno de' più operosi e po- 
tenti fautori di parte tedesca, e perchè per antica con- 
suetudine F arcivescovo di Milano godea il diritto di pre- 
siedere alla dieta e coronare i re d' Italia. Ardoino andò 
incontro al prelato che tornava da Costantinopoli e ado- 
però ogni mezzo per farselo amico. Arnolfo dissimulò 
l'animo suo, piegò la fronte alla esigenza de' tempi, e 
gli atti pubblici milanesi permise s'intestassero nel nome 

* 

(!) « Harduinut cum maforibus ninit tractabat . cum iuvenibu$ omnia 
dis panettai ». ADALBOLDC8. Vita Henri ri Imp.; Vv.m / , Non. Germ. JHtf.» 
t. VI. 

(i) Adalboldi'S , Vita Henrici Imp. 



Digitized by Google 



202 STORIA U* ITALIA 

Tcgio di Ardoino (1). E tanto più avea necessità di fin- 
gere in quanto che la Germania era in preda alle dis- 
sezioni , disputandosi la regia corona Arrigo di Baviera , 
Ottone duca di Carinzia e marchese di Verona , Ermanno 
duca di Svevia , Teodoro di Lorena ed Eccardo di Turin- 
gia (2). Le condizioni e gli avvenimenti di questa lotta 
non incombe allo storico d'Italia il narrare; basti solo 
il sapere che alla One Arrigo ne uscì vincitore, e che 
nel settembre del 1002 e potè sedere sul l'uni in» trono di 
% Aquisgrana (3). 



XXV 



1)1 ARIMHXO K DI ARRIGO: GIRRRA O'INDIPFADRMA 

Giunta appena in Italia la nuova dell esaltamento di 
Arrigo, i primati, a capo de' quali era l'arcivescovo Ar- 
nolfo, buttata giù la finzione, mostraronsi pronti a sa- 
crificare l'indipendenza della nazione al loro avaro 
egoismo. Fu pretesto ad essi la natura tracolante di Ar- 
doino , il quale , venuto a contesa col vescovo di Brescia, 

4 

(1) « Cognito iam dirti Praetulii reditu ( Ardutnus) orcurrit ei in ili- 
nere obviu* , scrunane quanta valuit , tlbi iUum applicare procurans r. Ar- 
hl'LPHUS, I. I , c. 14. — a Cum Arnulphus Archiepiscopus Conttantinopoli re- 
di s set , nullo non officti genere eum sibi conciliare Arduinus tluduitn. Tri* 
sta m s Colchus, Hist. Pat.— Giclini , Menu, P. III. 

(8) TniBTMARCS, Chron., I. V; — aoalboldus, Vita Benrici Imp.; - 
Vita S. Meinwercii , Lbibnitzics , Rer. Urunsw. Script., t. I ; - Annoici 
QuedlinburgenteM. 

(3) Thibtmarus , I. c. ; — Annata Quedlinburgemes. 
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afferratolo pe' capelli, se l'era cacciato sotto ai piedi (1). 
I vescovi che primi furono a favorire Ardoino , primi 
furono a voltatigli contro ed a invocare gli Alemanni 
con ipocrita pietà per la patria appressa. Primi a levare 
lo stendardo della ribellione furono Y arcivescovo di Ra- 
venna e i vescovi di Modena, Verona e Vercelli: ar- 
meggiavano colatamente i vescovi di Cremona, di Bre- 
scia , di Pavia e di Como (2) : capo segreto Y arcivescovo 
Arnolfo; capo palese Tedaldo marchese di Modena avo 
della contessa Matilde (3) ; suscitatore indefesso il vescovo 
Leone , fiero ed antico avversario di Ardoino (4). Manda- 
van lettere e messaggi ad Arrigo , pregandolo venisse per 
liberare Italia , tutti i principi accorrerebbero a combat- 
tere sotto i suoi vessilli ; ed Arrigo , che credeva il mar- 
chese d' Ivrea avversario troppo debole per lui , si contentò 
per punire il ribelle di mandare in Italia un esercito capi- 
tanato da Ottone duca di Carinzia , da rivale che gli era 
divenuto ora uno de* più zelanti suoi partigiani (5). 

Avvisato a tempo Ardoino deliberò d'impedire che 
l'esercito alemanno si congiungesse cogl' insorgenti d'Italia; 
e radunati in Pavia i suoi fedeli, marciò su Verona, 
occupò quella città, espugnò le chiuse dell'Adige tenute 
da quel vescovo e passò nelle pianure di Trento, ove 

(1) a Quadam namque die Episcopum Briximtem ud se venientem, et 
nescio quid ratiocinctri volenlem , ut eoepit ei rattocinatio disparere, per 
caplllos arripuit , et humo tenus quasi bubulcum viUsslmum deiecit ». Adal- 
boldis, Vita Henrict Itnper. - Nessuno degli storici Italiani fa menzione 
di questo fatto , onde ci sarà permesso dubitarne. 

(4) ADALBOLDOS , I. C. 

(3) Fiorentini, Memorie della Coni. Matilde: Vedi le note del Mansi. 

(4) « Sottra quidem sub elate , fuisset gemma praesulum 

Leo ille Vercellensis, ornans totum saeculum... 
Ardointtm qui se regem dicebat in gentibus , 
Diademate privavit ». 
Benzo, Panegyr. Rlthm. Benrtci III Imp., Mi nimi*, Rer. (ierm. 
Script., t. L 

(5) Adalboldus , Vita S. Henrici Imp. 
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una falsa voce dicea giunto l'esercito alemanno; ma non 
trovandovi alcuno si ripiegò nelle campagne veronesi (1). 
Calavano frattanto i Tedeschi dalle Alpi , costeggiavan la 
Brenta , accampavansi *su di un monte a mezza giornata 
dalle tende di Ardoino (2). 

Ottone , saputa Y occupazione di Verona e delle chiuse 
dell'Adige, mandò ambasciatori al re d' Italia , dicendogli 
lasciasse libero il passo , venisse egli stesso co' suoi sotto 
le bandiere di Arrigo (3). A questa strana imbasciata 
Ardoino fece ordinare le sue schiere, disse agl'inviati 
anderebbe personalmente a portare la risposta , e marciò 
con tal prestezza che giunse rimpetto al campo nemico, 
prima che i Tedeschi fossero avvisati delle sue mosse (4). 
Pugnossi con pari valore d'ambe le parti; ma la fuga 
di un principe tedesco decise le sorti della giornata , e 
dette la vittoria agl'Italiani , i quali fecero grande 
strage dei nemici; nè ristettero, se pria non ebbero cac- 
ciati quei pochi sopravvissuti al di là dei violati con- 
fini (5). 

La disfatta patita dall'esercito alemanno fu di grave 
dolore ad Arrigo (6), il quale, rimandando a migliori 

(1) ADALBOLDUS, l. c. 
>. (2) Crederi sia un luogo In Val di Brenta detto Campo Vitale : ciò ti de- 
duce anebe dal Dandolo. Il quale scrive: «juxta Alpe$ in campo qui Vi' 
talis dicitur». 

(3) ADALBOLDUS, I. C. 

(4) Tuibtharos , Chronicon ,1. V ; - adalboldus, i. c. 

(5) « Inde (Ardoinus) promovens exercitum media die ad Vngaricum 
tnontem pervenit.... FU congresso, fit pugna, fU coedes ex utraque parte 
gravissima , ei pene Teotonicorum , quamvis paueissimorum , esset Victoria , 
5i non impedirei Ottonis , fratris Regensburgensis episcopi fuga. Ilio enim 
fugienie , Teotonicorum acles mlnuitur , et ilerum a multa congresso devin- 
citurv. Adalboldvs, I. c. — « Ardoinus. . . quamplures stravit, caeleros 
extra /Ines regni fugava n. Aritolphcs , I. I , c, 15. I cronisti tedeschi ri- 
sguardano questa vittoria come una (perfidia : era dilatlo tenuta cosa rea 
In quel tempo assalire all'improvviso il nemico; ma nel caso nostro nod 
era già Ardoino l'assalitore , ma si bene l'assalito. 

(«) TUIBTMARIS. 1 C. 
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tempi la vendetta , mutò consiglio e cominciò a tentare con 
doni e lusinghe alcuni vassalli di Ardoino (1). Nè questi 
rifuggiva da simili mezzi, onde lo veggiamo concedere 
privilegi insigni al vescovo di Como e conservarlo nella 
dignità di arcicancelliere , ch'ei teneva sotto Ottone (2), 
ciò che non bastò a raffermare la dubbia fede di quel 
prelato. Altri diplomi e'concedea a favore del clero, 
delle chiese e delle monache di Vercelli , Ivrea , Modena 
e Lucca (3); ma la natura sua impetuosa e tracotante 
suscitavagli sempre nuovi nemici, mentre lo scaltro Ar- 
rigo spingea la dissimulazione fino ad accogliere onore* 
volmente e far doni ad Ottone marchese di Verona e ad 
Ernesto d'Austria cagione precipua della disfatta pa- 
tita (4). 

Ordinate le cose germaniche , repressa la ribellione 
di Boleslao duca di Boemia, Arrigo convocava l'oste 
alemanna a Thingau, presso Kempten, e scendea in Italia 
per le Alpi Retiche , non senza gravi travagli a cagione 
della difficoltà delle vie, or aspre di macigni, or selvose, 
ora sdrucciolevoli , e facea riposare le sue schiere su quel 
di Trento, ove celebrava la festa delle Palme , a dì nove 
aprile dell'anno 1004 (5). Ardoino, udito lo avvicinarsi 
dell'inimico, mandava nuovi rinforzi alle chiuse , e con- 
centrava il nervo delle sue milizie ne' campi di Verona, 
ove tante volte sono state combattute e decise le nostre 
sorti (6). 

(1) Vedi no diploma di ArHgo . col quale cede al reaoovo di Panna la 
Badia di Nooantola: Ughbllius, Ital. Sacr., Epitc. Parm. 
(9) Rovelli , Storia di Como , P. II. 

(3) Protana , Appena, dipi. n. 26 , S7 , SS. 

(4) o Ottonem ducem et Ernestum a praelio male pugnante reverlms 
regiis donis honorat , paternisque adminiculii oonsolatur ». Thibtmabu» . 

Chronicon, 1. V. 

(5) Adalboldus i Vita S. Uenrlci Imp.; — TaiBTMARVS, L VI. 

(6) Abnulphcs, Hist. Med., I. I, c. ti 
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Esplorato e trovato difficile il passo delle chiuse 
d'Adige, Arrigo tornò indietro, e tenuto consiglio coi 
suoi fu deciso: coir aiuto de* Carinzi si tentassero le chiuse 
di vai di Brenta, che Ardoino avea lasciate con poca 
guardia, nella stolta fidanza per quelle vie strette, disa- 
gevoli ed insolite non sarebbero discesi gli Alemanni. Le 
chiuse di vai di Brenta furono quindi assalite , e i pochi 
Italiani che v'erano, quantunque valorosamente combat- 
tessero , non poterono resistere a nemici , onde molti fu- 
rono morti sui ripari, altri travolti e affogati nel fiume, 
pochi salvatisi colla fuga (t). Udito il felice esito di quella 
prima giornata, Arrigo lasciò indietro le salmerie e gF im- 
pedimenti, e, con una eletta di guerrieri, discese in vai 
di Brenta , pubblicando editto col quale promettea larghe 
ricompense a valorosi, e minacciava di morte chi abban- 
donasse le armi (2). Nè Ardoino per questa prima sven- 
tura inviliva, chè anzi attendeva con fiducia il nemico 
nel campo di Verona , per avere il vantaggio di combat- 
tere con schiere fresche e riposate le stanche e travagliate 
del suo nemico ; ma Arrigo temporeggiava , perchè sparsi 
i semi del tradimento attendea che fruttificassero, nè attese 
lungo tempo. 

Fin dal Natale dell' anno precedente il vescovo di Ve- 
rona ed altri primati italiani erano andati in corte di 
Arrigo ed or trovavansi nel campo alemanno incitatori e 
consiglieri all'impresa. Là giunse sotto mentite spoglie 
un Tadone , legato di Tedaldo marchese di Modena e di 
Leone vescovo di Vercelli (3). Tra costoro e tra altri , il 

(1) Adalboldls , I. e; — Abnclpbus , I. c. : — Thibtmabcs, I. c. 

;*) a Rex Palatio Cornili praeceptt , ut per bannum regale exercitui Ioli 
fuga interminaretur ; adderei eliam , ut ti quis fugere praetumerel , ple- 
etendum se capitali tentenna sciret ». Adalboldus , I. c — Dilmaro ag- 
giunge : « resislentibut viriliter protnittilur totatio futura ». 

f3) Annalet Hildetheimenset ; - Bsiao, Pawgyricus Benrici Imp. 
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cui nome tace la 'storia, ordiva si il tradimento che do- 
vea mettere Italia in mano degli Alemanni ; ed allorché 
il tutto fu concertato, Arrigo si avvicinò a Verona e pose 
il campo a poca distanza del campo italiano. Fu quello 
il segno: la più parte de principi, che accompagnavano 
Ardoino , abbandonarono i regj vessilli e menaron seco te 
loro milizie fi): il re, rimasto con pochi fedeli, pensò 
alla propria salvezza e si rifugiò ne suoi monti nativi. 
Così il tradimento fu consumato , così per la perfidia dei 
magnati italiani , non pel valore del suo esercito, Arrigo 
si vide padrone d'Italia ! Verona aprì le sue porte, ed egli 
vi entrò da trionfatore tra' plausi del volgo , mentre parti; 
delle sue schiere inseguivano il re fuggitivo e lo asse- 
diavano nella ròci* di Sparrone (2). I traditori e quei vili , 
che han sempre un' osanna per chi vince e una maledizione 
per chi cade, accorrevano a Verona per mettersi in grazia 
del nuovo signore : diceano esser lieti di potere aprire senza 
pericolo il segreto di loro buona volontà (3); menavan 
vanto della perGdia ; disputavansi la triste gloria della pre- 
cedenza nel tradimento : infamie antiche non vecchie! 

Il marchese Tedaldo ottenne la concessione di varj 
diritti ed allodj ed una parte della marca di Toscana (4); 
l'ambasciatore Tadone, la signoria di Garda e del Bo- 
na co; un suo figliuolo, il comando provvisorio di Verona; 
un altro suo figliuolo di nome Giovanni, il vescovado 
dell' istessa città (5). 

• 

(1) « interra qua ratlonc neteio , Lanqóbardorum unanimità* seiungi 
tur , et ad retittendum discorde* , ninno* ad propria redire fettinant ». A dal - 
BOLDCS, I. C. — l'Italiano Arnolfo dice: a Sed decrittili perfìdia principimi, 
maiori militum parte destituitur». 

(2) Chronicon IS'ovalicenie. 

(3) « Gaudens tempus advenisse , quo tecretum bonae votuntatis $ibi U- 
ceret aperire». Thirtmarc» , Chronicon , I. VI. 

(4) Carli, Storia di Verona, t. II. 

(5) Brnzo, Panegyr. Henrici Imp. Fragmen. ap. ludrwigium , Rei. ti SS. 
t. IX ; Carli , I. e. 
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Da Verona Arrigo passò a Brescia , ove fu onorevol- 
mente accolto dal vescovo e dai cittadini. Quivi venne a 
rendergli' omaggio l'arcivescovo di Ravenna co' suoi sot- 
toposti e confinanti. Era questo forse V unico prelato che 
mai non avea voluto riconoscere Ardoino , onde il tedesco 
Adalboldo gli dà lode di aver presentato al suo signore 
una mano non contaminata da adultera signoria (1); bella 
lode, perchè la costanza nelle opinioni è aqche ve- 
neranda negli avversi. Dopo aver ricevuto a Bergamo 
l'omaggio di Arnolfo arcivescovo di Milano , " Arrigo 
venne a Pavia per farsi eleggere e coronare re d' Italia , 
quantunque pretendesse dover godere il nome e l' autorità 
reale in virtù della elezione germanica (-2); e quivi fu 
egli acclamato re d'Italia da quegli stessi principi che 
poco prima avean giurato fede e sommessione ad Ardoino. 
A di quindici maggio del 1004, nella chiesa di san Mi- 
chele, l'arcivescovo di Milano posava la corona italica 
sulla fronte del re alemanno, tra le acclamazioni perfide 
o stolte di una folla immensa accorsa da tutte le parti 
del regno (3). 

Quelle feste finirono, come sempre, nel sangue; la 
cagione rimane ottenebrata nel parteggiare de' cronisti: 
narrerò quant' essi narrano. Adalboldo , scrittore tedesco , 
parlando della coronazione di Arrigo , dice : a Sul cadere 
del giorno stesso, il diavolo invido della pace, nemico 
della concordia , anzi fervido seminatore di discordia 

(1) « Ibi Archi epitcopus Ravennas cum suit et sibi finitimi* et obviam 
venit „ et maiwt nondum domino adulterino poUulas , Sentori diu expectalo 
reddit ». adu.boi.dijs, I. c. — « Dal che risulta, dice II Muratori, sempre 
più avverato ebe In quel tempi l'esarcato di Ravenna era parte del regno 
d'Italia, e non ne godevano I papi alcun temporale dominio». Innati . 
un. 100*. 

(2) Gii Lixi , Mem. Star. , P. III. 

ri) i'hronieon Regum Italiae; — Adalboldus. I. c. — Thiltm.irls , l.c; 
— Vedi MuuTOBt, Annali, an. 100*. 
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col veleno dell'ebbrezza indusse i cittadini, dopo date lo 
mani , promessa la fede , fatti i giuramenti , e senza aver 
sofferto offesa veruna , ad insorgere contro la maestà re- 
gia. Per questo consigliero, danno di piglio alle armi, per 
questo sommovitore si aizzano, per questo capitano cor- 
rono al palazzo ed occupano le mura della città. Ancora 
frammischiava risi certi istigatori, i quali, turbolenti per 
istinto, avrebbero preferito a loro talento sotto Arduino 
andar vagando fra le rapine , che non sotto Arrigo esser 
posti al freno delle leggi e della giustizia. Scoppia uno 
strepito, s'inalza un frastuono, tosto udito nel palazzo; 
ma perchè nessuno poteva immaginare codesto dopo la 
fede data m quell' istesso giorno, non cosi presto se ne 
comprese la cagione. Comanda il re si esplori. Gli si 
dice, che la città è in furore, che la plebe smaniosa 
va impazzando. Per la speranza di tornarla in calma, 
r arcivescovo di Colonia , che stava presso al re , si fece 
alla finestra chiedendo la cagione di quelle furie; ma 
una pioggia di sassi e di saette appena gli lasciò termi- 
nare le sue parole. Troppa bolliva l'animosità de' Longo- 
bardi , e questa pigliava un ardire contumace dalla ricor- 
danza della battaglia vinta contro il duca Ottone (1) ». 
La stessa narrazione ha Ditmaro, il quale solo aggiunge, 
che avendo chiesto il re la cagione di quel tumulto, gli 
fu risposto: a I popolani infiammati da subito furore , ed 
animati da servile presunzione aver dato principio a quel 
movimento, gli altri tutti essersi uniti a costoro, a danno 
e disdoro di lui (2) ». Ma Arnolfo, storico italiano, dico 
con brevi e terribili parole: « Arrigo venuto a Pavia, 
non trovandola come desiderava, l'arse (3) ». Un cronista 

(1) Adalboldcs, Vita llenriei Imp., c. 37. 
(S) TniBTVARirs , mst. vi,.'-;. 6. 

(3) « Venieni vero Papiam , quum non ad votum sibi obtemperassel . 
uno totam concremavU incendio ». Arxilphus, Bitt. Med., I. I , c. 16. - 

La Fabika, T. ni. li 
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sassone conferma Y asserzione di Arnolfo scrivendo : « Ar- 
rigo, venuto in Italia ordinò che molte migliaia di 

ribelli morissero di ferro, per vendicare Y ingiuria da 
quei medesimi Romani (intendi Italiani) fatta agli Ale- 
manni: ed egli arse tutti gli ediGzi di Pavia inalzati 
dalla illustre maestria degli antichi (1) ». 

Da tutto ciò parmi potersi dedurre : re Arrigo esser 
venuto a Pavia con animo di vendicarsi di coloro ch'ei 
dicea ribelli; scoperto o sospetto il suo animo, il popolo 
aver tumultuato, forse ad istigazione dei partigiani di 
Ardoino; essersi al popolo uniti i secondi militi e i po- 
polani di akre parli d'Italia quivi convenuti per le 
feste della incoronazione; Arrigo, adirato per le antiche 
e nuove ingiurie , avere ordinato Io sterminio della città 
a punizione ed esempio. In ogni modo, fu certo quella 
una insurrezione popolare, uno slancio di spirito d'indi- 
pendenza che più tardi dovea pigliar forma politica nelle 
leghe della Lombardia e trionfare ne campi di Legnano. 

Dagli storici sopracitati sappiamo particolari non indegni 
d'esser qui riportati. Levato il rumore, gl'insorgenti si 
divisero in due bande , una occupò le mura per impedire 
che le milizie alemanne accampate fuori della città po- 
tessero venire in aiuto del loro signore ; una trasse furio- 
samente al regio palazzo. Quivi la zuffa fu feroce tra il 
popolo e le regie guardie. Arrigo chiese le armi per 
uscir contro gli assalitori; ma Eriberto arcivescovo di 
Colonia , e coloro che sennalainenle pensavano si opposero 

• 

« Itenricus rex in italiani per Veronam introiens , omnes Longobardorum 
rivitates eoepit , Papeiamqtts libi reluctanlem igne et gladio vaslavit ». 
Annalet Etnsidlenses , Pkrtz , Mon. Germ. Ut st., t. V 

(1) « Post haec per Franclam in Italiani veniens, sancì um Pascha ibi 
acturus , sed adempio gaudio . multa milla rebellium iussit interire gladio , 
ob uleiscendam injuriam ab eisdem Rvmanis Thcutonicis illutam , omnibus 
simul aedtfictis Papiae cxustis , quae veterutn r.onstruxerat industria illu- 
strtso. CnRONOGiiArrs Saxo; — Annalcs Qucdlinburgenses. 
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preveUendo, come scrive Adeboldo, che, perduto il capo, 
sarebber perdute le membra (1). I Tedeschi , che trova- 
vansi sparsi per la città , accorsero ove fervea la mischia 
ed unironsi alle regie guardie; ma poco potevano ope- 
rare stante Y oscurità della notte. Allora venne in mente 
a costoro di diradare le tenebre, incendiando qualche casa 
vicina: così fu fatto, e le fiamme degli arsi edificj rischia- 
rarono quella scena di sangue. Frattanto i militi, ch'eran 
fuori della città , udito lo strepito della battaglia , si ar- 
mano ed accorrono ; trovando chiuse le porte , tentano un 
assalto e sono respinti. Gisilberto fratello della regina 
Cunegonda, giovine prode ed amato dai guerrieri, cade 
combattendo; la vista del suo cadavere infiamma i Te- 
deschi, che, rinforzati di nuove schiere allora soprag- 
giunte, con lungo e feroce combattimento, giungono ad 
espugnare le mura. Penetrati in città, accorrono al pa- 
lazzo reale. Là fu rinfrescata la pugna; là si combattè 
per tutta notte con dubbia vittoria , non con dubbio valore. 
V era un edificio , in cui i Tedeschi stanchi riparavano , 
e d'onde riposati tornavano alla battaglia. Gl'Italiani, 
per togliere loro queir asilo, vi balestrano il fuoco : 
sorgon le fiamme, l'incendio si propaga, Y edificio crolla 
e mina. Non inviliscono gli Alemanni , ciascuno sta fermo 
al suo posto, e la zuffa continua indecisa fino al sorgere 
del nuovo giorno: quando sopraggiungono altre schiere 
di Alemanni, di Lotaringi e di Franchi, che, accampati 
assai lungi della città, tardi avean saputo la sommossa. 
Questi aiuti freschi decisero dell'esito della battaglia: 
gl'Italiani, sopraffatti dal numero e stanchi dal lungo 
combattere , furon costretti a ritirarsi entro le case. Non 



<l) a Ai ColonicnsiM Archiepiscopus loto quo poterai ni$u, eumhis , qui 
sunae mentis erant , regem retineoat , sciens quia capite perdilo , nulla sycs 
ecasionis superesset in membris ». ADaLIOldus. Vita S. Uenrici Imper. 
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però cessarono di pugnare, che anzi dalle finestre, dai 
tetti, dalle torri, tempestavano i nemici con pioggia di 
sassi o di saette. Allora Arrigo ordinò si mettesse fuoco 
alle case , e come che gran parte di esse eran costruite di 
legno e coperte di paglia, l'incendio si propagò con ter- 
ribile rapidità e la città tutta fu in Gamme. È difficile 
precisare il gran numero de' morti (1): arsi nelle case, 
soffogati dal fumo, trapassati di ferro, schiacciati sotto 
alle mine: uomini, donne , vecchi , fanciulli, combattenti 
ed inermi incontravano la stessa sorte; nè cessò la strage 
che per cominciare il bottino. Arrigo, non potendo patire 
il fetore dell* arsa città , andò a stare nel monastero di 
san Pietro in Coelo aureo, eh' era alla campagna: a' soprav- 
vissuti perdonò, ciò che fece dire al tedesco Adalboldo: 
« facile l'indulgenza, dopo che la pena eccede la col- 

Italia inorridì all' annunzio della barbarica vendetta : 
l' esterminio di una città illustre per privilegi e per civiltà, 
frequente di popolo e ricca di monumenti in tutta la peni- 
sola fece sorgere un grido d'indignazione, il quale (sia lode 
al vero) trovò un eco nella stessa Germania, ove i mede- 
simi panegiristi di Arrigo lamentavano le sorti dell'infelice 
Pavia (3). Arrigo dovette accorgersi , di una verità spesso 
detta , raro da' principi creduta , le vendette politiche es- 
sere più dannose a chi le esercita, che non a colui che 
le soffre. L' esterminio di Pavia ritardò, anziché solleci- 
tare , il trionfo d'Arrigo. GÌ' Italiani , sopraffatti dallo spa- 
vento, mandarongli ambasciatori a giurargli sudditanza; 

(1) ScrlssR Dltmaro: «Difficile ett mi qua m ad enarrandum , quanta ibi- 
dem $iraoes divertii efficitur mudit ». 

(2) Adalboldus, Vita S. Umrici Imper. 

(3) a Cui pam excedit poena ». Adalboldus , I. c. ; — a Incendium mite- 
r abile civiialii Papiae». Annalct Bildeheimeniei ; - « Miterandum Papias 
tncenditim ». Laxdertvs , Annalet. 
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ma la fiducia in lui s'era spenta (1): ed ei lo conobbe, 
nè più credendosi sicuro in Italia , rinunziò al disegno di 
andare a Roma, ove lo chiamava la sua ambizione, e 
dopo di aver concesso alcuni privilegi a' vescovi di Parma 
e di Como (2) , ripassò le Alpi , lasciando scontenti i 
principi che per lui avean tradito Ardoino , ed indignalo 
il popolo, il quale non appena lo seppe al di là de* monti, 
cominciò a spergiurargli la fede , che la paura gli avea 
fatto giurare (3). 

Ardoino, che avea potuto resistere al lungo assedio, 
sgombra Italia dagli Alemanni, ricomparve in Lom- 
bardia, e pare fosse onorevolmente accolto dai Pavesi, 
già intenti alla riedificazione della loro città (A). Rias- 
sunte le forze, cominciò a vendicarsi come meglio potè 
de traditori (5) ; e persuaso Arrigo non tarderebbe a ri- 
discendere in Italia, non volle altra volta avventurare 
r esito della guerra in una giornata campale, ricinto come 
sapeasi di principi o apertamente avversi o malfidi. Mu- 
tato l'ordine di difesa, fece, come or si direbbe, base 
di operazione i comitati subalpini , ov e* contava gran 
numero di fedeli , e cominciò una guerra di partigiani , 
simile a quella sostenuta contro gli Ottoni dal figliuolo 
di Berengario. Le notizie di questa guerra mancano af- 
fatto ne cronisti contemporanei ; ma alcune carte pagensi 

(!) « Omnis inhorruit Italia simile perttmescens. Ab hinc illius exina- 
nina confideidiu , huius ( liciti tei ) prevuiuit ubique potenlia ». Arnclpuis , 
Ilist.tlcd., I. I, c. 16. 

(ì) Muratori i > , Antiquit. Ital. Meda Avi, d. LXXI; - Tatti, litor. 
della Chiesa di Como. t. II. 

(3) Thirtmarus , Chronicon , I. VI. 

(4) Una notizia conservataci In certi manoscritti di Inguanto de' Curii . 
vissuto nei secolo XV .dice Ardoino riediflcaloredl Pavia. Vedi Bipfignandi 
Mem. Stor. della Città e Contado di Vigevano.- Vedi anche Muratori, 
Annali, an. 1008; - Gillim. Mem. Stor., P. III. 

(5) a Yerum tamen reassumtis interim virlbus , Ardoinus iuxta posse 
ullionem exercet in perfidos ». Armlpuus , 1. 1 , c. 16. 
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ri mostrano i varj accidenti di quella lotta , nelle varie 
loro intestazioni. Le carte bresciane nell'aprile del 1005 
porlan gli anni dell' incarnazione di Gesù Cristo ( ripiego 
per non compromettersi co' due re contendenti); nel di- 
cembre dell' istesso anno, quelli di Arrigo, che trovansi 
anche in varj atti del 1006 e 1007 : nel marzo del 1008 
si tace il nome di Arrigo, che ricomparisce nel giugno 
dell' istesso anno (1). Una conferma di beni di Guarino 
vescovo di Modena, rogata nel 1005, porta gli anni di 
Gesù Cristo (2). Una carta di Pietro vescovo di Novara 
del 1006 porta gli anni di Arrigo, un'altra del 1007 
quelli di Gesù Cristo (3). Federigo arcivescovo di Ravenna 
finche visse tenne costantemente le parti tedesche; ma 
poco dopo la sua morte troviamo carte ravennate cogli 
anni del pontefice e la nota imperante nessuno, ovvero non 
abbiamo imperatore in Italia (4): nel dicembre del 1010 
ricompare il nome di Arrigo , nè più si legge la suddetta 
nota , non ostante che tuttavia vacasse l' Impero : 5). Che 
lutti questi mutamenti fossero effetti di tante conquiste 
non oserei affermare; ma certo sono indizi di mutate 
opinioni, relazioni, timori e speranze, ed in quella in- 
certezza di signoria le città italiane abituavansi sempre più 
a farne a meno del re, ed approfittando della lotta de* due 
pretendenti prendevan gusto a non ubbidire ad alcuno (6). 

(I) Luprs, t'odex Dipi. , l. II. 

(?) Min a Km us . Antiquit. ìtal. Medii AYvi, d. V. 

C») IH$t. Pat. Monumenta ìusìu Caroli Alberti Beg. % Chart.,n. 810. SI». 

( 4) « Imperante nemine ». — « Imperatorem in ltatiatn nondum ha- 
bemus ». 

(5) Provana . studi CHI., c. IX. 

(8) « Alors Ardouin et Henri se disputaient l'Empire , et en plusieurs 
endroitt on ne reconnalssait ni Vun ni lautren. Art. de Yérifler les dates . 
t. VII. — « Ora qui due Imperlanti ponti cominciano a trasparire nella sto- 
lta <T Italia. L'uno c, parer verisimile che da questi torbidi avesse prin- 
cipio la gara e l'odio Implacabile che nndrem da qui Innanzi osservando 
Tra le due nobllsslme citta di Milano e PaTla; giacché la prima teneva per 
Arrigo, e I* altra per Ardolno... L'altro e che I popoli di Lombardia per 
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Genova, a cagion di esempio, notava nei suoi atti gli 
anni di Arrigo, mentre Pisa datava i suoi atti cogli anni 
di Gesù Cristo (1). Eppure era conte della marca di Ge- 
nova Oberto II, creduto progenitore degli Estensi, operoso 
capo della parte italica (2). Il padre di Oberto era stato 
fautore della faziono tedesca , e la figliuola era moglie di 
Manfredi II conte di Torino, che or teneva per Arrigo 
pubblicamente, non senza sospetto che segretamente fa- 
vorisse Ardoino : e questa in generale era la politica dei 
magnati di quel secolo, politica perfida e sulla quale 
basavasi la potenza di quei principi a vicenda traditori 
e traditi, disusati a ubbidire, non usi a comandare, e che 
dicevansi oppressi quando non potean esser tiranni. 



XXVI 

DELLE COSE DI ROMA. — OTTIMAZIONE DELLA MIRRA 

D'INDIPENDENZA 

Nel leggere la storia romana dell' epoca alemanna si 
sente quella pena che provasi alla vista di una nave in 
tempesta, or sospinta in alto sul dorso delle onde, or 
quasi seppellita nel vortice che le s'è aperto dinanzi. 
Grandi slanci di entusiasmo seguili da vergognosi avvi- 
questa occasione e necessità , cominciarono ad imparare a maneggiare le 
armi da sé stessi, o per offendere altrui o per difendere le proprie cose: 
ti che loro Ispirò animi più grandi , ed anche dell'orgoglio, di modo che 
presto II vedremo alzar la testa fin contro I sovrani , e tendere a gran passi 
alia libertà, e conseguirla Infine». Mibatori . Annal. an. 1013. 

(Il Mvbatori, Ant. Bit., P. /. 

(!) Teurahbo , Adelaide Illustrata. 
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I imeni i ; aspirazioni generose e magnanime alternate colla 
deficenza d'ogni spirito pubblico, o sacrificate all'egoismo 
delle fazioni: un avvicendarsi affannoso di libertà e di 
servitù, di virtù antica e di vizi nuovi, di vizi antichi 
e di virtù nuova: nulla di ordinato, di stabile, di du- 
revole. 

Morto appena Ottone III, il popolo conferì a Gio- 
vanni figliuolo di Crescenzio il nome e l'onoranza di 
patrizio (1): e questi cesse Y ufficio di prefetto che occu- 
pava a un Crescenzio , figliuolo di Teodorata sua sorella , 
maritata a un conte della Sabina (2). Queste elezioni atte- 
stano la rinvigorita potenza della parte italica , la quale , 
dopo la morte di Silvestro II, inalzò al pontificato due 
sue creature, che in commemorazione di altri papi di 
quella fazione, si chiamarono Giovanni, e furono il XVII 
e il XVIII tra* pontefici di quel nome (3;. Mutarono però 
le cose verso il 1009 , e la fazione tedesca tanto prevalse 
da inalzare al papato due suoi devoti , Sergio IV , sopran- 
nominato Bocca-di-porco, e Benedetto Vili (4). 

Il patrizio Giovanni , come che di rado discende per li 
rami l'umana probità, non avea la prudenza di Albe- 
rico, ne l'animo fervido di Crescenzio: macchinava in se- 
greto contro Arrigo, ordìa congiure; ma mostrarsi aper- 
tamente avverso non osava , che anzi con doni e promesse 

(1) « Morino vero Imperatore, lohannes < resemi ti filiut , ordinatiti est 
Patricius». Chron. Farfens. 
(S) ( hronicon Farfens. 

(3) Baromi*, Annui. Eccl., an. 100J. — « Ora a Silvestro II succedette 
nella cattedra di San Pietro un Giovanni , soprannominato Slccone o Secco , 

II quale , secondo la cronologia pontificia , dovrebbe essere appellalo Gio- 
vanni XVI, e pure si trova nomalo da alcuni Giovanni XVIi ; perebe , quan- 
tunque Giovanni Calabrese non meriti luogo tra i romani pontefici , pure 
altro sentimento dovettero avere i Romani d' allora , giacebé troviamo ebe 
Il successore di questo Giovanni , venne sempre chioma io Giovanni XVII ». 
.Muratori , Annali , an. 1003. 

(4) « Succedebant Sergius , qui vocatur Bucca Porci , atque Tiened ictus, 
ambo pracclari , et comoUdatores nostri ». Thibtmarus , Chronicon , I. Vi. 
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invocava il suo patrocinio egli tributava onoranza (t). Così 
piaggiando si mantenne capo della repubblica fino alla 
morte, seguita poco prima della elezione di papa Be- 
nedetto Vili. Costui era figliuolo di Gregorio conte di 
Tuscolo, e per Y aderenze del casato e pel favore della 
parie tedesca riuscì ad acquistare su Roma un'autorità 
maggiore della goduta da' suoi antecessori (2). Benedetto 
avea avuto per concorrente nella dignità pontificia un 
Gregorio di quella fazione ebe, avversando in cuore il 
dominio tedesco, a (Tetta vagli ubbidienza. Gregorio andò 
alla corte di Germania per muover querele sulla compiuta 
elezione; ed Arrigo, che scaltro era, gli promise assi- 
stenza , a patto ch'ei si astenesse di turbare la Chiesa , aspet- 
tasse in pace la sentenza imperiale secondo la legge ro- 
mana (3). Così egli tolse d'Italia un avversario potente 
a Benedetto ( il quale tanta autorità acquistò nella re- 
pubblica da fare eleggere suo fratello Romano console, 
duca e senatore (4); sì che la parte tusculana montò in 
rigoglio e la spoletina fu oppressa. 

Arrigo , esortato da papa Benedetto , pregato da quei 
principi e da quelle città che più eran travagliati da 

(1) a fi muneribus suis et promissionibus phaleratis regem a Beo con- 
stitutum in palam saepe honoriflcavU , sed imperatorie diqnitatis fastigium 
hunc ascendere multum ttmuit , omnimodisque id prohibere cium tempia- 
vita. Tuie™ a nr 9, Chronicon , I. VII. 

(S) Thietm arus , Chronicon , I. VI. 

(3) Secondo II Baronlo non l'antipapa Gregorio, ma papa Benedetto In- 
vocò la protezione d'Arrigo ; ma II dotto Annalista fu tratto In Inganno 
dalla non giusta Interpretazione di un passo di Dltmaro, cosi concepito: 
a fiiamque papa Denediclus Gregorio quodam in electione praevaluit.Ob hoc 
Ute ad Nativltatem Dominicam ad regem in Paliiht venit cum omni par al u 
apostolico , expulsionem suam omnibus lamentando innotescens. Huius cru- 
cem rex in suam suscepit custudiam , et a caeleris abstinere precepit , pro- 
mittens sibi , cum ipse illue veniret , haec secundum more Bomanorum di- 
Ugenter finir i». li pronome iste dee riferirsi a Gregorio, non a Benedietus. 
Pure l'errore del Baronlo non lu a> rrrt ilo , e fu anche adottalo dal Muratori. 

(4) Chronicon Fartene. 
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Ardoino, e spinto dalla propria ambizione, ricomparve 
in Italia sul cadere del 1013, accompagnato dalla con- 
sorte Cunegonda e seguito da un esercito possente (1). 

L' ingresso d' Arrigo in Pavia , senza che i cronisti 
l'acciari parola di resistenza, ci fa credere re Ardoino 
aver voluto sfuggire Y incontro dell' esercito alemanno con 
ritirarsi nelle sue possessioni d' Ivrea , forti per sito e per 
munì nienti (2) : i Pavesi, abbandonati da lui , essersi affret- 
tati di accogliere nelle loro mura, l'uomo che avean tanta 
ragione di abbonire. Le grandi forze che questi menava 
seco , e il favore che trovava ne' magnati e nella chiesa , 
fecer cader l' animo ad Ardoino , il quale mandò amba- 
sciatori al nemico con larghe profferte di pace : rinunce- 
rebbe alla corona italica , purché fosse concesso a lui e al 
suo figliuolo il governo di una contea (3). Proposta in- 
degna di un re non vinto Gno allora in battaglia , inde- 
gna di un principe che s'era assunto la difficile missione 
di rappresentare l'indipendenza nazionale: antico il vezzo 
di velare l' egoismo e Y ambizione col manto sacro della 
libertà e dell' indipendenza. Arrigo uditi i primati , ricusò 
i patti e rimandò sdegnosamente i messaggi (4). 

Da Pavia e* passò a Ravenna, ove, radunato un con- 
cilio, fece deporre F arcivescovo Adalberto e sostituire 
Arnoldo suo fratello (5): proseguì quindi il suo viaggio 
verso Roma, ove giunse a dì quattordici febbraio 1014. 
a Gli uscì incontro tutta la città, la quale, sebbene di- 
scorde ne voti , coìti era forza, applaudiva schiamazzando 

(1) Annulcs Bildesheisenunuet ; - AnnaU» Quedlimburgenses ; - Toibt- 
marus , Chronicon , I. VI. 

(2) Della Chiesa . Corona fi. di Savoja; - Dimandi , Marca d' Ivrea. 

(3) Toietmards, Cnronicon , I. VI. 

(4) TUIETMARUS , I. C. 

(5) Anontmus Saxo, Annalet ; - Annalet Quedlinburgenses. 
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e lodava a cielo il suo signore (1) ». Questi, accompagnato 
da dodici senatori colle mazze , de quali sei con barba 
intonsa e sei col mento raso (2), entrava in città e an- 
dava alla basilica vaticana, ove, secondo il costume, l'at- 
tendeva il pontefice. Promise sarebbe avvocato e difensore 
della Chiesa romana, fedele al papa e a* suoi successori; 
entrò in San Pietro, e, col solito rito, fu acclamato, unto 
del sacro crisma, cinto della corona imperiale. Ei lasciò 
in dono al sepolcro dell'Apostolo la sua corona reale ; 
ed il papa regalò a lui un globo d'oro ingemmato, con 
sopravi una croce. « Esso rappresentava, dice il Glabro, 
la mole mondana, cui si attribuisce una certa rotondità. 
Osservando quel globo il principe del terrestre impero 
dovea rammentarsi dover egli governare e combattere 
sol per meritare la protezione di quel vessillo vivifico 
che al globo soprastava (3) ». Un lauto banchetto im- 
bandito in Laterano chiudea quelle feste (4). Qui suol 
citarsi un diploma , che si pretende dato dall' augusto Ar- 
rigo, confermante alla Chiesa romana il suo dominio 
spirituale e temporale, diploma creduto sospetto dal Ma- 
billon (5) e dimostrato falso dal Muratori (6). 

La coronazione italica di Arrigo fu inaugurata col 
sangue e cogl' incendj , non mancò nuovo sangue italiano 
per tingere la sua porpora imperiale. Neil' ottavo giorno 

fi) « Ivit obvtam tota Civita» , licet dissono voto , tamen , ut par erat, 
suo domino dal laudem praeconia extollens adsidera ». Annales Quedlin- 
burg.— Epldanno monaco di S. Gallo, cantava: 

« IJenrich in Italiam , ledo quoque milite , Romam , 
JEgre spectatus fertur , Caesarque creatura. 
(8) « A Senatoribus duodeeim vallatus , quorum sex rasi barba , olii pro- 
li x a mystice incedebant cum baculis ». Thiktharcs, I. c. Che vuol diro. 
quel mystice? La barba rasa slava qui forse a mostrare segno di suddi- 
tanza ? parml probabile. 

(3) Glaber Rod. Uist. , I. I. 

(4) Thibtmarcs, I. VII. 

(5) Marillonius , Annal. Ord. Bened. , an. 1014. 

(«) Muratori , Piena Espos. per la t ontr. di Comarehio. 
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dopo la solennità una fiera zuffa accendo vasi sul ponte del Te- 
vere tra Romani e Tedeschi, molti cadeano estinti dall'una 
parte e dall'altra: autori di quel disordine furono Hug, 
Hecil ed Hecelin , tre germani dice Ditmaro , lasciandoci 
in dubbio se intenda dire germani di nazione o germani 
di parentela (t). 

Quantunque avverso alle ipotesi non lascerò di ripor- 
tarne una , la quale non parmi priva affa t lo di prove (2). 
Era caldo fautore di Ardoino Oberto II progenitore degli 
Estensi marchese della Liguria , conte di Milano e conte 
del sacro palazzo. I rammentali da Ditmaro erano tre 
de' cinque figliuoli di Oberto (3) , de' quali il cronista te- 
desco va storpiando i nomi all'uso alemanno, scrivendo 
Hug per Ugo, Hecil per Azi li o Attone, ed Heicilin di- 
minutivo di Hecil per Adalberto minore (4). Ciò posto, 
pare potersene dedurre la sommossa suscitata in Roma dai 
tre fratelli si rannodasse a un movimento contro la domi- 
nazione germanica preparato in Lombardia dal re Ardoino 
cogli aiuti del marchese Oberto. L'esistenza di questa 
congiura non è affermata da nessun cronista ; ma è dimo- 
strata chiaramente dai fatti che seguirono : Y esito infelice 
bastò per far tacere gli scrittori italiani (5) ; e in quanto agli 
scrittori tedeschi si può ben credere che gran parte ignoras- 
sero di questi lontani ed oscuri avvenimenti (6). Semplice 
era il disegno de congiurati : per mezzo de' tre figliuoli di 
Oberto destare in Roma un tumulto contro ai Tedeschi, 



(1) TniBTMARCS , Chronicon, I. VII. 

(i) Fn accennala dal Lelbnllz; ora é riprodotta con bel corredo di prore 
dal Profana : lo non To che compendiarla. 

(3) Scoeldii'8 , Orig. Guelf. I. II, g. 9. 

(4) Schbldics , I. c; — Muratori , Antich. Ettenti , P. I. 

(5) Landolfo seniore, Arnolfo e II Cronista di Monlccasslno non ne fan 
parola. 

(6) Adalboldo lasciò Incompiuta la vita di Arrigo al 1001; l'Annalista 
Sassone e II Cronografo ripetono le parole di Ditmaro, gli altri tacciono. 
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coli' aiuto della fazione spoletina assalire e opprimere 
Arrigo; mentre Ardoino, Oberto e gli altri confederati 
insorgerebbero nella Lombardia , assalirebbero di fronte 
i fuggenti, taglierebbero loro la via delle Alpi. Questa 
rispondenza di moti è provata dalla sentenza che pub- 
blicava Arrigo, tornato appena in Germania, contro 
i tre fratelli, contro Oberto loro padre e contro altri 
Italiani, « che con Ardoino invasero il nuovo reame (1) ». 
Trovasi difatti, che, sebben fallita la sommossa di Roma, 
il movimento della Lombardia ebbe luogo , o perchè Ar- 
doino si credesse forte abbastanza per tentare la sorte 
delle armi , o perchè, come spesso avviene nelle con- 
giure , i capi non fossero più in istato di arrestare quel 
moto al quale aveano dato l' impulso. Probabilmente 
avran preso parte a quel tentativo , non solo le persone 
rammentate nella sentenza imperiale, ma più o meno 
apertamente i miseri avanzi de' Pavesi, Manfredi II conte 
di Torino ed Alarico suo fratello vescovo d'Asti, ambi 
congiunti di Ardoino e di Oberto; forse anche Arnolfo 
arcivescovo di Milano, e certo que* secondi militi che 
i documenti del tempo dicono partigiani del re italiano (2). 
Ardito non temerario era adunque quel disegno, ed è 
probabile, che, se il movimento di Roma non fosse fal- 
lito, tutte le città italiane sarebbero sorte contro Arrigo, 
e l'eccidio di Pavia sarebbe stato vendicato; tanto più 
che esecrate erano le milizie straniere che accompagnavano 

(1) SI leggono le parole: a JVofum ette volumui univertit Sanctae Dei 
Beelet(ae fldclibut Ubertutn comitem filium l/d prandi , Otbertum marchio- 
nem et filivi eiut et Albertum nepotem illiut pottquatn not in regem et im- 
peratore™ elegervnt et poti manut nobit datat et sacramenta nobit faci* 
cum Dei notlroque inimico Arduino regnum nostrum invaline rapinai pre- 
dui eie... Manifestimi est iptot contro noi non tolum cogitane aia conti- 
liatot fuitte ted tliam autut nefariot et conalut impurot opere exercuitte 
et publice bella contro noi preparane ». Vedila sentenza In Muratori , Ani. 
Etten., P. I , e In Provai* a , Append., doc. n. 36. 

(9) Vedi un documento inedito In Provana . Append. . n. 12. 
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l' imperatore , e grande Y avversione tra esse e gì' Ita- 
liani , i quali s* ingegnavano di far loro scontare a caro 
prezzo i quotidiani soprusi (1). 

Nè senza una ragione fu scelto il ponte sul Tevere 
per dar principio alla sommossa, essendo quel ponte con- 
tiguo alla mole Adriana , fortilizio tenuto dalla famiglia 
di Crescenzio, ed ora abitato da un altro Crescen- 
zio nipote del console e Ggliuolo di Giovanni patri- 
zio. Nè il prefetto Crescenzio, nè Giovanni suo fra- 
tello marchese di Camerino sono nominati da Ditmaro 
come complici ; ma tali li mostra un placito farfeose te- 
nulo da Benedetto Vili (2). Ditmaro nè anche nota 
F esito della zuffa , contentandosi di scrivere: « molli cad- 
dero dall'una parte e dall'altra, da ultimo li separò la 
notte (3). » Laconismo, che per essere inconsueto in quel 
cronista verboso e vantatore , ci fa sospettare per lo meno 
incerto Y esito della giornata. Probabilmente le porle 
della mole Adriana non si aprirono nè per soccorrere t 
nè per accogliere gli Estensi , de 1 quali uno si salvò colla 
fuga , due caddero in mano de nemici (4) ; i più animosi 
pagaron col sangue l'ardito tentativo, ed i degeneri nipoti 
di Crescenzio , sospelti non inquisiti , continuarono a fin- 
gere coli' imperatore ed a braveggiare per Roma (5). E che 
l'esito della giornata non fosse interamente favorevole 
agli Alemanni si deduce ancora dall' epitaffio sepolcrale 
di Eccellino, uno de tre, in cui tra tante iperboliche lodi 
è detto che per opera sua « i barbari furon cacciati 



(1) Thietmarcs , Chronicon, I. VII. 

(4) Mabilloftics, Ann. Ord. Bened., t. IV \ — Plaeit. Farfens. , d. 3i. 

(3) « In oetava vero die inter Romano* et nostrale* magna orilur com- 
mocio in ponte Tiberino , et utrimque multi corruerunt . nocte eos ad ulti- 
mum dirimente ». 

(4) TOIKTMARUS , I. Vili. 

(5) Maiii.loniis , I. c. 
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da Roma (1) ». Gli Alemanni non furon cacciati, ma 
è certo altresì che Arrigo si affrettò a lasciare una città 
nella quale non v'era più sicurezza per lui (2). Prima 
però di partire fece sostenere in ostaggio molte persone 
ragguardevoli; ma appena fu egli lontano, i Romani li 
liberarono , ed essi corsero a pigliar parte alla guerra che 
divampò nell' alta Italia (3). 

Arrigo, passando per la Toscana, cercò raffermare la 
fedeltà delle persone di chiesa (4) ; poi andò a Ravenna , 
ove lasciò l' arcivescovo Arnoldo suo fratello , che Io avea 
accompagnato a Roma (5). Passando per Piacenza, con- 
fermò i possessi e i privilegi della badia di Tolla (6): 
giunto a Pavia , celebrò quivi la solennità della Pasqua (7) 
e diede un diploma in favore del monastero del santo 
Salvadore (8). 

Dopo il fatto di Roma, Arrigo dovea diffidare del 
marchese Oberlo,e questi odiare chi trascinava fuori d'Ita- 
lia i suoi figliuoli prigionieri ; pure ambi dissimularono , 
e in un placito tenuto dall'imperatore a dì selle mag- 
gio troviamo presente il marchese; solo è da notarsi 
ch'egli non godea più dell'alia dignità di conte del sacro 
palazzo (9). 

(1) « Barbara gens Italiaque procul dispellilur Vrben. Vedi Provana, 
Appcnd. d. 41. 

(8) « Paucot ibi habens dies , publica re , ut putabat , bene disputila. . . . 
accelerai iter ad patriamo. Annales Quedlinburgenses. 

(3) « Multi miteni obsides et alii Homanorum cuttodiae traditi , impera- 
tore redeunte callide fugam inierunt, violantes pacem , et belli rursus ca- 
ptans ». Annales Quedltnburgenses. 

(4) Abbiamo un diploma In fetore del monastero di S. Giustina di Lucca, 
ed un altro In lavoro de' canonici di Arezzo. Mi ha ioni ds , Ani. Hai. Medii 
JEvil d. XVI lì et LUI. 

(5) Toibtmabcs, Chronicon, I. VII. — Vedi gli alti del concilio pro- 
vinciale tenuto allora da Arnoldo: Don bi i n ftal. Sac. , Arckicp. Roventi. 

(6) Campi , Istoria di Piacenza , t. I. 

(7) Annales llildeshelmenses ; — TBRTMAim , I. c. 

(8) M vk'.Aiti.M's , Bull. Cassin., t. II. const. 78. 

(9) Muratori, Antica. Estensi, P. I. 
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Arrigo fece breve dimora a Pavia» e dopo di aver 
tentato di raffermare la mente instabile degCltaliani (1), 
passò a Verona, donde, confermati i loro privilegi alle 
monache di santa Giulia di Brescia e della badia di san 
Zenone di Verona (2), se ne tornò in Germania (3). « L' im- 
peratore, dice Ditmaro, con molta prosperità e gloria 
supera le difficoltà delle Alpi e arriva alla serenità delle 
nostre regioni; perciocché l'aere e i costumi degli abitatori 
d'Italia non concordano con noi. Molte sono (oh dolore!} 
le insidie nella Romagna e nella Lombardia, poca la 
carità che si usa co' forestieri ; e quanto gli ospiti chie- 
dono è venale e con frode; e molti ancora ne muoiono di 
veleno (4) ». Accuse forse in parte vere: terribili pro- 
teste dell'avversione de' popoli, barbariche vendette di 
oppressioni non men barbare e crudeli. Le difficoltà alpine 
superate con gloria ci fan credere che molle insidie po- 
polari dovettero accompagnare nel suo viaggio V esercito 
Alemanno ; e la speciale severità , colla quale lo storico 
tratta la Romagna e la Lombardia , ci spiega perche Ar- 
rigo scegliesse a preferenza la via della Toscana , e perche 
qui più che in ogni altra parte d'Italia prolungasse il 
suo soggiorno. 

Comunque siasi , appena Arrigo ebbe varcate le Alpi , 
Ardoino, unito al marchese Oberlo c ad altri suoi fedeli, 
ricominciò una guerra feroce. Prima a provare il suo 

(1) « instabilem Longobardorum mentemn. dice Ditmaro. 
iì) MtTBATORits , Atuiguit. Hai., d. XXVIII. 

(3) V'è un diploma In farore del monastero veronese di S. Maria 
dell'Organo, Vili Kalen. Junit, Aelum Luciana. ( Antiqui!. Hai., d. XIX). 
Quel Luciana sospetta II Provana sia Llenz nel Tiralo. Nella Pentecoste Ar- 
rigo era In Damberga. Annoiti Hlldcsheimenses. 

(4) a il ir rum maxima prosperi tate et gloria Alpina» iuperat dl/Jlculta- 
tei , ae nottrae regionis adiit serenitates , quia atris hutus et habttatorum 
qualttates nostris non concordant partibus. Mullae sunt proh dolor Un Ro- 
mania atque in Longobardia insidiae ; eunctis huc advenientibus exigua 
palei caritaM; omne quod ibi hospltes exigunt venale est, et hoc cum dolo; 
multiqu* toxico Me pereunt adhibito ». Tuietmarus , I. c. 
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furore fu Vercelli il cui vescovo Leone potè appena sal- 
varsi colla fuga (1) ; sventura che gli fruttò più tardi 
una donazione colla quale l' imperatore gli concesse i beni 
confiscati a Wiberto fratello del re Ardoino e a più che 
cinquanta fautori di parte italiana (2). Ardoino imposses- 
satosi di Vercelli , volse le sue armi contro Novara (3) : 
nessuno dice eh' ei la prendesse ; ma un diploma di Ar- 
rigo a favore del vescovo Pietro ci mostra esser toccata a 
questa città la medesima sorte di Vercelli. Dice infatti 
l'imperatore in quel diploma, siccome « Pietro suo fe- 
dele, venerabile vescovo della santa chiesa di Novara, 
a cagione della fedeltà sua , ebbe a soffrire di molti 
mali, cioè sete, fame, caldo e freddo; e come inseguito 
da' nemici ebbe a fuggire , e a valicare a pie nudi colli e 
rupi scoscese ». Aggiunge che il vescovo « anche or ora 
(1014, data del documento) molti danni ha ricevuto da 
Ardoino, guasto il territorio, depredate le chiese, di- 
strutte le bastie, minato le case, tagliate le vigne, scor- 
ticate le piante , le pievi e le corti concesse jn benefìcio 
a' nemici del vescovo (4) ». Questi ebbe in compenso 
dall'imperatore il comitato di Ossola, e la restituzione 
della pieve di Trecate e della corte di Gravellona, perchè 
« gli altri fedeli ciò conoscendo si raffermassero più nella 
loro fedeltà (5) » ; e ben dicea Arrigo , dappoiché la fe- 
deltà de' magnati vende vasi a peso d'oro. 

(1) « Bartwigus. . . Vcrcellenseminvasitcivitatem, Leone eiusdem episcopo 
vix effigiente n. Tbiktmarus, I. c. 

(8) Il diploma trovasi In Durandi , i nt. (od. del Vercell. , In li ut. Pat. 
Mon. (kart. t. I,n. i3», e In Provana, Append. (toc. n. 37. — Parlando 
de' condannati dice il diploma : a quia isti , postquam nobis fidelitatem iu- 
raverunt, corona Regni longobardici, et diademate Impera nobis iam at- 
tributo, Ardoino Regni nostri invasori iuncti, omnia vastaverunt etc...... 

(3) ARlU'LPHCS , Bist. IH ed. , I. I. c. 16. 

fi) Prova > a , Append. (toc. n. 13. 

(5) « Ut olii nostri fideles hoc cognoscens , noslrae fide Ut ali amplius sta- 
biliantur ■>. 

La Farina, T. 111. Ifl 
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Da Novara movea Ardoino sopra Como , ove un Al- 
arico vescovo governava la città a parte tedesca: pure 
Ardoino vi contava molti aderenti , come dimostrano i 
diplomi imperiali del 1015, co' quali furono confiscati , a 
prò del monastero, del vescovo e del monastero di santo 
Abbondio, i beni di quei che Arrigo dicea ribelli (1). 
Breve Y occupazione di Como dalle armi italiane, le quali 
si volsero a ruina di altri luoghi (2). 

Come le vendette di Ardoino cadessero anche sulla 
chiesa di Pavia non è tra gli storici chi il narri: pure 
sappiamo che il vescovo e il clero ricorsero all' augusto 
Arrigo, chiedendo rifacimento de' danni che avean patito 
e che ne furono compensati sui beni degli Estensi parti- 
giani di Ardoino (3). 

Che questi mettesse Milano e il suo contado a ferro 
e a fuoco è un' asserzione del Sigonio poggiata a testimo- 
nianze molto posteriori per poter essere autorevoli (4Ì. 
Ed' altronde Arnolfo, storico contemporaneo e milanese, 
narra de'fajti che stanno a mostrare la mutata parte 
dell'arcivescovo (5): e ciò che facea l'arcivescovo lo fia- 
ccano la più parte de' primati, tra' quali pare debba an- 
noverarsi il conte di Torino, che seppe sì bene barca- 
menarsi tra due rivali da non aver molestie nè dall'una 
parte nè dall'altra. 

(1) Arnclphcs , I. c. — Vedi Rovelli, Storta dt (omo. — I diplomi 
sono in Tatti , Annali Sacri della Chiesa di Como , e In Provana , Append. 
n. 39, 40. SI legge tra le nllre cose: vSed quia in noi offendente» contro 
nostrum imperium tractaverunt , et peri uri atque rei in nostram maiesla- 
lem extiterunt , iure ac legaliter omnia , quae habuerunt , ad nostram por- 
rmi pubtice devenerunt ». 

(2) Nel settembre dell' Istesso anno trovanti carte comasche Intestale 
nel nome di Arrigo. Rovelli , I. ci- « Muttaque alia demolitus est loca 
sibi contraria ». Aritulpbos , I. c. 

(3) Muratori , Antich. Estensi, P. I; - Annali , an. iou, 

(4) Sigowius, De Regno Hai., I. XVIII. - Galvano Fiamma , che ne par 
la , è scrittore del secolo XV. 

(5) ,\ion ni in , I. I , c. 18 , IV. 
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lui in parea volgersi favorevole al re italiano quando 
un rovescio di fortuna lo precipitò nel sepolcro. « Ar- 
doino ( dice il tedesco Di t maro ) re soltanto di nome , 
perduta la città di Vercelli, ch'egli, cacciato il vescovo, 
avea ingiustamente posseduta, inferma, si rade la barba, 
fassi monaco, more il terzo dì delle calende di novem- 
bre ( 10t4) ed è seppellito nel monastero (l) ». Non men 
laconico è Y italiano Arnolfo, il quale, dopo aver narrato i 
Irionfi di lui , aggiunge : « Da ultimo , spossato dalla fa- 
tica e dalla malattia, privo del regno, si contenta del 
monastero di Fruttuaria, e quivi deposte sull'altare le reali 
insegne, e assunto Y abito di povero, a suo tempo si 
addormentò (2) ». Possiamo quindi credere che Leone 
riuscisse a ritogliere, sia per armi, sia per tradimento, 
Vercelli ad Ardoino (3) ; che questi , spossato dalla lunga 
guerra ed afflitto dal dolore, infermasse; che, deposta 
la regia corona, egli che Tavea trovata ricinta di spine, 
vestisse le lane di san Benedetto nel suo monastero di Frut- 
tuaria e quivi morisse. 

Più tardi si cominciò a favoleggiare sulla santità, di 
lui , e si scrissero leggende e si narraron miracoli. Pure 
la sua memoria come principe giacque inonorata , perchè 
sul sepolcro de vinti la lode tace e solo la calunnia fa 
sentir la sua voce. Gli scrittori avversi , che quasi soli 
narrarono le sue gesta, lo dipinsero con tristi colori, e 
le loro asserzioni han tratto in inganno que che son ve- 

(I) Tuiktmarcs, < hronieoa, I. VII. - Secondo il Necrologio di Dljon , 
egli mori XIX Kalendas Januarti: Mabillonics , Annal.Ord. Ben.an. 1015. 

i<) « Ad ulti mum labore confettiti et morbo, privala* regno , solo con- 
fenltu est monasteno , nomine Fructuaria, iblque deposttis regatibuì super 
altare, sumtoque habilu puupere, suo dormivil in tempore a. Armm'iik. 
I. I , C. 16. 

(3) Questa opinione trota una conferma in un paaao del panegirico di 
Arrigo scritto dal poeta Benzone pseudo vescovo di Alba , citalo nell'ante- 
cedente paragrafo. 
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< 

nuli dietro, tra i quali duole trovare quel sommo pe'cui 
lavori immensi e coscenziosi è solo possibile una storia 
d'Italia. E l'odio pel nome di Ardoino prevalse sì che 
il cardinal Ferrerò abate commendatario di Fruttuaria , 
verso la metà del secolo XVII, violò la tomba di quel 
principe infelice, e toltogli per adornare la sua privata 
galleria lo scettro, la corona e l'anello, fece infossare 
nella nuda terra le ossa conturbate « perchè non rima- 
nessero in nessuna venerazione (1) ». Nè con ciò ebber 
pace, ed altre più drammatiche avventure le attende- 
vano in tempi a noi più vicini (2). 

Far di Ardoino un campione di libertà e d'indipen- 
denza è un sogno ; negar la lode dovuta al suo concetto 
e al suo ardire è un'ingiustizia; accusarlo di tutti i mali » 
che imperversarono in Italia durante il suo regno è una 
calunnia. 



XXVII 

RBAZIOIVK ALEMANNA : ORDINE DEGLI UMILIATI 

Caduto Ardoino e con lui il tentativo d'indipendenza, 
cominciarono le reazioni cieche e le vendette feroci. Puh- 
blicaronsi allora le sentenze di confisca delle quali sopra 
è parola ; catturaronsi , e par con inganno , Ugo ed Opi- 
zone, altri due della casa Estense (3). La fazione ita- 
ti) Vedi Pbovafia, Studi Critici te... Proemio. 
(i) Vedi Provana , I. c. 

(3) Secondo Arnolfo pare tulli e quattro «Il Estensi fossero arrestati in 
una Tolta : ma , se è tero che Azio ed Adalberto furono catturali nella som 
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liana rimase senza capi; i magnati vacillanti cercavano 
con barbariche vendette contro i vinti testimoniare il loro 
affetto al vincitore: ai parteggiami per Ardoino non ri ma- 
nca che r alternativa di una vile sommessione o di una 
sollecita fuga (1). Grande il numero de puniti di confì- 
sca (2); più grande quello de' relegati in Germania (3), 
ove aveano a patire la doppia pena dell' esiglio e dell'odio 
degli Alemanni. 

Que* miseri , sbalzati fuori della patria che non aveano 
più speranza di rivedere , costretti a vivere in gente ne- 
mica, sentirono il bisognodi riunirsi, di aiutarsi e consolarsi 
a vicenda, di mettersi sotto al manto della religione, e 
di procurarsi, coli* austerità della vita, se non l'amore, 
il rispetto almeno degli Alemanni. Deposero le fastose 
vestimenta, indossarono una tonica di panno grossolano 
e di color bigio, coprirono il capo di un lungo berretto 
bigio, si cinsero i fianchi con una fune: si proposero, 
senza voti, coli' aiuto di Dio, custodire l'umiltà del cuore 
e la mansuetudine de' costumi, vivere del lavoro delle 
proprie braccia, dare a' poverelli ciò che sopravanzava al 
loro scarso mantenimento (4). Santo pensiero , rimprovero 
a coloro i quali passano nell'ozio i dì solenni della sven- 
tura, e (se la fortuna offre ad essi i mezzi) mutano l' esi- 
glio in trastullo, e in una festa continua i dì dell' orfa- 
nanza e del dolore. 

mossa di Roma , soli Ugo ed Oplione dovettero cadere ora in mano di Ar- 
rigo. Ho detto e par con inganno , poggiandomi alle parole del cronista della 
Nova lesa calliditate sua capiens. 

(1) « In fortitudine eius omnis terra contremuit , usque adeo ut ti qui 
reperti fuerint Ardoini favitse partibut, aut fugerent . aut deditionem fa- 
cerent». Armjlpugs , I. 1 , c. 18. 

(i) Vedi le sentenze In Phovawa , Append. 

(3) TaiSTANCS Calchos , Hitt. Pai. , 1. VI. 

(4) Tir aboscui , Umiliai. Vet. Mon. . I. 1 , di*. ì , &. 20. - Alcuni pon- 
gono r istituzione degli Umiliati a'templ di Corrado il Salico; altri a quelli 
di Federigo Hai bai ossa : lo sieguo il Tiro boschi e il Provana. 
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La vita austera , laboriosa, semplice e pia di que' pro- 
scritti commosse alla fine gli animi del popolo, e le loro 
lodi passando di bocca in bocca giunsero alle orecchie 
dell' imperatore.. Questi li fé' venire alla sua presenza, e 
veduto il loro abito dimesso e il mesto contegno, disse tra 
la maraviglia e il sospetto: ce Simulalo dev'essere il vostro 
voto: ritornando liberi in patria, mutereste abiti e modi ». 
Rassicurato dalle loro proleste, soggiunse: « Andate ove 
volete, o veri umiliati (1) ». E da questa parola, detta loro 
per rinfacciare l'antica baldanza, trasse il suo nome la 
congrega la quale più tardi pigliò regola e forma di or- 
dine monastico (2}. Venuti in Italia crebbero in numero 
e in riputazione , quindi in ricchezza , da ultimo in corrut- 
tela.... fatale cerchio delle umane istituzioni! Avrò occasione 
di tornare a parlare degli Umiliati nel proseguimento di 
questa storia , e di narrare qual fine vergognosa infamasse 
sì onorevole cominciamento. 

H) « Cum hoc Imperator sensisset , ad se cum habitu sumptoillos vociti, 
et admirans inquit: Accedile charissimi llumiliali: en religioni dediti etlis 
ut monstral habitus veslerf Cui responderunt : Sieut videi Imperator. — 
Et Urne patriam concestit ». Chron. Ordin. Ilumiliat. apud Tihaboschi , 
t. III. — Marco Hosslo nella sua Cronaca degli Umiliali dire: « Si mulatum 
uatge condilivne velatum votum hoc debet este ; ait Imperator ) : certe ere- 
diderim ti liberum vobisad lares propriot darei nr iter , aitimum vestesque 
mutateti*. At UH... dlxerunt : Serenissime Imperator, ita ut vidisti, stai 
nostra sententia ; quia licei homines fallantur, ipse Deus falli non palesi. 
Imperator igitur. .. elevata manu super illorum capila, signoqw crucis 
farlo : Ite, quo vultis , inquit , vere Uumiliali etc.w. 

(4) I ih i mscni , I. c. 
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IH PRINCIPATI LONGOBARDI 

L' autorità degl imperatori alemanni sulle provincie 
meridionali d'Italia indebolivasi tutti i dì: i Greci ed i 
Saraceni acquistavan quivi nuova forza; ma le loro con- 
quiste descrivere è diffìcile, imperocché i cronisti del tempo 
raramente distinguono una stabile occupazione da un sac- 
cheggio , e spesso si servono di certe frasi generali , alle 
quali non è agevole assegnare un senso preciso (1). L'Italia 
meridionale fu afflitta dal flagello <li una doppia guerra , 
a cui nel 990 si aggiunse quello de' terremoti , che molti 
guasti fecero, molte case rovinarono, molti uomini ucci- 
sero (2); da ultimo la peste, che nella sola Capua, se 
crediamo al cronista del Volturno , spense due terze parli 
di cittadini (3,. 

Aloara vedova di Pandolfo Capo-di-ferro, col figliolo 
Landenulfo, resse il principato di Capua fino al 992, 
anno in cui cessò di vivere. Narra una leggenda facesse 

(I) o Anno DCCCCLXXXVI tradita est civitat Uarii in manu* (naie 
chyri Patrtcii ». 

a Anno DCCCCLXXXVI. Comprehenderunt Saraceni sanctam Chiriachi 
( Cyriacae ; Civitatem , et ditsipaverunt Calabriam totam ». 

« Anno DCCCCLXXXVU. Depopulaverunt Saraceni Vico» Barentes et 
viro» ac mulieres in Siciliani captivos duxere ». E cosi di seguilo. I passi 
citati sono In Lupo Protospala. 

(8) « Fuit terraemotu» magnus , qui plures evertit domos in Benevento 
et Capua, tnultosque homines occidit , et in civitate Ariano multa» ecclesia» 
tubvertit. Civita» quoque Frequentu» paene media cecidit. Civitatem vero 
Contanam prope medtam cum epitcopo subvertit , mullotque homine» op. 
preuit. Ronsem totam cum eiu» hominibut tubmertlt ». Romcaldos Salbr. 
Chrontcon. — Aggiunge Leone Ostiense : « In Benevento Viperam deieclt , et 
subvertit quindecim turre» , in quibus centum quinquaqinta nomine» mortui 
•unto. Allude forse a qualche tradizione di mitologia longobarda. 

(3) Chronicon Yolturnente. 
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ella morire un suo nipote, perchè questi non occupasse 
il principato a suoi figliuoli; san Nilo le predicesse, in 
pena del delitto, mancherebbe la sua discendenza (1): 
ma forse la leggenda o immagina vasi o seri ve vasi dopo 
che in una sommossa popolare era stato trucidato Lan- 
dcnulfo quattro mesi dopo la morte della madre. Era al- 
lora conte di Cheti ( forse anche duca di Spoleto o mar- 
chese di Camerino (2)) un Trasemondo parente di Lan- 
denulfo, il quale, assunta la vendetta dell'ucciso, in 
compagnia di Rinaldo e di Odorisio conti di Marsi, mosse 
in armi contro Capua e la cinse di assedio ; ma , dopo 
quindici dì , levò il campo , contentandosi di disertare 
le campagne (3). Ottone HI, saputa frattanto la morte 
del principe di Capua, ordinava ad Ugo, marchese di 
Toscana, la vendicasse; ed Ugo, chiamati i suoi alle 
armi , cogli aiuti di Trasemondo e de' conti di Marsi , 
entrava su quel di Capua , e cingea la città con forze sì 
considerevoli, che i Capuani dovetter chieder pace, e 
consegnare gli uccisori del principe al marchese, il quale 
sei ne fece morire sulle forche, gli altri punì di gravi 
pene: nè lasciò Capua se pria non vide riconosciuto e in- 
tronizzato Laidulfo, fratello minore di Landenulfo (993) (4). 
.Col correr del tempo si scoperse che Laidulfo avea avuto 
parte nella congiura per la quale era stato morto il fra- 
tello ; onde adirato Ottone, che probabilmente trova- 
vasi a Benevento (999), lo cacciò in 'esilio e delle il 
governo del principato ad Ademario, un nobile capuano, 
uomo odiato dal popolo , che discostatosi appena V impe- 
ratore , lo depose , lo bandì , inalzando al principato Lan- 

• 

(I) Raìionivs, Armai. E cele». 

(») Muratori , Annali , on. 993. 

(3) Leo Ostirus., Chronieon , I. Il , c. IO. 

(*) Petrus Damianus, opusc. 57, g. 8. 
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dulfo IV da Sant'Agata, figliuolo di Landulfo HI prin- 
cipe che fu di Benevento (1). Landulfo IV tenne tranquil- 
lamente il principato fino a dì ventiquattro luglio del 1007; 
giorno in cui, cessando egli di vivere, gli fu eletto suc- 
cessore Pandulfo, quarto tra' principi capuani di quel no- 
me (2), il quale, non avendo discendenza, nel 1009, di- 
chiarò suo collega Pandulfo principe di Benevento , suo zio 
paterno (3). 

Un gran moto era frattanto seguito in quelle Provin- 
cie; brevi, non dubbie le notizie che d'esso lasciaronci i 
cronisti. Negli ultimi anni del secolo X i Greci stendevano la 
loro dominazione sulla Puglia (4) , e su buona parte della 
Calabria. Stanchi ben presto i Pugliesi della signoria bi- 
zantina cominciarono a scuoterne il giogo verso l'an- 
no 1009 (5). La corte 'del Bosforo mandò in Italia il 
Catapano Basilio con esercito tratto della Macedonia: fre- 
nasse quei moti , punisse i ribellanti. Era capo di questi 
Melo, un capitano di Bari, di sangue longobardo, uomo 
molto rinomato per valore e per prudenza (6) , il quale , 
alzato lo stendardo della rivolta, era riuscito a riunire 
sott'esso, non solo i Beneventani, ma molti altri popoli 
della piccola Lombardia (7). 

(1) Lso Osti bus. , Chronicon, I. Il, §. 15. — Che i Saraceni nel mille 
prendessero Capila lo dice II Slgonlo ; ma nessuno degli antichi , cbe non 
avrebbero mancato di notare un fatto di Unta Importania. 

(Si c a mi r li" s Pellegrini» , Bist. Princ. Langobardorum. 

(3) Camillcs Pellegrini», I. c. 

(4) Ce n* offre una prova un diploma di Gregorio protospatario e Cata- 
pano d Italia, col quale son confermati al Monastero di Montecasslno varj pos- 
sessi In Lesina, Ascoli , Canosà , Mlnerrloa e Tranl: Muratorics , Antiqua. 
Hai. d. FI. 

(5) « Anno MIX , mense maii , incoepta ett rebellion. Litmjs Protosp.. 
Chronicon. 

(6) « Barensium civium , tmmo totius Apuliae primus , et clarior erat , 
urenuissimus valde ae prudentitsimus vir ». Leo Ostiens. , Chronicon , 
L II , c. 37. 

(T) « Sed quum superbiam , intolentiamquc , ac nequitiam Gtaecorum , 
qui non multo unita, tempore tdlicet primi Octonit , Apuliam slbi Cala- 
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Si aprì la guerra coli' assedio di Bari (1), i cui cit- 
tadini così invilirono alla vista del numeroso esercito 
greco, che cominciarono a trattare la resa, offerendosi 
di consegnar Melo a' nemici. Lo seppe egli a tempo, ed 
ebbe tanta fortuna da potersi salvare colla fuga , e ripa- 
rare ad Ascoli, città anch'essa ribellata. Fuggito Melo, 
quei di Bari , per rappacificarsi co' Greci , posero vilmente 
nelle loro mani la moglie e il figliuolo del loro capitano. 
Melo fu assediato in Ascoli; ma anche da questa città 
gli riuscì fuggire, e ritirarsi a Benevento, poscia a Sa- 
lerno, indiaCapua, infiammando gli animi de principi 
e dei popoli colla parola e coli' esempio, animando ed 
esortando tutti ad insorgere (2). Ma qui è bisogno ch'io 
mi solTermi per toccare di altri stranieri , che <Y allora 
in poi incominciarono a prender parte nelle cose pubbli- 
che d' Italia, ove furono fondatori di una possente e non 
ingloriosa monarchia. 



XXIX 

DB' MilUIUM 

l Normanni, dopo essersi assisi per un secolo sulle terre 
dei Franchi, ed essersi convertiti alla religione cristiana, non 

briamque , iodati» in auxilium suum Danis , Rutti» et Gualandit , vinài- 
caverant , Apuli ferve non putsent , cum eodem JUelo, et cum Daltoquodam 
acque nobilittimo , iptiutque Meli cognato , tandem rebellant ». Leo Ostiens. , 
(hronicon , I. c. 

(I) L'anno é Incerto Ira il 1010 e II 1013. Vedi Muratori, Annali, 
an. 1011. 

(i) Lupus Protospata , Chronicon ; — Leo Ostibus. , < hronicon , 
I. Il, c. 37. 
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avean dismesso la loro antica passione pe' corseggi , per le 
guerre, per le difficili e rischiose imprese. Molti offri- 
vano la loro spada a principi forestieri; altri correvano 
i mari in cerca di battaglie e di prede ; altri , unendo le 
antiche abitudini alle idee della nuova religione, anda- 
vano in devoti pellegrinaggi, portando delle buone armi 
sotto la tonica devota, disposti a combattere bisognando 
ed a rubare potendo. Verso Fanno 1016, quaranta o 
come altri vogliono cento Normanni capitarono a Sa- 
lerno, reduci di un pellegrinaggio in Palestina. I due 
Guaimari, che allora reggevano quel principato, offri- 
rono cortese ospitalità a' devoti stranieri t e vollero che 
essi godessero per qualche tempo in Salerno 1' abbondanza 
e il riposo , ond' erano stati privi lungo il viaggio. Mentre 
quivi eglino fanno dimora , approdano al lido molte navi 
saracene , chiedenti un tributo , minaccianti esterminio 
alla città. I Salernitani, stanchi dalle lunghe guerre ed 
avviliti dall'esempio dei Greci, prepara vansi a satisfarli; 
mentre quei pirati, sbarcati sul lido, davansi spensiera- 
tamente alla crapula e alle gozzoviglie. A quella vista i 
valorosi Normanni indignaronsi dell'insolenza mussulmana, 
e rimproverata a' Salernitani la loro viltà , chiesero armi 
e cavalli , e seguiti da' più animosi, uscirono contro agl'in- 
fedeli, i quali sorpresi, e atterriti d'un assalto così im- 
previsto, cadono in gran numero sotto i colpi de' cri- 
stiani , si danno a fuga disordinata , si buttano in mare a 
nuoto, molti vi affogano, i giunti alle navi salpano pieni 
di paura e di vergogna. Liberata e vendicata Salerno, i 
pellegrini rientrarono in trionfo tra le acclamazioni fe- 
stose degli abitatori (1). 

(1) Leo Oshensis, Chrontcon ì.ii, c.37 ; - IHstoire de la ISormand. , 1. 1 
& U, pubblicata in un voi. da M. Champollion. 
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Guaimario fece di tutto per invogliare quei prodi a 
rimanere nella sua corte; ma essi risposero aver com- 
battuto , non per compenso che sperassero , ma per l' amor 
di Dio , e perchè essi non potean patire la superbia dei 
Saracini. Del resto, per corrispondere alle cortesie del 
principe, ed al desio ch'ei mostrava di aver seco uo- 
mini di cosi insigne valore, promisero o ritornerebbero 
o invierebbergli giovani loro compatriotti di non minore 
prodezza (1). Allorché imbarcare) risi per la Normandia, 
Guaimario li regalò di frutta squisite, non che di vesti 
preziose e di ricchi arnesi da cavallo. Le offerte del prin- 
cipe di Salerno, la vaghezza delle arance e di altre 
frutta ignote al di là delle Alpi (2) , il racconto di quanto 
era accaduto a prodi pellegrini , divennero il soggetto di 
tutti i ragionamenti ne castelli di Normandia e scaldarono 
la mente di quella prode gioventù. 

Furono nella corte di Roberto duca di Normandia 
Guglielmo Repostel ed Osmondo Drengot Questi, offeso 
da Guglielmo, eh' erasi vantato di aver goduto i favori 
della sua figliuola, Io trovò in un bosco, ov' erano andati 
a caccia col duca , lo sGdò a singolare battaglia e lo tra- 
passò da parte a parte. Dipoi, saputo che il duca volea 
vendicare quella morte, si rifugiò in Inghilterra. Quivi 
intese le nuove recate in patria dai pellegrini di Sa- 
lerno , decise di trasferirsi con tutta la sua famiglia nella 
terra degli aranci a cercarvi un più lieto e profittevole 

( l) Lbo Ostibns., Chronicon, I. e* - Guliblmos Afolus, De Normann. 1. 1. 

(3) Lo frutta del mezzogiorno eccitavano grandemente il desiderio del 
settentrionali : accennai la tradizione delle frutta mostrale a' Longobardi 
per Invogliarli alla conquista d'Italia. I Varanglanl andavano dal fondo 
della Scandinavia a Costantinopoli a militare nella guardia imperlale , e 
neir Idioma Islandese , altra volta comune a tutti gli Scandinavi , dlceal 
anche al presente figiahasia , desiderar Acni , per desiderare appassionata- 
mente una qualche cosa. Bokstbttbn , dialo In Sismordi , stor. delle Re- 
pub. Hai., c. IV. 
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soggiorno. Condusse egli seco quattro suoi fratelli, Rai- 
nulfo, Àsclittino, Osmondo e Rodulfo, non che figliuoli 
e nipoti. Quando questi pellegrini giunsero al santuario 
del monte Gargano, scopo apparente de' loro viaggi, di- 
cesi fossero in numero di cento; forse non contavano i 
Odi e servi che probabilmente menavan seco. Secondo 
alcuni essi dapprima andarono a Benevento, secondo altri 
a Salerno o a Capua , e forse in tutti e tre i principati , 
perchè guerrieri di ventura eran pronti a servire chi meglio 
ricompensa vali , ed i principi longobardi , avendo a difendersi 
dalle guerre ordinate de Greci e dalle scorrerie de' Sara- 
ceni , hramavan tutti di aver presso di loro sì buone spade. 
Melo non trasandò sì favorevole congiuntura , e riuscì ad at- 
tirare al suo servigio i Normanni. Altri aiuti ottenne egli 
da' principi Longobardi, sì che potè raunare un valido 
esercito e muover contro agl'imperiali. Tre volte e' li 
vinse in giornata campale, sottraendo alla dominazione 
bizantina parecchie città della Puglia ; ma tutto e' perde 
in un giorno nel campo di Canne, luogo fatale alle 
armi romane. Melo fu vinto più per tradimento o viltà 
de suol, cbe per prodezza di nemici: i Normanni ( gli si 
mantenner fedeli, combatterono con valore pari alla fama, 
e di tremila che erano, soli cinquecento tornarono agli 
accampamenti (1). Melo , disperando di vincere colle armi 
proprie , si ritirò nel Sannio, e di là passò in Alemagna 
invocando gli aiuti dell' imperatore d' Occidente (2). I po- 
di « Feruntur in ea pugna Normanno/rum ex ducenti $ quinquaginta nu- 
mero, decem lantummodo remantisse». Lko Ostikpis, I. Il, c. 37. - « Et 
li Normant ti quel avoient iti troix mille , non remanainstrent se non fine 
eentn. Ystoire de li Normant, I. I, c. 23. Questa differenza di numero •! 
spiega radi mente: Leone parla de' padri , capi di famiglia; V altro di uomini. 
{%) « Vu inus Cannis qua defluii Aufldus amnis , 

Circiter octoàris pugnatur utr inique Calendas , 
Cupi modica non gente valens obsistere Melus , 
Terga dedit magna spolialus parte suorum , 
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chi Normanni salvalisi dalla rotta di Canne furono da 
Melo raccomandali ai principi di Salerno e di Capua , i 
quali li accolsero al loro servigio (1), ov' essi combat- 
terono per molti anni, ingrossatisi di nuovi avventurieri 
che tutti i dì arrivavan quivi in pellegrinaggio. 

Adinulfo, abate di Monte Cassino e fratello di Pan- 
dulfo principe di Capua, era travagliato quasi sempre 
da' conti di Aquino, i quali sovente faceano delle scor- 
rerie su beni del monastero. Per liberarsi di questa mole- 
stia, assoldò una schiera di Normanni, i quali, fortificatisi 
in un borgo detto Piniatario, cominciarono a fare una 
buona guardia Spossessi del monastero (2). Altri Normanni, 
seguendo Dato, compagno e cognato di Melo, allocaronsi 
con papa Benedetto Vili, il quale diede ad essi in cu- 
stodia le terre del Garigliano. Questi credevansi sicuri 
degl' insulti de' Greci , frapponendosi tra essi e i possedi- 
menti imperiali il principato di Capua; ma la perfidia di 
Pandolfo fece correr loro nuovi ed inattesi pericoli. Co- 
stui , che in apparenza parteggiava per Arrigo imperatore 
d'Occidente, tenea segrete pratiche con Basilio impera- 
tore d'Oriente, e sì in esse si avacciò, che da ultimo 
s'indusse a mandare a Costantinopoli le chiavi della città, 
sottoponendo sè e il principato alla signoria bizantina (3). 
Basilio ordinò allora al Catapano Bagiano , che per mezzo 

Et puduit vtctum patria tellure murari. 
Samnites adiit superatiti , iblque moratur , 
Post Alemannorum petUt suffraQia Regi* 
Henriei , solito piacidus qui more precantem 
Suseipit , auxilii promittens dona propinqui». 
Gcliklmcs Apulo» . De Norman. I. I. 

(I) i L'i Ostibns. , Chronicon , 1. e 

(*) LEO OSTIBNS., I. Il , C. 38. 

(3) « Quum Capuanus Princeps latenter faterei Constantinopolituno Ba 
silio , fedi interim fieri claves aureas , et misit ad illum , toni se , quam Ci- 
vitatem ( apuana m , immo universum Principatum eius per haec Imperio 
contradens ». Lbo Ostibns., I. c. 
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di Pandulfo procurasse di avere io mano il ribelle Dalo 
e i Normanni del Garigliano. Il Catapano eseguì gli or- 
dini del suo signore ; e perchè Pandulfo non fosse distolto 
dall' abate suo fratello, comprò il favore di costui colla 
donazione della eredità di un tal Maraldo di Trani con- 
fiscata a prò della camera imperiale (1). Per mezzo di 
una grossa somma di danaro ottenne e' quindi da Pan- 
dulfo il passaggio in armi pe' suoi stati, ed assalì Dato 
nella sua torre. I Normanni, ancorché colti all'improv- 
viso, si difesero per due giorni con mirabile valore; ma 
sopraffatti dal numero, bisognò che cedessero. Bagiano 
entrò nella torre e trattò con estremo rigore gì' Italiani ; 
ma usò riguardi a' Normanni. L'infelice Dato fu trasci- 
nato a Bari, condannato al supplizio de' parricidi , git- 
tato in mare dentro un sacco di cuoio (2). Così que'due 
tentativi d' indipendenza avean triste fine nel settentrione 
enei mezzogiorno d'Italia per la perfìdia de' principi, e 
la natura discordevole de' popoli , cagionata in gran parte 
dalla confusione delle varie genti (3). 

(t) LBO OSTIKNS., I, 11. 8- 38. 

(2> « Po$t paucoi die» iniutum eulleo, mora parricidarum , in medio 
mari praecipitari mandavit ». Leo Ostibks. , 1. c. - Il parricida secondo la 
legge romana era chiuso In un sacco con dentro una scimmia , un serpente 
e un gallo. 

(:)) « Sempre la confusimi delle persone 

Principio fu del mal della cltlade 
Come del corpo II cibo cbe s' appone ». 

Danti, Paradiso, c. IVI. 
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ULTIMI ANNI DI ARRIGO I IMPERATORE 

Mentre sì misera line facea Dato in Italia , Melo in- 
sisteva invano presso Arrigo, e, pasciuto di promesse e 
di rifiuti , moriva nella terra dell' esiglio fremendo e spe- 
rando. I tardi onori che l'imperatore prodigava al suo 
cadavere servivan solo a far contrasto colla miseria della 
sua condizione , i dolori della sua vita , le sventure della 
sua famiglia (1). Benedetto Vili era in quel tempo (1020) 
in Germania: scopo apparente del viaggio la consacrazione 
del vescovo di Bamberga , scopo reale V incitare Arrigo a 
scender in Italia per opporsi a Greci mioaccianti Roma e 
il suo ducato (2). 

Gli avvenimenti della Puglia, i mutamenti di Gapua, 
le istanze del pontefice persuasero Arrigo a una nuova 
spedizione in Italia. Passò le Alpi nell'autunno del 1021 (3): 
riposate le sue schiere in Lombardia e rinforzatosi degli 

(I) « il Melus regredì praeventus morte uequivit ; 

Henricus scpelit Rex hunc , ut regiut est mot ,* 
Funeris exequicu comitatus ad usque sepulerum . 
Carmine regali tumuium decoravit nomati ». 
Gumblmus ÀFCLU9, De Norman., 1. 1. — Lupus Protospata. Cnronicon; - 
Vita S. Uenrici, in Act. Sanctor. ad diem XIV Julii. 

(i) Ermannus Contract., cnronicon; — Anoitthus Saxo, Annales; — 
Chronografus Saxo; — Sigibbrtus Gbmblac. , Cnronicon; — Vita s. Uen- 
rici in Act. SS. ad diem XIV Jul. Vedi Baronius, Annoi. Ecclet., an. 1019; 
- Muratori , Annali , an. 1020. 

(3) II Sigonio e il Daroolo notano la discesa di Arrigo al ioti: ma Er- 
manno Contratto la riporta al 21 , e l'Annalista Sassone dice : eh* el celebrò 
Il Natale di queir anno lo Italia. Un insigne placito pubblicalo dal Muratori 
ci mostra Arrigo a Verona a di sei dicembre . ed un diploma lo mostra a 
Mantova a di dieci dello slesso mese. Antichltd Ettens., P I; - Antiquit. 
Hai. Medii .Evi, d. LXXlll; - Annali , an. 1011. 
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aiuti italiani, nel gennaio dell'anno seguente dette prin- 
cipio all'impresa. Ordinava: il patriarca di Aquile» per 
la marca di Camerino entrasse negli Abruzzi con quindici 
mila combattenti ; ventimila ne guidasse l'arcivescovo di 
Colonia pel ducato di Spoleto e per quel di Homa ; egli 
stesso cogli aiuti normanni e col forte dell' esercito an- 
derebbe a Benevento. Così fu fatto, e l'imperatore giunse 
felicemente a Benevento , ove esercitò atti di sovrana |k>- 
destà (1). 

L'arcivescovo di Colonia avea ordine di prendere 
Adinulfo abate e Pandulfo suo fratello , come fautori dei 
Greci e rei della morte di Dato ; ma l' abate , sapulo lo 
avvicinarsi delle armi imperiali, fuggì ad Otranto, d'onde 
s' imbarcò per Costantinopoli. Fortuna gli fu avversa , la 
nave naufragò, ed egli con tutti i suoi perì in quelle acque 
nelle quali era slato morto T infelice Dato, da lui e da 
Pandulfo iniquamente tradito L'arcivescovo di Co- 
lonia, saputa la fuga dell'abate, n Invitò la marcia verso 
Capua, ove cinse d'assedio Pandulfo. Questi, che sapeasi 
non meno odiato dai Capuani che dai Tedeschi (3), si 
arrese all'arcivescovo, pregandolo Io menasse al campo 
imperiale, darebbe prove di sua innocenza (4). Arrigo, 
che trovavasi all'assedio di Troia , città nuovamente edi- 
ficata dai Greci e le cui mura non erano per anco con- 
dotte a compimento, si rallegrò molto della cattura di 

(1) Epidaiutus, Annales; — Lipcs Protosp., Chronicon, - Vedi un pla- 
cito di esso Imperatore tenuto In territorio Beneventano , ed un diploma In 
Tavorc del monastero di S. Sofia In Benevento. Chronicon Yollurncnne ; — 
Ughkllics. //al. Sac, Archiep. Benev. Nella citata cronaca si trovano altri 
placiti preceduti dagli ufficiali imperiali. 

(i) Leo OsTiujfs., Chronicon , I. Il , c. 39. 

(3) « Princep» autein metuens civium proditionem , quam prò certo fa- 
cluros eot sciebat , sponte eie >. 

(4) LEO OSTIKNS., I. Il, C. 40. 

La Fauix \ , T. Ili. 16 
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Pandulfo, la cui causa rimise all'adunanza de'primati ita- 
liani. Questi furon concordi nel giudicarlo reo di morte ; 
ma l'arcivescovo, sotto la cui protezione e s'era messo, 
pregò per lui, ed oltenne la pena capitale fosse commu- 
tata in perpetuo esilio nella Germania (1). 

La città di Troia sostenne valorosamente un assedio 
di tre mesi (2) ; e con più ardire che prudenza respinse 
i patti tutti di pace offertile dall'augusto Arrigo. Gli as- 
sediati in una loro sortita riuscirono a metter fuoco alle 
macchine guerresche che tutte arsero. Le rifecero gli as- 
sediarti, le coprirono di cuoia fresche, e le offese rico- 
minciarono. Crollata parte delle mura, finite le vettova- 
glie, gl'inchiusi furon costretti a chiedere misericordia. 
Spedirono al campo nemico un romito in fama di santità 
con dietro tutti i fanciulli di amhi i sessi , piangenti e 
gridanti Kyrie eleison! Arrigo , che avea giurato mettere 
la città a ferro e a fuoco, li fece ricacciare indietro senza 
vederli. Tornarono l' indomani con maggiori pianti e strida, 
ed Arrigo , che questa volta li vide , fu commosso e per- 
donò a cittadini a patto dessero ostaggi, disfacessero, nè 
più riedificassero, le mura della città (3). 

Lasciato quivi un presidio, Arrigo andò a Capua, vi 
costituì principe Pandulfo conte di Teano, e questa contea 
concesse a Stefano, Melo e Pietro, nipoti del celebre 
Melo, capi ora della fazione avversa a' Greci, e militanti 
sotto agli stendardi alemanni [4). Di là Arrigo passò a 
Monte Cassino, e fece eleggere abate di quell'insigne mo- 
nastero un Teobaldo, che ricevè la consacrazione dal 
papa (5). Se è vero quanto leggesi in Epidanno monaco 

(I) Leo Ostikns., I. c. 
(8) Annales Ein$idlen$es. 

(3) LUPUS Protospata , Chronicon. 

(4) Lko Ostikns., I. Il , c. 41. 

(5) Lbo ostikns., I. Il , c. 4i. - Vedi Gattola , Utst. .Von. l atin., /'. I. 
Min avori , infiali , art. 1022. 
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dì san Gallo e in Ermanno Contratto , anche Salerno e 
Napoli si sottomisero ad Arrigo (1). 

Durante l'assedio di Troia una terribile moria inva- 
deva il campo alemanno, e sì accrescevasi col caldo della 
stagione, che Arrigo per lo meglio ordinò la ritirata. 
Raccomandò egli i nipoti di Melo a' Normanni, e questi 
a principi di Benevento, di Salerno e di Capua; quindi 
per la Toscana prese la via della Germania , e rinforzando 
sempre la calura (era di luglio (2)), a marcia forzata, con 
pochi de' suoi, passò le Alpi (3) , lasciando gl'insorti pu- 
gliesi soli contro alla potenza de' Greci (4). 

Le raccomandazioni di Arrigo risguardo a' Normanni 
nulla valsero, che anzi produssero l' effetto contrario, sia 
perchè i principi cominciassero a vedere con sospetto questi 
stranieri acquistare riputazione e forza ne' loro stati , sia 
perchè li tenessero potenti ausiliari dell'imperatore di 
Occidente, la cui signoria amavano più in nome che in 
fatto : certo è che niegaron loro , non solo una terra ove 
potessero accasarsi, ma eziandio la paga colla quale so- 
lcano ricompensare i loro servigi. I Normanni, che sen- 
tivano la propria forza , presero le armi sotto gli ordini 
di Rainulfo, sopravvissuto al fratello Drengol, ed occu- 
parono un castello del ducato di Napoli, ove si stabili- 
rono e afforzarono (5). 



(1) « Benecenlum intravit , Troiani oppidum oppugnava et cepil, Xta- 
polim , Capuani , Salernum , aliasque eo loeorum civitatei in deditionem ac. 
repil ». Hkrmannus Coxtract.. ihronicon. — Anche il monaco Epidaono 
scrive: « Trojam, (apuani , Salernum, ISeapoltm, urbe$ Im perii sui ad 
iiraecot deficiente» ad deditionem coegit ». 

(ì) Vedi un diploma. Actum Privarla, in Comilatu Lucensae. Mi ratorii s, 
Antiquit. Hai., d. LXlll. 

i'iì Anoktmls Saio, Annules; - Annales Quedlinburgenses ; — Annules 
EinttdUnset. 

(I) Lupi* Protospata , Lhrontcon. 

(.*) Li ri s Protospa ta, f'hronicon ; - Gì ilielmus Apil. De Xormann. 1. 1. 
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lo quel tempo ( 1024 ) cessò di vivere Arrigo au- 
gusto, principe lodato da cronisti alemanni per ogni guisa 
di virtù , ed ascritto dalla Chiesa nel ruolo de santi t 
ov'è anche il nomu della Cunegonda sua consorte, che 
le leggende dicono vedova e vergine fi). 



XXXI 



ni romano il salico re 

Due pretendenti mostraronsi alla morte dell'augusto 
Arrigo , Corrado figliuolo di Arrigo duca di Fra i ironia , 
e Corrado figliuolo di Corrado duca di Carinzia e mar- 
chese di Verona, ambi cugini e per avola discendenti 
da Ottone il grande (2). La dieta si adunò a Oppenheim, 
tra Worms e Magonza , sul Beno , coli' intervento dei pri- 
mati di Sassonia, Franconia, Baviera, S ve via, Boemia 
e Lorena : vi furono anche invitati gì' Italiani , ma essi 
non giunsero a tempo. Corrado il Salico, ovvero di Fran- 
conia , preso a parte il suo cugino e competitore, gli disse: 
« Chela divisione non ci noccia: se noi non ci accordiamo 
è facile che i principi scelgano un terzo; l'avvenire dirà 
noi due indegni della corona: eletto tu o io, saremmo 
lutti e due onorati, io in te, tu in me. Se la corona ti 
è destinata, sarò il primo a renderli omaggio; prometti 

lì Wippo, fila Conradi Salici; — Hkrm.wm s Cowtract., Chronicon ; 
— Vita S. t unegondae, e. t Martyrol. Rom.. XlVIulii.— Leone Ostiensi* 
narra, Arrigo morente dicesse a' parenti della moglie : a Hecipitequam mini 
tradidi$d$ virginem ^estram ». 

(*) Wippo, Vita Contadi Salici. 
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dì fare ai I rottali io coti me? » Corrado il giovine lo pro- 
mise, e quando si venne a voti, e non esitò a dare la sua 
voce al cugino, in cui furono d'accordo i primati, tanto 
più che ristesso Arrigo Io aveva proposto per succes- 
sore (1). Così Corrado il Salico fu eletto, e quindi coro- 
nato a Magonza re sulla Germania, a dì otto settembre 
del 1024 (2). 

Morto Arrigo, il popolo di Pavia, ravvivando Tira 
antica e la non mai deposta brama di vendetta, levossi 
a tumulto , trasse al palazzo reale e lo disfece dalle fon- 
damenta (3). Non era questo un semplice sfogo di ran- 
core, ma un provvedimento di pubblica sicurezza, impe- 
rocché per antica consuetudine i palazzi de re ediQcavansi 
fuori alle mura delle città (4) ; era eziandio una minac- 
cia a' re venturi, i quali avessero voluto infrangere quel 
diritto, che riguardavasi come guarentia di libertà (5). 
Nè i Pavesi eran soli che avversassero casa d'Alemagna ; 
dappoiché altre città ed altri principi già abborrivano la 
signoiia de Tedeschi. Il fallito tentativo di Ardoino, la 
discordia de primati, il non esservene tra costoro uno 
che per potenza e nome potesse contrappcsare la somma 
degli avversi, fecero altra volta volger gli animi alla 
casa reale di Francia, sperando i principi poter dettare 
le condizioni di regno al monarca, cui facean dono di 
una corona. Fu offerto il trono italico al re Roberto, e, 
quando a lui non piacesse , ad Ugo suo figlio ; ma Roberto 
non volle impacciarsi , e la morte di Ugo, seguila in quel 

(1) « Henrieus imperator , consulenti bus siti principibus super substittt 
tione regni, designarti Conradum... morituro. Sigibert. Gembl., Chronicon. 
[%) Wippo, Vita Conradi Salici; — Annales Quedltnburgenses. 

(3) « Tunc Papienses , in ultionem incensae urbis , regium , quod apud 
ipsos eroi, destruxere Palatiumn. Armlpirs, ilist. Ned., I. Il , c. I. 

(4) Wlppone dice: « Totumque Palatium usque ad imum fundamenti la- 
pidem erwbant , ne qvisquam Itegum ulterius infra Cìvitctem illam Pala 
tium ponere decrevisset ». 

(5) Così « Roma, a Ravenna, a Milano.... 
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fempo, pose fine a ogni trattalo (1). Fallita questa pra- 
tica, i primati italiani si rivolsero a Guglielmo IV duca di 
Aquitania, pregandolo concedesse loro in re il suo figliuolo 
Guglielmo. Il duca, pria di dare il suo assentimento, av- 
visò il re Roberto, dicendogli accetterebbe, qualora e' vo- 
lesse secondarlo, movendo alle armi i duchi della Lorena 
contro Corrado ; offerendosi , egli il duca di Aquitania , 
di pagare le spese necessarie a quella guerra. Questa di- 
versione della Lorena allontanerebbe Corrado da ITI tal in. 
darebbe tempo al giovane Guglielmo di raffermarsi sul 
trono (2). Avuto V assentimento di Roberto , il duca venne 
personalmente in Italia per esplorare gli animi t le forze 
»e i concelti de' principi; e, scaltro com'era, non tardò ad 
accorgersi, voler questi nel suo figliuolo più un re di 
nome che di fatto, sperando nella lotta che sarebbe se- 
guita di accrescere la propria indipendenza. Se ne tornò 
malcontento in Guienna , e ruppe ogni pratica cogf Ita- 
liani , scrivendo a Maginfredo marchese di Susa: « Le 
trattative del mio figliuolo non sono da me ratificate, 
perchè non utili, ne oneste. La vostra gente è infida: 
gravi insidie si tendevano a noi (3) ». Qualche tempo dopo 
scrivea a Leone vescovo di Vercelli: « I Longobardi mi 
avrebbero, per quanto era in loro, dato volentieri il re- 
gno italico, promettendo cosa ch'io giudicai nefanda; 
cioè deporre a loro piacimento i vescovi d'Italia , ed altri 
elevarne più confacenli a' loro interessi (4) ». 

Quando i primati seppero il rifiuto del duca di Aqui- 
tania , adunaronsi in fretta per provvedere a'bisogni propri 

(1) Glabri», Hist., L 3, c. 9, - Bi Mn .Hist. Comilum Pictavienslum, 
et Aquitaniae Ducwn. 

(4) Fl'I.BKRTTS , Epist. 54. 

(3) « Quod coeptum est de fitto meo , non videtur mihi ratum fore , nee 
utile , ncque honestum. Geni enim vestra infida est. Insidine graves contro 
noi orientur ». Fulbertts , Epist . 58. 

fi) Pflbbrtl'9 , Epist. 1*6. 



EPOCA ALEMANNA 



247 



più che a quelli dello slato. Voleano essi scuotere il giogo 
dell' Impero (1); ma sorsero tanti dispareri che fu im- 
possibile una maggioranza tale di voli da imporre a dis- 
sidenti (2). Ari In Tlo arcivescovo di Milano prev ide allora 
la discordia de principi avrebbe reso indubitato il trionfo 
di Corrado, e si affrettò a dichiararsi per lui: volle anzi, 
per meglio entrare in grazia del nuovo signore, essere 
il primo a rendergli omaggio ; e , accompagnalo da al- 
tri magnati , si presentò a Corrado, che allora trovavasi 
a Costanza, gli giurò fede, promisegli lo aiuterebbe nella 
conquista del regno, lo incoronerebbe colla corona dei 
Longobardi (3). 

L'esempio di Ariberto fu seguito da altri principi e 
città italiane, non esclusa Pavia, i cui ambasciatori, sa- 
pendo il cruccio del re per la rovina del palazzo , pre- 
s: ntaronsi a lui con commendatizie e regali . Diceano i Pa- 
vesi in nulla avere offeso Corrado: essere stati ubbidienti 
ad Arrigo durante la sua vita; dopo la sua morte, e 
stando Italia senza re, aver disfatto un palazzo sul quale 
nessuno, fuorché essi stessi, potea vantare diritti. Ma 
Corrado non la intendeva così ; dicea morire il re non il 

(I) « tugum Imperai or ium a se escutere volente»». Adkmaris , rhroni- 
con, ap. Labbri m, Bibl. MSS., t. I. 

(i) « factum est aulem , ut sfmul conveniente» in commune iractarent 
de constituendo Reges Primales. fìiversis itaque in diversa trohentibus non 
omnium idemfueral animus ». Akmlpuis, I. Il, c. I. 

;3) Secondo Arnolfo l' arcivescovo solo elesse Corrado: continua egli 
infatti II passo sopraeltato . dicendo : « Interquc talia fluctuante Italia , suo- 
rum campai ium daclinuns Hcribeitus consortium , invitis illisac repugnan- 
tibus , adiit Germaniam , solu* ipse regem electurus Theulonicum. (juumqur 
Theutones sibi ( huonradum eligerent , eundem ipsum laudavit , omniumque 
in oculis coronavi! ». Diversamente narra II Tatto Wippone: dice costui die 
il re celebrò la Pentecoste In Costanza: « Ibi Archiepiscoptts Mediolanensis 
a ri (us rum ceteris Italici Hegni Optimatibus ocrurrebat , et effeclus est 
suus , fldemque sibi fecit per sacramentum et obsidium pignus , ut quando 
veniret cum exercitu ad subiicendam Itnliam , ipse eum reciperet , et cum 
omnibus suis ad Dominum et Regem publtce laudaret , stalimque coronare!. 
Simlliler reliqui Longobardi fererunt , propler ( praeler ) Ticinenses , qui et 
alio nomine Papienses vorantur ». 
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regno; del regno e non dei Pavesi essnre quel palano 
da loro disfatto in dispregio della regia podestà. Gli am- 
basciatori prono neano la riedificazione drl palazzo fuori 
delle mura, ina Corrado lo volea dentro; onde, non po- 
tendo accordarsi, gli ambasciatori ripartirono senza avere 
ottenuto la pace, mentre gli altri Italiani erano dal re 
onorati e rallegrati di doni e di promesse (1). 

Àriberlo , tornato in Italia , concedendo e promettendo 
nel nome regio , volse gli animi de' più a favore di Cor- 
rado (2), e questi non lardò a scendere dalle Alpi, me- 
nando seco un esercito poderoso ( 1026 ). Giunto a Pavia 
« trovate chiuse le porte , si rivolse a Vercelli , ove stanziò 
il suo esercito (3). A Milano prese la corona italica dalle 
mani dell'Arcivescovo 4) ; poi tornò a Pavia, ma non osando 
assaltare la città ben munita e vettovagliata, si contentò 
di dare il guasto alle campagne, ardendo le chiese e i 
villaggi, tagliando le viti, atterrando gli alberi, mettendo 
a fil di spada quanti innocenti abitatori del contado non 
furono a tempo di salvarsi colla fuga da quella rabbia 
brutale (5). Sottomessi alcuni signori de dintorni che te- 
nevan le parti di Pavia, e disfatte le loro castella, Cor- 
ratio passò a Ravenna ad esercitarvi la real potestà (6) ; 
ed anche quivi col sangue fu inaugurato il nuovo regno 
del Salico, imperocché venuti a contesa i guerrieri ale- 
di Wippo, vun rmram Statiti. 

(2) « Rediens vero serurus in omnibus, totain sui» letpilionibns everta 
Jt aliavi , alias re. alias spc bmevolos faciens, donee suum electum fere om- 
nes laurtavere snsclpiendum ». AMWIPM», I. Il, c. 1. 

(3) WlPPO, Vita I onradi Satiri. 

(ii ARNci.PHrs , I. c. ; — Wippo, l. c. — Il giorno della coronazione e 
Incerto: Bonloconlro di Monza vnole Arrigo fosse pria coronato a Monza. 
* poscia a Milano; ma la sua testimonianza , per la lontananza de' tempi, e 
di poca antorU*. 

(5) Wippo , Fifa Conradi Salici. 

(fi) « rum magma potcstate ibi regnava ». Wippo , l.c. — « Il che «empro 
più ci assicura che Ravenna col suo esarcato era allora, anzi da gran tempo . 
compresa nel regno Italico». Mirato»! , Annali, on. 10S6. 
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inanni co' Ravennati, questi levarono il rumore, corsero 
alle armi, uccisero molli stranieri, ma alla fine furono 
sbaragliati e battuti. Lo stesso Corrado, udito il tumulto, 
montò a cavallo, ed accorse ove più fervea la mischia ; 
ma veggendo che i cittadini erano in rotta e che molti 
cercavano rifugiarsi nelle chiese, ordinò a' suoi desistes- 
sero dalla strage (1). L'indomani i primati della città, a 
pie scalzi e colle spade in mano per segno d' essere me- 
ritevoli di morte, chiesero e ottennero perdono da Cor- 
rado, il quale, non potendo abitare a Pavia, a Ravenna 
fece lunga dimora (2). 

Non prima dell'autunno dell'anno seguente (1027 ' 
mosse egli alla volta di Roma. Teneva allora il pontifi- 
cato Giovanni XIX (3), fratello del defunto papa Bene- 
detto, un laico, che per danaro, come vuole Glabro (4), 
o per la prolezione de' conti di Tuscolo, come vuole 
il Baronio (5), era stato fatto in un giorno sacerdote e 
pontefice (6). Giovanni era pronto a dar la corona im- 
periale a Corrado; ma questi volle soffermarsi alquanto 
in Toscana, ove ancora non era riconosciuta la sua au- 
torità. Il marchese Rinieri , che dapprincipio s'era chiuso 
e afforzato a Lucca , vedendo la possanza dell* esercito 
rhe menava seco Corrado, non tardò a prestargli omaggio 
e a giurargli fedeltà , esempio imitato dagli altri primati 
toscani (7). Se Rinieri continuasse a reggere questa marca 
non risulta dalla storia; par probabile che, lui morto o 

(1) Wippo , I. c. 

(2) Mira-tori. Annali an. 1026. 

(3) Benedetto Vili era morto nel 1014. 

(*) GLABER, HiSt., I. IV, C. I. 

(5) Baronius, Annales Eceles., an. 1024. 

(fi) « Uno eodem die et laicus et pontifex fUU »• Howualdis Salernita- 
ni;*, Chronicon. 

(7) Wippo, Vita ronradi Salici. 
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deposto, fosse costituito marchesi* Bonifazio, padre della 
contessa Malilde [1). 



xxx n 



DI CORRADO IMPERATORE 

Nel mercoledì santo del 1027 Corrado giunse a Roma, 
ove fu accolto cogli onori consueti degli augusti. Dipoi , 
nel giorno di Pasqua, fu egli dal popolo eletto, e dal pon- 
tefice consacrato, unitamente a Gisela sua moglie, figliuola 
che fu di Ermanno duca di Alemagna (2). Assistevano 
alla sacra Rodolfo III re di Borgogna e Canuto re d'In- 
ghilterra, in mezzo a' quali l'augusto Corrado se ne tornò 
al suo palazzo (3). 

Arnolfo storico milanese narra una contesa sorta in 
quelle feste tra Ariberto arcivescovo di Milano ed Ari- 
berlo arcivescovo di Ravenna. Questi s' era messo alla de- 
stra dell' imperatore , togliendo il posto ali* arcivescovo 
milanese, il quale, vedendo che i suoi seguaci comincia- 
rono a far tumulto per un atto che credevano offensivo 
alla loro città, per ovviare scandali si ritirò. Accortosi 
Corrado, tolse la man destra al ravennate, dicendo spet- 
tarsi al milanese, come a colui che godea il privilegio di 

(1) MURATORI, Annali, an 1027. 

(4) SI notino le parole di Wlppone: « Chonradus. . . a Romanis ad Im- 
peratorem electus . imperiatevi benedietionem a papa suscepit ». L'elezione 
dipendea . almeno In diritto , dal popolo: il papa benediceva, consacrava , co 
ronava. 

(3) Baro.mi s, brinai. Eccl. an. 1027 ; — Pajìius, Crii, in Baron. 
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roronare i re d'Italia (t i; ma non trovandosi più Ariberto 
nella comitiva , Corrado dotto quel posto di onore al ve- 
scovo di Vercelli, suffraganeo della chiesa ambrosiana. 
Frattanto i Milanesi erano venuti alle mani co' Ravennati ; 
e sì fattamente incaloraronsi che Y arcivescovo di Ravenna 
corse pericolo di vita e dovette salvarsi colla fuga (2). 

Altra rissa , e per più lieve cagione , seguì tra i Ro- 
mani e gli Alemanni: contesero per un cuoio di bue un 
Romano e un Tedesco, e dalle parole passarono ai fatti: ciò 
bastò perchè tutto Y esercito imperiale dasse di piglio alle 
armi, e piombasse addosso al popolo inoffensivo, il quale, 
assalito all' impensata , privo di mezzi di difesa e di ordini 
guerreschi, non ostante che valorosamente combattesse, 
fu vinto, volto in fuga, macellato, ingombre le vie di 
numerosi cadaveri (3). Nel dì seguente i Romani furono 
costretti di presentarsi all'imperatore a piedi scalzi, i 
liberi colla spada nuda, i servi col laccio al collo, quasi 
rei di morte , ed implorare un perdono più vergognoso 
della disfatta (4). Furon queste le feste che rallegrarono la 
città di Roma nella incoronazione di Corrado; fu questa 
la moneta colla quale il Salico ricompensò i Romani dona- 
tori della corona di Augusto, che doveano infrangere e ri- 

(1) Arnolfo metle In bocca di Corrado la seguente allocuzione :« Certuni 
est quidem , Reverendi Putres , quia sicut privileqium est Apostoliche Sedis 
consecratio imperiali» , Un Ambrosiana* Sedis privilegium esteleelioet con- 
secratio realis etc. ». Osservale come gli Arcivescovi di Milano aspiravano 
ad usurpare il diritto di elezione: le stesse pretese a Milano e a Roma, 
la contro la dieta, qui contro 11 Senato e It popolo romano. Non e neces- 
sario notare che Corrado avea interesse per allora di difendere lo pretese 
dell'Arci vescovo, primario promotore della sua elezione. 

(i) Arìiilphi s, l. Il , c. 3. 

(3) « Et innumerabiles ex illis pericrunt n. 

(4) « Ante lmperatorem veniente*, nudntis pedibus , liberi rum nudi* 
gladiis , servi cum torquibus vimineis circa coUum , quasi ad sitspensionem 
praeparati , ut imperalor jussit satisfaciebant ». Wippo , Vita Conradi Sa- 
lici. - «Queste furono le allegrezze e consolazioni n>l Romani ». Muratori, 
Annali, an. 10S7. 
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durre in polvere, anziché ornare con essa la fronte torva 
di un barbaro! 

Parecchi mutamenti eran frattanto seguili nell'Italia 
meridionale. Pandulfo di Tiano, pe modi tirannici e la 
sfrenata avarizia, era venuto in odio non men dei Capuani 
che de' Normanni. Guaimario principe di Salerno, cognato 
di Pandulfo IV, già principe di Capua, morto appena 
l'augusto Arrigo, trovò modo di entrare nella grazia di 
Corrado, il quale gli liberò il cognato che giaceva nelle 
prigioni di Germania, e ordinò gli fosse reso il princi- 
pato (1). Guaimario prese allora le armi per ricollocare 
in trono il cognato, e collegatosi con Rainulfo e co'suoi Nor- 
manni , cinse Capua di assedio. Pandulfo di Tiano si di- 
fese valorosamente, chi dice per sei, chi per diciotto mesi; 
ma alla fine dovette cedere al soperchio delle forze ne- 
miche e ritirarsi a Napoli. Così Pandulfo IV riacquistò 
il principato (2). Ma perchè gli uomini prima cominciano 
col non volere essere offesi, e poi passano ali' offendere, 
e' non fu contento della recuperala signoria, e bramando 
vendicarsi, volse le armi contro Napoli asilo del suo 
rivale. Sergio duca, colto all'improvviso, si salvò colla 
mga ; e la città , dopo breve resistenza , si arrese a' Ca- 
puani. Pandulfo di Tiano , fuggito anch' egli da Napoli , 
ricovrò a Roma , ove finì la vita in miserabile esiglio (3). 

Sergio, scacciato dal ducato napolitano, invocò l'aiuto 
de' Normanni (male ricompensati dal principe di Capua), 
e forse anche dai Greci, i quali tenevano una signoria 
nominale su Napoli , che in realtà si reggeva a repub- 
blica. Comunque siasi, Sergio, dopo tre anni (1029), potè 
recuperar Napoli , e memore di una promessa fatta al nor- 

(1) Lbo Ostiins., Ckron. I. Il, c. 58. 

(*j Anontmus Cassini:». , Chroninm, Rer. Hai. Script., t. V; — Leo 
Ostibns., L c. 

(3) ANOimics Cassin., i hronicvn ; - Lio Ostibns. , I. c. 
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manno Rainulfo, sposò una sua parente, e a lui concesse 
a (itolo di contado un tratto di paese attorno alla città 
che i Normanni avean cominciato ad edificare, e che da 
loro si disse Aversa de' Normanni (1). 

Erano in questo stato le cose quando Corrado, se- 
guito dal suo esercito, visitò Benevento, Capua ed altre 
città di quella provincia, e parte colla forza, parte 
coir autorità del nome ridusse alla sua ubbidienza. Con- 
fermò egli i Normanni nella signoria di Aversa, a patto 
difendessero i con lini contro i Greci: tornò quindi a Roma; 
da ultimo , per Ravenna e Verona , si avviò alla volta di 
Germania , ove s' erano a lui ribellati Guelfo conte di Sve- 
via , Corrado duca di Franconia ed Ernesto duca di Alema- 
gna suo figliastro. La sola sua presenza bastò a comprimere 
la ribellione: Guelfo, Corrado ed Ernesto si arresero e 
furon puniti di carcere e di esiglio(2). Scrive Wippone, 
che in queir istesso tempo Pavia, stata afflitta per due 
anni dalle armi imperiali, si sottomise agli ordini dell'au- 
gusto Corrado: è probabile che il palazzo fosse allora 
riedificato in città. 

L'alterigia e la potenza di Ariberto arcivescovo di Mi- 
lano era molto cresciuta per la grazia dell'imperatore, 
dal quale, oltre a molti donativi, ottenne il privilegio, 
non solo di consecrare il vescovo di Lodi, ciò che gli 
parteneva come metropolitano , ma anche di dargli 1' in- 
vestitura (3) , ossia il possesso della dignità e dei heni ; 
diritto conteso , cagione di lunghe guerre tra il Sacerdozio 
e l'Impero. Questo privilegio imperiale fu il pomo di 

(1) « E poiché egli ( Sergio) stava applicato a mantenere I Normanni in 
una grande avversione col principe di Capua , si crede , che da ciò quella 
città fossesi nominata Aversa ». Uiankonk, Stor. Civ. del Regno di .\ a poli, 
1. IX, fi. 1. 

(i) Wippo , Vita Conradi Salici. 

(3) « Laudensem ipiscopatum, ut $ic*tconsacraverat,timilUerinvnlir$t 
cpiscopum ». Armmto , I. Il , c. 7. 



254 STORIA lì ITALIA 

discordia gittato tra Milano e Lodi, perchè in certo modo 
dava a quella città diritti sovrani su questa , e preparava 
quel cumulò di rancori che dovean cagionare la più grave 
delle nostre sventure e la più triste delle nostre vergo- 
gne. Vacando la sede di Lodi , Ariberto abusò il privilegio 
che gli era stato concesso, ed elesse e consacrò vescovo 
un Ambrogio cardinale della chiesa milanese (t). Offesi 
i Lodigiani per questa novità contraria a' canoni della 
Chiesa e a* diritti consuetudinarj del popolo, niegaronsi di 
ricevere Ambrogio; ma Ariberto, chiamati i suoi militi 
alle armi , entrò col ferro e col fuoco su quel di Lodi , 
cinse d'assedio la città, e costrinse il popolo a ricevere il 
vescovo da lui eletto 2). I Lodigiani, per la patita of- 
fesa, divennero nemici irriconciliabili de* Milanesi. 

In quel tempo (1028) seguì un fatto che imporla « 
alla storia di notare. S'era sparsa voce in Italia una setta 
di eretici popolasse il castello di Monforte nella diocesi 
d'Asti , vi praticasse riti giudaici e gentili. L' arcivescovo 
Ariberto, che trovavasi a Torino, fece prendere un tal 
Gariardo creduto eretico, e volle intender da lui quali fos- 
sero i dommi e le pratiche di quella setta. Gariardo ri- 
spose: onorare essi molto la purità, vivere castamente 
colle loro mogli , non cibarsi di carne , orare , digiunare, 
tenere i beni in comune, esser pronti ad ogni patimento, 
credere nel Padre , nel Figliuolo e nello Spirito Santo , 
aver fede ne' libri del vecchio e del nuovo testamento (3). 
All'arcivescovo parve quel sommo rigore puzzar di ere- 
tico, tanto più che la fama dicea quei settarj professas- 
sero dottrine eterodosse su' misteri della Trinità e della 
Incarnazione, tenessero riprovevole il matrimonio, cre- 

(1) I Cardinali aveano allora parecchio Chiese Italiane, rome Milano, 
1 ucca, Modena.... 

(S) ARM3LPHUS , I. C. : — Gli LINI. Mem. Stor., I. III. 

(3) Glabkr , liist., |. IV , c. S; - Landulpiius Sen. , I. Il , c. i7. 
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dessero sarebber sempre nati fanciulli senza la congiun- 
zione de' due sessi. Calunnie assurde, colle quali si sono 
sempre infamate tutte le nuove religioni e sette e congre- 
ghe, non esclusa quella de primitivi Cristiani , che i Pa- 
gani accusavano come uccisori e divoratori di bambini. 
Tali però non parvero ad Ariberto, il quale, mandate 
le sue numerose milizie al castello di Monforte, fece pren- 
dere tutti gli abitatori, compresa la loro contessa, e li 
fece trascinare a Milano. 

Esortali a renunziare alle loro credenze, essi lenner 
fermo: condotti in una piazza con da una parte un rogo e 
dall'altra una croce, e dato ordine che si prostrassero 
pentiti al segno di redenzione o che ascendessero il rogo, 
ben pochi corsero alla croce; i più, ed eran molti, 
copertisi il viso colle mani , si slanciarono nelle fiamme e 
furono arsi (1). V'è mollo da dubitare se veramente quegli 
infelici fossero in errore sul domma (2) ; è anzi probabile 
fossero Cristiani più pii, e meno infetti dalla corruzione 
che ammorbava il Sacerdozio e il Laicato. È questo il 
primo esempio rammentato dalla storia di persecuzioni e 
patiboli adoperati in Italia per cagioni di eresia; questa 
la prima volta che l'orgogliosa ambizione di sovraneg- 
giare le idee, coprendosi col manto della religione, ac- 
cese la fiamma omicida sulla quale dovean lasciar la vita 
tante vittime infelici! 

Per molli anni le gesta dell' imperatore Corrado sono 
affatto straniere alla storia d'Italia, ed il suo nome non in 
altro s incontra che ne'diplomi di confermazioni e di pri- 
vilegi profusi a vescovi, a chiese, a monasteri. Nel lO.Ji* 
egli ebbe guerra con Stefano primo re d' Ungheria , 

(t) Glabkr , I. e; — Landllmius, I. c. 
li) Vram , Afona di Milano, c. 4. 
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che costrinse a chieder pace (1). Nell'anno istesso morì senza 
figliuoli Rodolfo III di Borgogna , il quale avea promesso 
a Corrado dichiarerebbe o lui o il suo figliuolo Arrigo 
successore nel regno (2). Vacando il Irono borgognone, 
Corrado, si affrettò a ricevere le insegne della reale dignità ; 
ma Odone II conte di Sciampagna, nipote di Rodolfo, pretese 
essere successore di diritto ; ed approfittando di una guerra 
in Polonia, che là divergeva le armi imperiali, si mise 
in possesso della Borgogna, che allora comprendea le 
belle provincie francesi, dette dipoi Provenza, Delfinato, 
Franca-Contea , Lionese , Savoia , non che una parte 
della Svizzera (3). 

Corrado , fornita la guerra polacca , scese in Borgo- 
gna , si fece incoronare, e quindi portò le armi nella 
Sciampagna ( 1033 ) e costrinse Odone a chieder pace (4) ; 
ma appena partito, Odone ruppe i trattati , e ricominciò 
ad esercitare atti di sovranità sulla Borgogna, sì che Cor- 
rado fu costretto a riprender le armi nel 1035. Un eser- 
cito fu radunato in Alemagna, ed un altro in Italia capi- 
tanato da Ariberto arcivescovo di Milano (5) e da Boni- 
fazio marchese di Toscana (6). L'esercito italiano pel 
San Bernardo scese in Borgogna e si ricongiunse all' ale- 
manno, e sì gran terrore sparsero ne' popoli , che tutti si 
sottomisero a Corrado, il quale, per l'Alsazia, se ne tornò 

(1) Wippo, Vita Conradi Salici; — Annales Hildetheimenses. 
(i) Wippo, I. c. ; — Thibtmahus , Chronieon , l. VII. 

(3) GCALThu s LlGCRINCS , /. V. 

(4) Wippo, I. c. 

(5) u Expeditis Teulonicis et llalicis, Uurgundiam acute udilt. Teutones 
ex una parte , ex attera Archiepixcopus Mediolaneusis ìleribertut', et celeri 
Italici , ductu Huperti Comttii de Burgundia, utque Rhodanum fluoium 
conveneruntn. Wippo, I. c. 

(6) « E vicino autem Italtae cum Optimatibut ceteris eletti Duce» ince- 
dimi, tdlicet praesul Heribertus , et egregius marchio Uonifaeius y duo lu- 
mina regni o. Ainilpuls , I. c. 
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trionfatore senza battaglie in Germania (1); ove si rese 
piò fedele il cugino Corrado , concedendogli il ducato di 
Carinzia e d' Istria , non che la marca di Verona (2). 

Scrive Ermanno Contratto all'anno 1035: <r In Italia 
i militi minori, insorgenti contro i loro signori, e vo- 
lendo vivere colle proprie leggi, e quelli opprimere, fe- 
cero una valida congiura (3) ». Wippone aggiunge esser 
caduta Italia in una non pria udita confusione, perchè i val- 
vassori e i militi gregarj congiurarono contro i loro signori , 
cominciarono a vendicarsi colle armi di ogni aggravio 
che da quelli credean soffrire: dichiaravano venisse l'im- 
peratore o si sarebber fatta la legge da loro stessi (A). 
Questo fatto, notato da altri cronisti, è degno di alta 
considerazione. Vedemmo i militi minori seguire le parli 
di Ardpino , combattere il re tedesco , esser vinti per la 
perfidia ed incostanza de principi ; ora li vediamo congiu- 
rare , scotere il giogo de' signori , vendicarsi delle antiche 
ofTese, minacciare di farsi la legge da loro stessi. Il seme 
sparso nella guerra d'indipendenza già produceva il suo 
frutto: i secondi militi si agitavano, e quei loro moti tro- 
vavan simpatia nelle grandi caterve di servi che popo- 
lavano i beni delle chiese, de' monasteri , e de' grandi 
possessori di benefizj (5). 

(1) Hmmannus Cojttract., Chronicon; - Siuibertis Gbmrl.. Cnroni- 
con ; — Wippo , I. c. 

(8) Questo Corrado o Cimo , come lo dicono I cronisti, era figliuolo di 
quel Corrado , duca che fo di Carinzia e d* Istria e marchese di Verona. 

(3) « In Italia minor es milite* contro domino* suo* insur gente* , et sui* 
legibus vivere , eotquc opprimere volente* , validam conjuralionem fecere ». 

(4) a Si ìmperator eorum nóllet venire, ipsi per te legem tlbimel face- 
rent». Wippo , I. c. Dorelle il Slgonlo leggere In qualche lesto regem Invece 
di legem , perché seri Te che « conjurarunt , *e non pasturo* quamquam re- 
gnare ,qut aliud , quam quod ipsit luberet , sibi imponeret ». Vedi Muratori , 
Annali , on. 103S. 

(5) Il monaco Epldanno , parlando della insurrezione de' millll minori 
contro » maggiori, dice che anche I servi insorsero contro I loro signori; 
ma per una confusione cronologica riferisce II ratto al 1011. 

La Fauina , T. Ili. 17 
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A Milano le esenzioni , o immanità , avean cagio- 
nato gravi dissidj , e la cittadinanza avea sostenuto con- 
tro l'arcivescovo una lotta, nella quale il padre di co- 
stui avea lasciato la vita. Ariberto tentò invano di 
trarre a sè molte persone libere, concedendo loro dei 
feudi; la cittadinanza fu irremovibile, ed e' fu astretto a 
transigere, assicurando la indipendenza de cittadini, quan- 
d'anche tenessero terre beneficiali dell'arcivescovado. Questa 
nuova guisa di vassalli rimanean sempre personalmente 
nella classe degli uomini liberi; e, quand'essi non vo- 
lean più prestare i consueti servigi, bastava che renun- 
ziassero i benefizj. Ariberto, imbaldanzito dalle vittorie 
e dal favore imperiale, volle trattare questi vassalli liberi 
come i così detti vassalli ministeriali ; ma i vassalli liberi 
ostarono alle sue pretenzioni e si strìnsero in lega tra 
di loro (1). Tentò Ariberto calmare quella tempesta che 
la sua ambizione avea suscitata; ma non riuscì. I vassalli 
liberi tumultuarono; si venne alle armi, la vittoria fu 
per F arcivescovo , e gP insorti furono costretti a uscire 
dalla città. Allora fu che con costoro si unirono i popoli 
della Martesana, del Seprio e di altri contadi; ma so- 
prattutto trasse al rumore il popolo di Lodi. Ariberto 
alla testa di un esercito ed accompagnato da altri ve- 
scovi suffraganei, più usi alla spada che al pastorale, 
mosse incontro a' ribellanti. Si combattè in luogo tra Mi- 
lano e Lodi detto Campo Malo , e forse anche Motta , a 
cagione di qualche terrapieno che Vera, come indica la 

(I) « Multi* prosperata* successibus praesul Bertbertus , immoderate pau- 
lulum dominabalur omnium , suum considerata , non alienimi animum. Unde 
factum est, ut quidam Urbis Milites , vulgo Walvassores nominati, dannilo 
illius insidiarentur operibus . adversus iptum assidue conspirantes. Com- 
perta autem occasione , cuiusdam potenti s beneficio privati , subito proruunt 
in apertam rebellandi audaciam, plures tam facti ». a km Lrnrs. Bist. Med. . 
I. Il , c. IO. 
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voce (1). La zuffa fu ostinata e sanguinosa, e solo la 
notte mise modo al furore de' combattenti. La peggio . 
toccò all'arcivescovo, il quale tra gli altri morti ebbe a 
piangere Alrico vescovo d'Asti, uno de' più prodi suoi 
suffraganei (2). 

Ariberto, vinto dal partito popolare, si rivolse all'im- 
peratore Corrado , pregandolo scendesse in Italia a metter 
freno alla insolenza de' vassalli (3) ; e Corrado , al quale 
ispirava forse più sospetto la potenza dell' arcivescovo che 
non i moti del popolo , fatta sposare Cunichilda figliuola 
di Canuto re d'Inghilterra, al suo figliuolo Arrigo, in com- 
pagnia di costui , passò le Alpi e venne a Milano ( 1037), 
ove da Ariberto fu ricevuto con ogni guisa di onori (4 . 
Neil' istesso giorno dell'arrivo si presentarono a lui tu- 
multuariamente tutti coloro che credevansi aggravali dal 
prelato. Corrado disse udrebbe le loro querele, rende- 
rebbe ad essi giustizia nella generale dieta , che tra breve 
si sarebbe tenuta a Pavia. In essa dieta furon presen- 
tate le accuse, e Y imperatore, trovandole ragionevoli, 
ordinò ali* arcivescovo soddisfacesse. Rispose l'altero pre- 
lato, dei diritti e possessi che godeva non cederebbe un 
briciolo per comandamento di chi che fosse: avvertilo 
che escludesse almeno l' imperatore , replicò includen- 
dolo (5). 

Corrado, fremente d'ira, fece metter le mani addosso 
ad Ariberto e lo ritenne prigioniero. Secondo Arnolfo 

(I) Onesta é r opinione del Muratori. Il Leo crede molta antico voca- 
bolo longobardo, significante lega, confederazione , e cita V amotino di 
dallo d'Alcamo ; ma ciò parml un sogno etimologico. 

(ii Verso q nel tempo o poco prima morì Odelrigo Manginfredo , fratello 
del vescovo e marchese di Susa. Costui ebbe una figliuola, Adelaide, che 
maritò ad Ermanno duca di Svevia, Il quale, per ragione della moglie, 
ottenne dall'Imperatore la marca susana. 

(3) Arkulphi s, I. Il , c. 10., — Hrrmannus Coktract., chronicon. 

(4) Annate nudetheimenset ; - Wippo, t'ita Conradi Salici; - Annui- 
rai», U c; - Hermann^ Contractus , Chronicon. 

(5) CllRONOCRAPHCS SAXO. 
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f arcivescovo fa sostenuto per un tumulto da lui susci- 
tato contro Y imperatore a Milano, col pretesto ch'egli 
volesse togliere alla chiesa ambrosiana il diritto d'inve- 
stitura su quella di Lodi (1). Sia l'una o l'altra delle 
cagioni , e forse tutt' e due , certo è che Ariberto fu 
dato in custodia a Poppone patriarca di Aquileia, altro 
prelato guerriero , e a Corrado duca di Cari tizia , i 
quali lo rinchiusero in una torre fuori di Piacenza , sulle 
sponde della Trebbia. Ciò dispiacque molto a' Milanesi 
rimasti fedeli all'arcivescovo e cagionò un lutto nella 
città (2). Dispiacque anche a molti Tedeschi (dicono fino 
allo stesso re Arrigo ) la prigionia dell' arcivescovo e 
l' esilio di che furon puniti i vescovi di Vercelli , Cremona 
e Piacenza accusati nella dieta di Pavia di esercitate op- 
pressioni (3). 

Dacché l'imperatore si dichiarò contro l'arcivescovo, 
il partitp popolare crebbe grandemente in potenza. I Pa- 
vesi , nel loro odio contro i Milanesi , dimenticarono gli 
antichi rancori contro gli Alemanni e divennero alleati 
di costoro; fatto ch'ebbe una grande influenza sugli av- 
venimenti del secolo XII. Per altro o presto o tardi quel 
mutamento di parti sarebbe sempre seguito, anche senza 
F insurrezione de' militi: Milano, sentendo la sua forza, 
avrebbe ben tosto trovata incomoda la tutela de' re ale- 
manni ; e Pavia , minacciata dalla crescente potenza della 
sua rivale, avrebbe sempre invocata la prolezione degli 
imperatori (4). Non v'era alcuno in quel tempo che potesse 
dire, nè alcuno che potesse ascoltare ed intendere ciò che 
Socrate ripeteva sempre a' Greci: « Tra voi non vi può nè 

(1) ARNCLPHrS, I. Il, C. 18. 

lS) « MediolanenttM attonita inhorruit Civita* proprio viduala Pastore , 
(iolens ac gemens a puero usque ad tenem. O quac Domino preces , quanta»: 
<tmdt.nl ur et lacrymae ! ». AR?*tTLPlltts , I. c. 

(3) Wippo, Vita Conradi Salici. 

[AJ Lko , IHst. d Italie , I. IV , c. 3 . fi. I. 



Digitized by Google 



EPOCA ALEMANNA 



201 



vi dev'esser guerra: ciò che voi chiamate guerra è sedizione, 
onde dovreste arrossire, amando di vero amore ]a patria ». 

Corrado passò a celebrare la Pasqua a Ravenna, città che 
in quei tempi dipendea dai re d'Italia (1); e di là spedì 
suoi messi a render giustizia per tutto il regno (2). Mentre 
quivi facea dimora gli giunsero avvisi: Ariberto esser 
fuggito dalla sua prigione, esser giunto a Milano ove 
adunava uomini ed armi. VVippone narra come uno dei 
famigliari dell' arci vescovo, messosi nel letto di lui, in- 
gannasse le guardie. Il Cronografo sassone attribuisce quel- 
l'astuzia a un monaco. Secondo Landulfo seniore, Ariberto 
briaco i Tedeschi con certo vino mandatogli dalla badessa 
di San Sisto, e quindi fuggì su di una barchetta pel Po (3). 

(1) Scrtv 11 Muratori all'anno 1017: «Abbiamo da Girolamo Rossi, che 
un raggi iarde voi piacilo Ai In quest'anno tenuto in Ravenna da Pellegrino 
cancelliere e messo Henriei imperatoria , e da l'adone conte , messo anche 
egli del medesimo Angusto, Anno Benedica papae quinto, Henriei impera- 
toria in Italia anno tertio, di» XV februarii , indizione XV. Barnoldo gra 
tia Dei sancissimo et coangelico Archiepiscopo sanctae Ravennati» Eccle- 
siae. In esso placito II suddetto Pellegrino apprehendens manibus virgam 
misit eam in manibus suprascripto Barnoldus , et investivit ipsum et eccle- 
siam Ravcnnatem , ex parte Benrici imperatoris , de omnt fisco et de omni 
publica re ravennate, sive ripae aut portae , et de comitatu Bononiense et 

comitatu Corneliense , et comitatu Faventino , et comitatu et comitatu 

Ficoclense , cum omni fisci et publicis eorum comitatibus etc... Noi abbiamo 
bensì presso del cardinal Baronlo 1 diplomi di Ludovico Pio , di Ottone, e 
del regnante Arrigo I Augusto , ne'quall si reggono confermati alla Chiesa 
Romana l'esarcato di Ravenna , Il ducato di Spoletl , Il ducato di Benevento 
con altri paesi. Ma essendosi per disgrazia perduti gli originali , e non rap- 
portandosi se non le copie, suggette a molte alterazioni, secondo II biso- 
gno e l'interesse delle persone, non porgono esse bastante lume per quelar 
l'intelletto. E tanto poi meno, se con esse combattono Tatti certi e docu- 
menti su i quali non cadono sospetti. Già s'é veduta più d'una prova che 
da gran tempo r esarcato era divenute parte del regno d* Italia , forse per 
qualche convenzione seguila fra la santa sede e gì' Imperatori. Ne abbiamo 
ancor qui una prova chiara. Altrettanto s' è pure osservato nel ducato di 
Spoletl. Per conto poi del ducato di Benevento, né pur convlen disputar- 
ne ». All'anno 1034 lo stesso Muratori , dopo altre prove , aggiunge : « V esar- 
cato di Ravenna era In questi tempi, come anche l'abbiamo veduto per 
tanti anni addietro, sotto II dominio Immediato del re d'Italia, senza che 
apparisca che più vi avessero dominio o vi pretendessero I romani pontefici ». 

(i) Rcbbus , Itist.Ravenn., 1. V; - Muratomi;*, Ant. Ital. Medii Avi. 
d. XXXI. 

(3) Landclpucs Senio* , Bist. Med. ,1.11, c. ìi. 
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Corrado marciò contro Milano ; ma i tempi eran mu- 
tali, e quella città era troppo forte e troppo consapevole della 
sua potenza , per poter essere espugnata con facilità. Poche 
settimane durò l'assedio (1), perchè presto si persuase Corrado 
della difficoltà dell 1 impresa; ed e' non potè che disfogare la 
sua rabbia sui dintorni, ardendo, rovinando , saccheggiando 
ville, borghi e castella. Un terribile temporale, che mise 
sossopra l' accampamento tedesco , e molti uomini e ca- 
valli uccise, fu creduto miracolo di santo Ambrogio, ed 
atterri sì l'esercito, che Corrado dovette ritirarsi frettolo- 
samente a Cremona (2). Allora e pubblicò una legge fa- 
mosa nel diritto feudale, colla quale assicurava la suc- 
cessione dei feudi a' valvassori o militi minori , non sot- 
tomendoli che al giudizio de' loro pari; e confermava a 
coloro che aveano beni liberi Y indipendenza illimitata dei 
loro possessi (3): ottimi provvedimenti, ma tardi, coi 
quali e' non potè crearsi un partito che avesse forza di 
opprimere quello capitanato da Ariberto. 

Durante l'assedio di Milano, l'arcivescovo avea mandato 
segreti messi al conte Odone di Sciampagna: venisse in 
Italia contro Corrado. Odone mosse in armi ed entrò nella 
Lorena ; ma venuto a battaglia con quel duca , fu sconfìtto 
e morto. I messi dell' arcivescovo si affrettaron allora di 
ritornare a Milano; ma al passo delle Alpi furono presi 
dalle genti di Berta , vedova di Manginfredo marchese di 
Susa, e consegnali a Corrado (4), il quale, per vendi- 
carsi di Ariberto, lo dichiarò deposto, nominò in sua vece 
un Ambrogio, prete cardinale della chiesa di Milano, e 
pare lo facesse consacrare a Roma. 

(I) Non per tulio quest'anno e per l'anno seguente come scrissero l'An- 
nnliMa d' lldeselm e II Cronografo Sassone. 

(i) Wippo, fila contadi Salici; — arm i piu s , l.c; - Landilpucs, l.e. 
[») Vedila In Muratori e In altri. 

(4) Gi.AitER . Riti., I. Ili , g. 9; - Annales IlildethHmensesx - CHBOHO- 
grapiiis Saxo; - Anonima Saxo, Annales. 
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Da Cremona l' imperatore passò a Parma , ove le feste 
del Natale ebbero il solito tristo fine. Si attaccò zuffa fra 
Parmigiani e Tedeschi , nella quale restò morto il coppiere 
dell'imperatore: allora tutto Y esercito fu in armi e col 
ferro e col fuoco volle vendicare quella uccisione. Molti 
uomini furono trucidati , molte case arse , e cessato il tu- 
multo « volle Corrado, son parole del Muratori, che si 
smantellasse una gran parte della città , onde i popoli ita- 
liani imparassero a lasciarsi mangiar vivi dagli oltramon- 
tani (1) ». 

Trascorso l'inverno, Corrado, alla testa del suo esercito, 
mosse alla volta di Roma. Giovanni XLX era morto nel 1033 , 
ed or teneva la sedia apostolica Benedetto IX , nipote che 
fu di esso Giovanni e di Benedetto Vili, tutti e tre del 
casato dei marchesi di Toscanella, sempre possenti in Roma 
fin da tempi di Marozia e di Teodora. Chi fosse Benedetto IX 
lo abbiamo dallo storico contemporaneo Glabro e da Vitto- 
re III pontefice. Dice Glabro: « Benedetto fu nipote de'papi 
Benedetto e Giovanni , un fanciullo decenne (2) , eletto dai 
Romani per intercessione dell' oro (3) ». E papa Vittore 
lasciò scritto : « Un figlio di Alberico , più seguace di Si- 
mon Mago che di Simon Pietro , per la non poca pecunia 
sparsa dal padre nel popolo, occupò il sommo sacerdozio, 
la cui vita, dopo ch'ei fu consacrato , come fosse turpe, 
come puzzolenta, come esecranda, inorridisco di riferi- 
re (4) ». Più tardi il cardinal Benone di Benedetto IX ne 

(1) Annali, an, 1037.- Doninone dice che la citta fti assediata e co- 
stretta a chieder grazia. 

fi; « Non par notizia sicura eh' ci fosse d'età si tenera». Muratori, 
Annali , on. 1033. 

(3) « Puer ferme decennis , intercedente thesaurorum pecunia , eleclus a 
Romani» ». Glabbr , Ulst. , I. IV , c 5. 

(4) « Cujutdam Alberici fllius ( Magi potius Simonis , quam Simonis Pe- 
tri vestigia sectatus ) non parva a patre in populum prodigata pecunia , 
iummum sibi Saeerdotium vindicavit. Cuius quidem post adeptum sacerdo- 
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fece un mago, come Silvestro II (1); e san Pier Damiano, 
non men credulo di Benone , narra che Benedetto per le 
sue bestiali- turpitudini, appena morto, fu trasformato in 
un mostro con corpo d'orso, capo e coda d'asino, e fu 
condannato ad errare per paduli e melme fetenti fino al 
dì del giudizio, quando in anima e corpo sarà dai de- 
monj trascinato all'inferno (2). Onde san Pier Damiano 
attingesse sì peregrine notizie l'ignoro; certo è però che 
i Romani stanchi delle sue turpitudini, tumultuarongli 
contro, e pare anche lo scacciassero da Roma (3). Be- 
nedetto si raccomandò a Corrado; questi colle armi mise 
freno alla ribellione de* Romani, ed il papa, per compen- 
sarlo del segnalato servigio, lanciò l'auatema contro l'ar- 
civescovo di Milano; ma Ariberto se ne rise, ed il popolo 
continuò a tener costui per suo pastore (4). 

Passò dipoi Corrado a Monte Cassino: querelavansi 
quei monaci degli aggravj e danni recati loro da Pan- 
dulfo IV principe di Capua , il quale s'era fatto giurar 
fedeltà dai sudditi della badia , non ostante che questa 
fosse sotto la immediata protezione e signoria degl' im- 
peratori d'Occidente (5). Corrado ordinò a Pandulfo sod- 
disfacesse; e sprezzando questi i suoi ordini, e' marciò alla 
volta di Capua, e v'entrò co' suoi Alemanni nella vigilia 
della Pentecoste. Pandnlfo si rifugiò nella ròcca inespu- 
gnabile di sant'Agata, e di là chiese pace: pagherebbe 
trecento libbre d'oro all'imperatore, metà fermato l'ac- 
cordo, metà a certo tempo; darebbe in ostaggi una sua 
figliuola e un suo nipote. L' offerta fu accettata ; ma poco 

tiutn , vita quam turpi* , quam fonda, quarti exseeranda extiterit , horresco 
referren. Victor III Papa , Dialog. 1. III. 

(I) Orno , Vita et Gesta Hildebrandi. 

(11 Petrus Dam., 1. I. ep. 9. 

(3) Lo dico II Glabro , ma Demo altro degli antichi. 

(*) Glabkr , aiti., I. IV , c. 8. 

{5) Leo Ostikns., Chronicon . I. Il . c. 5H. 
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di poi Pandulfo niegossi di stare a' patti, onde l'impe- 
ratore convocò un'assemblea di primati, non esclusi i 
Capuani , ed in essa fu egli deposto , elettogli succes- 
sore Guaimario principe di Salerno. Pandulfo, lasciato 
suo figlio nella ròcca di sant'Agata, andò a Costantino- 
poli a chieder soccorsi; ma il greco imperatore, preve- 
nuto da Guaimario { il quale avea avuto la destrezza di 
tenersi in grazia dei due Imperj), invece di dargli aiuti, 
lo mandò in esilio, ove stette finche visse Corrado (1). 
Guaimario chiese ed ottenne dall' imperatore l'investitura 
del contado di Aversa pel normanno Rainulfo (2); dap- 
poiché il titolo di conte, concesso a costui da Sergio duca 
di Napoli , secondo il diritto pubblico del tempo non 
risguardavasi che come nome di ufficio: bisognava sempre 
F assentimento imperiale perchè potesse prendere le con- 
dizioni sovrane de feudi (3). 

Sopravvenuti frattanto i calori della state una fiera 
epidemia s'impossessò dell'esercito alemanno. Corrado 
dette l'ordine della partenza; ma la morìa si accrebbe 
lungo il viaggio, nel quale perderon la vita Cunichilda 
nuora dell'imperatore, Ermanno duca di Svevia suo figlia- 
stro e marito di Adelaide figliuola del marchese di Susa , 
non che altri ragguardevoli baroni (4). Nè Corrado so- 
pravvisse molto tempo al suo ritorno in Germania , 
morto a dì quattro giugno dell'anno 1039 (5). 

Questo imperatore non temè di render pubblica una 
idea che può chiamarsi l'idea dominante della famiglia 

fi) Lbo Ostiens., I. Il , e. «5. 

(i) « Rainulfum quoque, Ipsius GuaimarU suggestione, da (omltatu 
Avertano investiva ». 

(:t) Gì annone, I. IX, c. I. 

(4) Ukrmanncs Contii acti'S , i hrtmieon; — Anontuus Saxo . Annales. 

(5) Wippo, Vita (onradi; - Hermanncs Contractcs , Chronicon : - 
Annales Hildesheimenses ; — AftONTMDB Saxo, Annales; — Cosraius Ir 
m'eru., Chronicon ; - Sigibkrti s Oi.hii.aj ., ' hronicon. 
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salica : cancellare ogni limite dell' autorità imperiale , re- 
stringere al più possibile quella de' magnati; e per giun- 
gere a questo doppio scopo, guadagnare il favore de' pic- 
coli vassalli e de' secondi militi: questo è il concetto 
dominante nella legge feudale di Corrado. Tentò egli ri- 
tornare i conti e duchi all'antica condizione di ufficiali 
regj ; ma al desiderio mancò la potenza. Giunse egli a dare 
le duchee vacanti di Baviera, Svevia e Carinzia al suo 
figliuolo Arrigo, ch'ei credeva molto atto ad attuare il 
pensiero della onnipotenza imperiale ; ma la famiglia sa- 
lica fu fermata nella sua via dai suoi propri errori, 
dallo spirito d' indipendenza della nuova generazione ila- 
liana, e dall'istantaneo elevamento dell'autorità pontificia. 
Alla morte di Corrado comincia un'era nuova: nuovi 
elementi, nuove forze, nuove idee s'impossessano delle 
cose pubbliche italiane: i comuni sorgono, la Chiesa si 
-rialza , come e perchè lo vedremo nel volume seguente. 



XXXIII 

DIGRESSIONI! Sii' SARACENI DI SICILIA 

Non scrivendo io annali, ma storia, per non inter- 
rompere il filo degli avvenimenti, mi trovo a volte co- 
stretto di allontanarmi dall' ordine cronologico, per più 
accostarmi a quello de fatti. Così or farò digredendo 
su' Saraceni di Sicilia, la cui storia, fino a' tempi in cui 
son giunto colla mia narrazione, non ha alcun stretto 
legame cogli avvenimenti complessivi d'Italia; ma ap- 
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punto ora torna con essi a rannodarsi per mezzo della 
conquista normanna. 

La dominazione de' Saraceni s' era in Sicilia estesa e 
consolidata per le vittorie di Abbas-ben-Fadhl : alla 
morte di costui i Mussulmani dell'isola gli elessero suc- 
cessore il figliuolo Abdallah; di poi, scontenti di lui, 
chiesero un capo al principe d'Affrica, che mandò loro 
Khafadja-ben-Sofian , uomo reputato nelle cose guerre- 
sche. Questi fatti seguirono nel 248 dell'egira (1). 

Mohammed, figliuolo dell'emiro, guidò un esercito 
contro a Greci, li ruppe presso Siracusa, occupò Butera , 
poi Scicli. Imperante Basilio il Macedone , le armi greche 
prevalsero in Sicilia, si che Ragusa e Nolo furono recu- 
perate, lo stesso Khafadja battuto e preso prigioniero; 
poi rilasciato mediante un riscatto di 36,000 bizantini 
d'oro. Poco sopravvisse l'emiro, ucciso a tradimento da 
un suo soldato che trovò asilo in Siracusa. I Mussulmani 
piansero la sua morte, ed affidarono il governo dell'isola 
a Mohammed , il quale ricevè l' investitura da Moham- 
med-ben-Ahmed (2). Unica impresa del nuovo emiro, che 
meriti d* essere rammentata , è la liberazione di Malta che 
trovavasi assediata da' Greci: poco dopo e' fu ucciso da 
un suo eunuco (3). I Saraceni vendicarono la sua morte 
ed acclamarono altro emiro ; ma il principe aglabita niegò 
l'investitura, ed elesse invece Abu-el-Abbas-ben-Iacob. 
Nè questi tenne il governo dell' isola più di un mese , 
morto miseramente per una caduta da cavallo (4). 

(1) Eik-Khaldogn , IHtlolre de l'Afrique $ou$ ladynastie des AghlabUe» 
et de la Sitile sous la dominaiion Musulmane, traduction par A. Noel dcs 
Vergeri; — Notai ri , Bistoria Sieiliae , apud Gregoricm , Ber. Arabie. 

(ì) Novairi , Hitloria Sieiliae; — Rrn-Kraldocn , Hittoire de la Siede ; 
- Biif-BL-ATBIB , nelle note alla tradutione di Ebn-hhaldoun. 

(3) Kb.n-kl-Athir , I. c. ; — Novairi , I. c. 

(4) EBJ1-BI -ATHIR , I. C. ; - NOVAMI , I. C. 
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Inutile riportare qui un catalogo sterile di nomi e 
di date : basti accennare quei fatti che hanno una qual- 
che importanza storie;! , e tra questi va certo annoverata 
T espugnazione di Siracusa. Questa città, ricca, popolosa 
e ben munita , era stata sempre ardentemente vagheggiata 
da Saraceni, gelosamente custodita da' Greci. Ora i tempi 
volgevan propizj a quell'impresa, per le ribellioni e 
T anarchia che conturbavano e sconvolgevano Y Impero 
<!' Oriente. I Saraceni , fatto grande armamento , mossero 
contro Siracusa e la cinser d 1 assedio per terra e per 
mare. I Siracusani, che nella fidanza di loro forze non 
avean curato provvedere la città delle vettovaglie neces- 
sarie a sostenere un lungo assedio, trovaronsi in poco 
tempo esposti agli orrori tutti della fame. Terribile la 
dipintura che ci lasciò il monaco Teodosio delle condizioni 
degl' inchiusi ; e che di quell'assedio fu testimone, storico 
e vittima (1): un moggio di frumento costava dugenlo 
scudi; due once di pane , uno scudo; una testa di cavallo, 
venti scudi: mangiavansi gli animali più immondi; e, cre- 
scendo sempre la penuria , trituravansi ossa di bruti e di 
uomini , e miste a poc acqua ingoiavansi : fuvvi chi non 
ebbe orrore della carne umana; genitori disputaronsi le 
sanguinose membra de figli! Alla fame si aggiunse una 
pestilenza sconosciuta, che apportava lenta ed acerbis- 
sima morte. Ad onta di tutte queste sciagure, i Siracu- 
sani opponevano prode ed ostinata resistenza agli sforzi 
degl'infedeli, determinati a morire anziché sottostare ai 
figliuoli di Maometto; ma i Saraceni sì fattamente con 
arieti ed altri ingegni martellarono la maggior torre , 

" * 

(!) È un' epistola scritta nelle carceri di Palermo , ovo trovatasi Teo- 
dosio: r originale greto trova vasi ne' codici del S. Salvador* di Messina: la 
traduzione latina fu pubblicata per la prima volta dal Pirro. Hot. Eccl. 
Syrac. 
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ch'essa crollò appunto da quel lato ov'era la scala. Il 
governatore greco, che quivi trovavasi , animò i suoi a 
disperata resistenza: non vollero arrendersi t combatterono 
con quel furore che dà la certezza di morte, caddero tutti 
colle armi in mano su mucchi di cadaveri nemici. Da 
quella torre, quasi torrente che trabocchi, l'esercito Sara- 
cino si rovesciò siili' infelice città che mise a sacco ed a 
sangue (1). Il vescovo Sofronio, il monaco Teodosio ed 
altri sacerdoti furon costretti a consegnare i vasi sacri della 
cattedrale, che pesavano cinquemila libbre ed erano pre- 
gevolissimi per materia e per lavoro, e quindi gittati alla 
rinfusa in stretta e fetida prigione. Il governatore greco 
e i prodi difensori della città furori passati a fìl di spada: 
Niceta di Tarso, valoroso capitano, perchè derisore dei 
riti mussulmani, fu scorticato vivo, poscia dilaniato coi 
denti da' più fanatici Saraceni (2). 

Basilio augusto , sapulo appena Y assedio di Siracusa , 
avea fatto allestire un poderoso naviglio , il cui comando 
avea affidato al patrizio Adriano: accorresse sollecitamente 
in aiuto della periclitante città , la salvasse a ogni costo; 
ma Adriano, o traditore o vile, indugiò in Calabria, 
finche gli giunse la nuova dello esterminio di Siracusa; 
onde tornato a Costantinopoli fu meritamente punito colla 
frusta e coli'esiglio (3). « Siracusa, dice l'arabo Novairi, 
fu presa da Ahmed-ben-el-Aghlab : vi perirono più di 
quattromila Greci; ed i Mussulmani ottennero bottino 
maggiore che in ciascun' altra città d'infedeli. Non uno 
degli abitatori potè salvarsi. I Mussulmani , che nove mesi 
l'aveano assediata, vi si trattennero altri due mesi; da 

(1) Tmodosics, avuti Pirrcm. Sot. Exxl. Syrae. 
(*) Thkodosius, I. c. 

(3) Cbdbknus , Hitloria. Ebn-el-Alhir parla di una flolla greca comparsa 
sulla costa di Sicilia e messa in ruga da' Mussulmani , i quali predarono 
«lualiro nati e trucidarono gli uomini eoe v'eransupra. 
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ultimo la disfecero e partirono (1) ». Così cadde quell'il- 
lustre città per glorie e per sventure famosa ! 

Conquistata quasi tutta la Sicilia , i Saraceni rivolsero 
le loro cupide voglie sulla Calabria e sulla Puglia, ove 
parecchie città occuparono, molte ne arsero e saccheg- 
giarono. Basilio augusto allestì una nuova armata , e la 
mandò nel Mediterraneo, comandante Niceforo Foca, un 
prode. Questi incontrò la flotta nemica, ed appiccata la 
zuffa, molte navi prese, molti uomini uccise, i rimasti 
cacciò in fuga (880 dell'era nostra) (2). Questa vittoria 
ed altre di minor conto ricondussero sotto alla signoria 
de' Greci Tropea, Amantea ed altre città da' Saraceni espu- 
gnate. 

L'anno dipoi fu eletto emiro El-Azan-ben-el-Abbas: 
e'cominciò con dare il guasto alle campagne nemiche; ma in 
giornata campale i suoi furon vinti : ritentò la sorte delle 
armi nel l' anno seguente; ma questa volta fu sì completa la 
rotta , che , se dobbiamo credere ad Ebn-el-Athir , sette 
uomini soli rimaser vivi nell'esercito mussulmano (3). 
Queste sventure decisero la caduta dell'emiro: deposto 
El-Azan, fu promosso all'emirato di Sicilia Moham- 
med-ben-el-Fadhl , terribile e valoroso guerriero. Mo- 
hammed dette il guasto a tutto il paese che si stende da 
Taormina a Catania ; tornando indietro , incontrò Y eser- 
cito greco, lo ruppe, lo mise in, fuga e mandò a Palermo, 
qual trofeo della vittoria, tremila teste di nemici. Poi 
andò ad oste a Villa Reale, castello nuovamente edifi- 
cato da' Greci, ed espugnatolo, fece trucidare tutta la 

* 

fi) no v m ri. Bistorta Siciliaet-Chronicon Sicilia* Cantabrtgiense , apud 
Grkgorium , Iter. Arabie. 

(f) Cedimi», Bistorta ; - Ebn-ki - a rum , I. c. ; - Chronieon Siciliae 
Cantabrigiense. 

(3) Ebn-fi. a tu ih , I. c. 
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guarnigione, menando seco schiavi gli abitatori d'ogni 
età, d'ogni grado e d'ogni sesso (1). 

Nel 271 dell'egira venne al governo della Sicilia 
F emiro Suadeh, il quale occupò i dintorni di Taormina, 
fermò una tregua co' Greci , e riscattò trecento prigionieri 
mussulmani. Nel 272 si ripreser le armi , essendo giunto 
da Costantinopoli un nuovo esercito, il quale riportò qual- 
che vittoria sugl'infedeli. Ilo voluto notare questi fatti e 
queste successioni di emiri che trovansi in Ebn-el-Athir, 
perchè mancano fin ora alla storia araba siciliana (2). 
Nel 287 dell'egira Ibrabim, principe d'Affrica, elesse al 
governo della Sicilia Abu-Malek; ma, avendolo trovalo 
poco atto all'alto ufficio, lo depose ed affidò l'emirato 
al suo proprio figlio Abu-el-Abbas , il quale, con ccu- 
sessanta vascelli, arrivò a Trapani e la cinse d'asse- 
dio (3). 

Se dobbiamo prestar fede al magro epitome* divul- 
gato col nome di Cronaca Araba Siciliana, una guerra 
d'indipendenza ferveva allora in Sicilia: i Saraceni pri- 
mi venuti combattevano co' Saraceni venuti di fresco, e 
tentavano scuotere il giogo della dominazione afiricana: 
guerra fu questa nella quale preser parte i Greci e i Si- 
ciliani; ma i particolari rimarranno ignoti, finché nuove 
pubblicazioni di cronisti arabi non vengano a spargere 
un po' di luce fra tante tenebre (4). Certo è che, nel 900 
dell'era nostra, Palermo e Girgenli trova vansi alla lesta di 

(1) Chronicon Siciliae Cantabrigiense. 

(i) Vedi Di Blasi, Storia di Sicilia; - Maiuoraxa » Malizie Sloriche dei 
Saraceni Siciliani. 

(3) Ebn-Kualdodn , muore de la Siclle; - Ebx-el-Aihìr, I. c. ; - Chro- 
nicon Siciliae Cantabrigiense. 

(4) Michele Amari, mio Illustre amico, nel mentre lo scrivo, si occupa 
di una storia araba siciliana, la quale per l'amore e la coscienza culla quale 
e dettata non può che riuscire rispondente al nome dell'autore , e all'aspe! 
lauta de'dottl. 
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quel movimento, il quale fu ammortito dall'arrivo di Abu-el- 
Abbas, non senza spargimento di gran sangue; imperocché i 
Palermitani si difesero gagliardamente in tre giornate cam- 
pali: da ultimo furon vinti, e l'emiro potè occupare la loro 
città , mandando i più ragguardevoli prigionieri in Affrica , 
e costringendo gli altri compromessi a cercare un asilo, parte 
in Costantinopoli, parte in Taormina (1). Volle insigno- 
rirsi, ma invano, della ribellante Catania; rifatto di nuovi 
aiuti assalì Damnasch (forse Demona), poi Messina (2). 
Di là passò a Reggio, per punire i Reggiani dell'aiuto 
avean prestato a' ribelli di Sicilia. Il presidio greco si 
dette alla fuga ; i Saraceni entrarono a furia in Reggio, 
e la città fu abbandonata a tutti gli orrori della strage e 
del sacco. Abu-el-Abbas mandò al padre i prigionieri di 
maggiore considerazione, tra' quali il vescovo, e parte 
del bottino, e trasportò seco in Sicilia immensi tesori e 
stuoli di schiavi (3). Ritornato a Messina, fece atterrare 
le mura della città; e saputo che avvicinava nsi molte 
navi greche, uscì al loro incontro, ne predò trenta e 
mise in fuga le altre (4). 

Narra Giovanni Diacono, che giunta ad Ibraim la 
nuova della vittoria del figlio, anziché rallegrarsi, ne fosse 
crucciato, sembrandogli essersi egli lasciato sfuggire l'op- 
portunità di maggiori conquiste; e che, rimproveratolo 
di viltà e di effeminatezza, lo richiamasse dalla Sicilia, 
venisse egli stesso a mettersi alla testa dell' esercito mus- 

(1) Chronicon Siciltae Cantabrigiense ; — E**-? al noe* , Htstotre de la 
Stette. 

(i) Pare ci fosse una città del nome di Demona , onde abbia preso il 
nome la Valle di Demona , rome Val di Mazara e Val di Noto, da Mazara 
e da Nolo. Vedi Massa , La Sicilia in prospettiva. 

(3) Johannes Diac. Chronicon , Bibl. Stetti., Pari. I ; - Nova ini , {Usto- 
ria Siciliae ; - Ebk-Kaldocn , Uistoire de la Stette ; - Chronicon Arab. Sieut. 

(4) Eìn-Khaldoin , I. c. 



Digitized by Google 



EPOCA ALEMANNA I7i 

sulmano (t), Questo racconto han seguito gli storici si- 
ciliani ; ma dai cronisti arabi diversamente risulta il fatto. 
Scrive Ebn-Khaldun nel 288 dell'egira: « In quest'anno 
arrivò un messaggio del califfo El-Motadhad portaute la 
deposizione dello emiro Ibrahim, per le querele degli 
abitanti di Tunisi. A questo annunzio Ibrahim richiamò 
il figlio dalla Sicilia, e vi andò egli stesso, per mo- 
strare il suo pentimento ed ubbidire agli ordini del ca- 
liffo (2) ». Ebn-Khaldun cita l'autorità di Ebn-el-Rakik, 
il quale, aggiunge, che Ibrahim era un tiranno feroce e 
avido di sangue ; che , negli ultimi anni della sua vita , fu 
colto da una malattia nera , che pareva eccitasselo tutti i 
giorni a nuove camitici ne: le sue donne, i suoi servi, i suoi 
figli istessi non eran sicuri del suo furore. Egli uccise 
suo figlio Abu-el-Aghlab per un sospetto; e, perchè erasi 
smarrito un tovagliuolo, fece trucidare in un sol giorno 
trecento schiavi (3). Novairì aggiunge altri particolari: il 
califfo Motadhad, deposto Ibrahim, gli sostituì nell'emi- 
rato di Tunisi il figlio Abu-el- Abbas , in mano del quah» 
e' depose il supremo comando, prima di bandire la 
guerra santa, e partire per la Sicilia in espiazione delle 
sue peccata (4). Per bene intendere chi fosse questo nuovo 
capitano delle armi mussulmane, riporterò un passo del 
sopracitato Novairi : « Le figlie d' Ibrahim eran sempre 
minacciate della sorte funesta che pesava sul capo di tutti 
coloro che lo avvicinavano; e ben tosto la sua crudeltà 
sorpassò ogni limite. Allorché gli nasceva qualche figlia, 
la vecchia madre di lui la faceva prendere ed allevare 

(1) Iohannks Diac. I. e Sa questo punto d* istoria sono molto discordi 
il Kampoldi , il (ìtiignes ed altri che ne hanno scritto. 
(S) EBN-KiiALDOUif , Hittoire de la Strile. 

(3) Ittr-KBAMNMja , Ue.J — Chronicon Sicilia* (antabr intente. Vedi 
anche Novairi nella sua storia dell'Affrica. 

(4) SI noti questa somiglianza co' nostri Cruciati. 

La Farina, T. 111. 18 



Digitized by Google 



EPOCA ALEMANNA 27 T» 

vassoio coperto, e credè fosse un presente del tiglio; ma 
scoperto il vassoio trovò le teste delle fanciulle. L'orrore 
di questo spettacolo le fece maledire il figliuolo >ì) ». 

Il fatto più importante della spedizione del terrìbile 
lhrahim è la presa di Taormina 2 . Questa città fortis- 
sima per sito e per munimenti , dopo la caduta di Sira- 
cusa, era divenuta la sede de' pretori greci e l'asilo di 
tutti quei Siciliani che aborrivano il giogo mussulmano. 
Non mai i Saraceni se n'eran potuti impossessare, e i 
(lutti della loro potenza si erano sempre infranti contro 
quelle ertissime e scoscese rocce, lbrahim scelse quella 
impresa difficile come cosa degna di sè, e con esercito 
possente la cinse d'assedio; ma ben presto si accorse, 
che prenderla d'assalto era impossibile, onde si rivolse 
agl'inganni. Chiamati a sè alcuni Etiopi agilissimi, in- 
cilolli con larghe promesse ad arrampicarsi notte tempo 
su per quei dirupi , e scalare tacitamente le mura là dove 
per la fortezza del sito eran meno guardate, a introdursi 
nella città ed aprire le porte. Gli Etiopi ubbidirono, la 
fortuna rispose all'ardire, e i miseri Taorminesi, quando 
men lo credevano , videro la città in potere delle orde 
feroci del ferocissimo lbrahim. Sopraffatti dal numero e 
dalla sorpresa, confusi, disordinati, tentarono i prodi una 
disperata resistenza; altri cercaron salute nella fuga, altri 
ne' nascondigli. Quanti i Mussulmani ne incontrarono in 
quel primo impelo, tanti ne trucidarono: il sangue corse 
a torrenti ; la città orrida per cadaveri fu saccheggiata , 
quindi disfatta (3). Nè da quella caduta è mai più ri- 
ti) Vedi questo trailo, che bo in parte troncalo per riguardo a' nostri 
costumi e per bro?lia , nelle note alla traduzione d' Kbn-Kbaldun ili IWi 
IH» Vergnrs. 

(2) Chrouicon Sieiliac ('antabrigtense. 

fi) Notami . llistorin Siciliae; — Kb»-Kaldoin . Histoiic de la Stelle : 
- i hronicon Siciliae < antabrigtense. GII storici bizantini atlrihuUcoHo la 
piesa di Taormina al tradimento del comandante greco. 
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sorta, mostrando sempre nelle sue macerie i resti della 
grandezza greca e romana e le mine de* barbari. « La 
caduta di Taormina , come dice Ebn-Khaldun , fé tremare 
l'imperatore greco fin nella sua reggia di Costantinopoli (1) ». 
lbrahim spedì allora il suo nipote Ziadet-Allah , figliuolo 
di Abu-el-Abbas , contro il fortilizio di Bikasch (2), 
del quale s'impossessò; mandò ancora il suo figliuolo 
Abu-el-Aghlab contro Da rimaseli , e l'altro figlio Abu- 
Mohraz contro Rometta, e Sahdun-el-Dielui contro Le- 
badj (3): Damnasch fu espugnata; Rometta si sottopose 
al tributo; gli abitatori di Lebadj abbandonarono la città 
le cui mura furono atterrate dai Saraceni (4). 

Non pago di queste vittorie, lbrahim attraversò lo 
stretto di Messina e portò la guerra in Calabria: molle 
città spediscongli ambasciatori pregando pace; ma il su- 
perbo sdegna le loro umili otTerte e cinge d'assedio Co- 
senza. Quivi stando ad oste ammala, e cessa di vivere 
nel 289 dell'egira (5). 

Il comando dell'esercito mussulmano rimase ad Abu- 
Modhar, nipote d' lbrahim, mentre l'altro nipote Ziadet- 
Allah andava a trovare suo padre Abu-el-Abbas, il quale 

(l) Ebw-Kìi » ldoupt , l. c. 
[i) Novalri lo dice TI Task. 

(3) Forse l.ebag. Leggesl In Omero: 

« A'Clclopi di conlra né Ticino 
Troppo, né lunge un' (soletta siede ». 
La più parte de' traduttori Italiani rendono Infedelmente questo passo, 
lasciando II nome dell' isola che pur trorasl nel lesto p.itta) onde pare de 
i i v l il nome di Lebag che nel tempo saraceno ebbe l' isula oggi detta di 
Trezza , ed anche la citta di Aci-Reale. 

(4) Notami. /Ustoria Sieiliae; — Ebn-Kiialdoc* , I/istoire de la Sitile. 

(5) La citta innanzi alla quale mori lbrahim è detta Kasoa da Ebn-Khal- 
dun e Kasla da Novalri; ma e certo Cosenza. Lupo Protospata dice all'an- 
no 901 : « Descendtt Abraham rex Saracenorum in Calabriam et ivitCosen- 
tiam civitatem , et percussus est ictu fulquris ». Forse contribuì alla sua 
morte Cuna e l'altra cagione; seppure il fui mine non è un' invenzione del 
cronista, o una favola corsa allora tra' Cristiani. Secondo Ebn-Khaldun il 
radayere d' lbrahim fu seppellito a Palermo; ma Bbn-el-Alhlr ed altri an- 
tichi dicono a Cairuan. 
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elesse al governo della Sicilia Mohammed-ben-el-Sarcus- 
si (1), e ritenne prigioniero il figlio, convinto o sospetto 
di ribellione; ma Ziadet riuscì a fare uccidere il padre, 
ed occupato il principato, punì di morte i complici, per 
lavarsi della macchia di parricidio : poi , per sospetto di 
regno, uccise proditoriamente il fratello. In questi tempi 
e' dette l'emirato siciliano ad Àhmed-ben-Abi (2). 



XXXIV 

DELLA SICILIA SOTTO IL DOMINIO DB' FATIM1TI 

Una rivoluzione religiosa e politica, la quale non 
entra nel concetto di questa storia , sbalzo dal trono 
affricano Ziadet-Allah , e vi collocò invece Obeid-Allab- 
el-Mehdi , fondatore della dinastia fa limila , così detta per- 
di* ei vanta vasi discendente di Fatima e di Ali, quella 
figliuola, questo genero e cugino del Profeta (3). 

Alla nuova de' mutamenti a lìrica ni i Saraceni-Siculi 
insorsero contro Ahmed, e, cacciatolo in prigione, dettero 
il comando dell'isola ad Ali-ebn-Abi (4). Il principe fa- 
timita lo riconobbe ; ma poco di poi , essendo Ali andato 
alla sua corte , e' lo ritenne prigioniero , e gli sostituì nel 
governo della Sicilia El-Azan-ben-Abi-Khanzir (5) , uno 

(I) Novairi , Binaria Sieiliae ; — Ebn-Khaldoux , l. e 
(i) Novairi, l. e; - Ebn-Khaldoun , I. c. 

(8) Abclfkda, AnnaUt MoslerMci; - Novairi , tintoria Sieiliae; - 
Ebn-Khaldogn , I. c. ; — Casirio, Bibl. Arab. Http. 

(4) Novairi , I. c. 

(5) Nella induzione latina del Novairi é detto Abmed aglio di HaRarlr : 
Ran.pohli , stilla fede della cronaca araba ranlabrlgense. i 0 dice Ebn-Zlyahi : 
ni Rlasl , Al-Asan tìglio di Amed. 
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«le primati della tribù di Ketamah , la sostenitrice de Fa- 
timiti. La malvagità di costui fece tumulUiare i Saraceni- 
Siculi , i quali chiesero ad Obeid un miglior governa- 
tore. Obcid condiscese , e inviò loro Ali-ben-Amru-el-Ba- 
lui, il quale arrivò in Sicilia nel 299 dell'egira, 912 
dell'era nostra (1); ma neanche costui piacque a ribel- 
lanti (2), i quali malvolentieri sottostavano al nuovo ca- 
lino, che avea proclamato la dottrina scismatica degli 
Alidi , ed avea imposto nuove tasse e balzelli. Scoppiò 
allora una rivolta , per la quale Ali fu deposto , ed 
eletto in sua vece Ahmed-ben-Korheb. Questi allestita 
un armata navale volse la prora alle coste africane: in- 
contrato lungo il viaggio un naviglio di Obeid, lo investì 
con molto valore, arse parecchi vascelli, molti uomini 
uccise, tra* quali El-Azan comandante. Conseguita questa 
vittoria , piombò sui lidi dell'Affrica , arse , saccheggiò fin 
presso a Tripoli, e ritornò quindi in Sicilia ricco di preda # 
e di onori. Aveano frattanto i Siciliani inviato messaggio 
al califfo abbassila dell'Oriente, dichiarando, lo riconosce- 
rebbero per loro pontefice e sovrano, rimarrebber fermi 
nella fede ortodossa, non cadrebbero nello scisma, pur- 
ch' egl ^riconoscesse e approvasse l' indipendenza siciliana : 
sapevano bene, quel principe lontano non avrebbe potuto 
esercitare sull'isola che una sovranità nominale. Lieta- 
mente acconsentì il califfo alle pretese degl' isolani, con- 
cesse emirato indipendente ad Ahmed, mandandogli, se- 
condo l'uso, il vessillo nero degli Abassi ti , la clamide, 
la collana d'oro e le armille (3). 

Ahmed, più ardito che savio, tentò altra volta le 
coste dell'Affrica ; ma la sua armata fu sconfitta, ed il 

(I) Ebk-Kiialdouk , Histoire de la Sicile. 

(3> Ftovalri lo dice: aSenex et lenii, atque iners usque ad ignaviamn. 
(3) Novairi, Historia Siciltae; - Ebn-Kbalih>un;I. c; - Em-el-Atiiir. 
I. c. : — Chronicon Sieiliae Cantabrigiense. 
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prestigio di vittoria che circondava il suo nome ratto si 
dileguò. I Saraceni-Siculi si stancaron di lui , le fazioni 
cominciarono, l'invidia e la gelosia degli ottimati si 
mostrarono: Girgenti inviò proposte di sommessione al 
calino falimita; altre città fecer lo stesso; tutta l'isola 
insorse, ed Ahmed ed altri suoi fautori; fatti prigionieri, 
furono mandati in Affrica e tutti scannati sul sepolcro di 
El-Azan (1). Cosi andò fallilo questo secondo tentativo 
d' indipendenza. 

Il califfo mandò allora al governo della Sicilia Abu- 
Said-Muza, accompagnato da un esercito della tribù di 
Ketamah. L' arrivo di questi nuovi stranieri spiacque 
agi' isolani , i quali nuovamente tumultuarono : Abu-Said- 
Muza fece sostenere il governatore di Girgenti , come in- 
citatore di quei tumulti , i Girgentani preser le armi , 
i Trapanesi seguiron l'esempio; ma essi furono vinti, 
le mura delle loro città disfatte (2). Palermo, che an- 
ch'essa era entrata in quei moti, fu assediata per terra 
e per mare, e costretta ad arrendersi a palli (3). Poco 
di poi il califfo richiamò Abu-Said-Muza , e mandò in 
sua vece Salem-ben-Raschid (4). Questi si contentò di 
far delle tregue e degli accordi colle città che tenevansi 
fedeli a'dirilti sovrani e all'ortodossia degli Abbassili (5); 
ciò che gli diede agio di poter porlare le sue armi sul 
continente, ove, or con prospera or con avversa fortuna, 
tenne viva la guerra dal 019 al 930 dell'era nostra; 

(I) Quegli Talli soo mollo diversamente narrali dagli storici siciliani; 
io ho seguito fedelmente gli Arabi Ebn-el-Athir ed Ebn-Kaldoun. 
(i) Novairi, Bistorta Siciliae. 

(3) « Et defecit in ca sai . ita ut salii uneia duobus tartis venderetur ». 
Chronicon Siciliae Cantabrtgiense. Secondo narra questa cronaca I Saraceni 
affrica ni furono prima assediatori , poscia assediati. 

(4) Salem tiglio di Asad lo dice Novairi. Se dobbiamo credere alia Cro- 
naca araba-siciliana e* fu proposto da' Palermitani. 

(5) Chronicon Arab. Sicul. 
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guerra ch'ebbe termine con un trattato, per lo quale 
T Impero greco scese alla viltà del tributo (1). 

Fornite le guerre esterne ricominciarono le civili: 
nel 325 dell'egira, 937 dell'era nostra; i Girgentani , 
a cagione di certe nuove imposte, alzarono altra volta 
la bandiera della rivolta; Salem dette il guasto alle loro 
campagne , ed espugnò alcuni castelli de' dintorni. I Gir- 
gentani, in una sortita, ruppero l'esercito nemico, e, im- 
baldanziti per questa vittoria , mossero verso Palermo , 
ingrossandosi lungo il viaggio (2). I Palermitani per al- 
lora tenner fede all'emiro, ed usciti incontro a'Girge- 
tani, li ruppero e li cacciarono in fuga. Poco dopo, sa- 
puto che gran numero di città avean seguito Y esempio 
di Girgenti , volser le armi contro colui che avean difeso. 
Non sgomentossi l' emiro , il quale ♦ assistito dagli Affrica- 
ni , ruppe in giornata campale gF insorti , aflbrzossi nella 
nuova Palermo e cinse d'assedio l'antica (3). Allora ei 

(1) Al-Kadi-Shkaboodis, Bistorta Siciliae . apud Gregorio! , Rer. Ara- 
bicurum; — Chronicon Siciliae ( antabrigiense ; — Nova ir i , Bistorta Sici- 
liae; — Lcpi'9 Protospata, Chronicon; — CIMBRI» . Bistorta. A questi 
(empi , secondo Novalrl , dee riferirsi il saccheggio di Genova. 

(!» « Panormum usque excurirrnnt , espugnare eam tentante*». Chro- 
nicon Siciliae Caniabrigiense. - f - 

(3) Questa distinzione di Palermo ih antica e nnova nacque nel tempo 
saraceno. Scrive il geografo arabo-siciliano Esserti: « Distinguitur haer 
{ urbs ) partes in duas , in castellum scilicel , et in suburbio. Castellum est 
antiquum illud atque celebre , quod in tres ordines subdioisum conlinet svb 
primo aedes , et in reliquis duobus aliquot etiam aedes sunt. Suburbio vero 
eomponunt alteram civitatem prtnuu urbis undlque circumjacentem: in 
Hsque exlat urbs antiqua Khalsah vocata , in qua erat sedes Principis , eius- 
que familiarium tempore ilotlemorum, ostium marts , atque officina ad 
struendas naves ». Khalsah , oggi Xalsa , é II nome che serba nn quartiere 
di Palermo abitato sempre da gente di mare. Maggiori particolari autlo stato 
di Palermo negli ultimi tempi Saraceni possono redersl nella descrizione 
di Sicilia di Ebn-Haucal , la cut traduzione fu pubblicata da Michele Amari 
nel Journal Asiatique , ed ora sento ripubblicarsi nell'Appendice all'Archi- 
vio Storico del benemerito Vicusseox. Noterò questo solo per mostrare qnale 
fosse la grandezza ed opnlenza di quella citta : Palermo avea cinquecento 
moschee « ore adunava n-i t dotti per far mostra del loro sapere , ed eser- 
citarsi negli sludj »; era piena di palagi , di bagni , di mercati , e di cor- 
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chiese aiuti ad Abu-el-Cazem-Mohammed , soprannomi- 
nato El-Kaim—bi-amr- Allah , successo al padre Obeid nel 
califfato de' Fatimiti. Questi gl'invio un esercito poderoso 
capitanato da Khalil-ben-Ishak , il quale cominciò ad 
ascoltare umanamente le querele del popolo (1). Salem 
che previde il pericolo, fece sparger voce Khalil esser 
venuto in Sicilia per punire severamente i rei di ribel- 
lione ; nè vi volle altro perchè la guerra nuovamente di- 
vampasse. Khalil fece allora atterrar le mura e staccar le 
porte dell' antica Palermo, e fortificare un borgo, ove pare 
abitassero a preferenza gli Affricani (2) ed ove erano il 
palagio, gli ufficj pubblici e l'arsenale: poi mosse contro 
gl'insorti Girgentani e fu rotto, nè l'assedio posto da Sa- 
lem alla loro città potè costringerli ad arrendersi (3). 

La fallita impresa contro Girgenli accrebbe animo 
a' ribellanti , i soccorsi in uomini e viveri, che ad essi 
inviò la corte greca, aumentaron le loro forze. Nuovi aiuti 
giunsero frattanto dall'Affrica e Kalil, il quale espugnò 
allora Calaat-Abu-Thur ( Caltavuturo ) Calaat-el-Ballut 
( Caltabellotta ) ed altre città e castella di minor conto (4): 
da ultimo, adunate tutte le sue forze, tornò all'assedio 
di Girgenli , e sì fattamente la strinse , che non ostante 
tutte le prodezze de' suoi abitatori, la città dovette arren- 
dersi a patti , salve le vite e le persone. Khalil spergiurò 

porazionl di artigiani ; area trecento pedagoghi che insegnavano le lettere 
a' giovanetti ; contenea cinquecento macellerie , ciò che «appone una popò 
iasione approssimali va di qualtrocentomlla anime, il doppio di quel eh' e 
oggi! 

(1) « Cum populo ei obsequenliaimo hutnaniler egit ». Novaihi , Hhtoria 

(2) Chronicon Siciliae Cantabrigiense ; - Ebn-Kiialdoun , Ul$loiiedela 
Sicile. - VedJ la nota 3 , pag. **0. 

(3) Al-Kadi-Sbbaboddin . Hittoria Siciliae: - Chronicon Siciliae ( an 
tabrigiense ; — ab ir. 1 ed v , Annuir* Moslemici. 

(4) Bia-KHALDoim , lltstoire de la Sitile; — Ihroniem Siciliae Canta- 
brigiense. 
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la data fede, la città fu saccheggiata, i più valorosi ri- 
tenuti prigionieri. 11 feroce mussulmano lasciò la Sicilia 
menando seco quo* traditi, e giunto in alto mare fece co- 
lare a fondo la nave che li portava (1). 

Per la morte di Salim la Sicilia rimase sotto il go- 
verno di Ataf-el-Azdi (2). I Palermitani gli si rivoltarmi 
contro , stanchi della terribile anarchia che cagionava la 
sua debolezza (3) : allora il calino dette la signoria dell' isola 
ad El-Azan-ebn-AIi (4), a titolo di feudo, se dobbiam 
credere allo storico arabo Al-Kadi-Sheaboddin (5). Prima 
cura di El-Azan fu rendere alle leggi la forza che avean 
perduta , fare osservare la giustizia , mantenere la quiete 
pubblica; ciò che gli meritò il rispetto del popolo (6), e 
gli dette forza a comprimere severamente una nuova ri- 
bellione (7) , e a raffermare quella tale indipendenza che 
per allora era possibile. 

Ferveano in quel tempo gravi discordie tra' Greci e 
i Fatimiti d'Affrica: l'imperatore mandò ne' mari di Sicilia 
un numeroso naviglio per dar animo a' ribelli , ma El- 
Azan portò la guerra in Calabria , rinforzato con sette- 
mila cavalli e tremila e cinquecento fanti affricani. Egli 
assediò Kharadìa (8) ; dipoi , saputo che i Greci venivano 

■ 

(1) « ìlli vero seditiosorum primot in naves imposi lo» , ut viderentur ad 
h'ajemum in Affricam perduti , cum jussisset navim per f or ari , submersit 
undis ad unum omnes ». Shbaboduir , a istoria Sieiliae ; — Ebn-Khaldofn . 
Mstmrc de la Sieile. 

(2) Altri dicono Uni Aliai e vi aggiungono compagno Ben-al-Cnt). 

(3) « lis autem diebus furtum et injustitia adeo creverunt , ut potenti** 
debiliorem devoraret ». Chronicon Sieiliae Cantabrigiense. 

(i) Allrl dicono che mandò prima Mohammed-bcn-el-Aschaat suo pre- 
cettore; ma che poscia lo esonerò da quel peso troppo grave alla sua ca 
nlzle, e gli sostituì El-Azan. 

(5} Novak! , Ebn-Khaldun , Abulfeda non dicon nulla di ciò. 

(0) « Hic Siciliani in bonum ordinem redcgtt , eamque in officio conti- 
nua , et recle gubernavit ». Chronicon Sieiliae ( antabri niente. 

(7) Shkabodmn , Historia Sieiliae. 

[tj Forse Reggio? 
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in soccorso di quella città , levò il campo , mosse al loro 
incontro e li ruppe in giornata campale ; e perchè la sta- 
gione invernale era molto inoltrata, passò a svernare a 
Messina, d'onde, nella seguente primavera, ripassò in Ca- 
labria e riportò nuova vittoria su' Greci. Allora Khara- 
dia si arrese a patti, ed egli fece edificare in quella 
città una moschea 1 . 

El-Moezz, allorché ascese il trono de' Falimiti, chiamò 
a sè El-Azan, il quale lasciò il governo dell'isola ad 
Ahmed suo figliuolo (2). Scopo di questo viaggio era la 
missione che il califfo volea affidare all'emiro di vendicare 
l'insulto fatto a una nave siciliana, da una nave mirabile 
per grandezza del califfo ommiade della Spagna. El-Azan, con 
una flotta numerosa, veleggiò ad Almeria, città ragguarde- 
vole del regno di Granata, entrò arditamente nel porto, arse 
le navi che v'erano, saccheggiò la città, la mise a ferro 
e a fuoco, e tornò trionfante in Affrica ricco di bottino, 
e menando seco una nave spagnuola piena di bellissimi 
schiavi e di esperte musicanti e cantatrici (3). 

Erasi frattanto riaccesa la guerra nella Calabria, e 
l'imperatore Costantino Porfirogenito avea spedilo in Si- 
cilia una flotta possente comandata da un tal Basilio. 
Questi occupò Termini , quindi la desolata Taormina che 
ricinse di nuove mura e dette in custodia a un presidio 
greco, da ultimo mosse contro Mazzara; ma là trovò il 
prode El-Azan che lo ruppe in giornata campale. Poco 
dopo (959 dell'era nostra) fu conclusa una tregua (4). 

(1) EBt«-KtULnoiLN, I. c. - Secondo Cedreno, I iircri . approfittando dette 
Interne discensioni de' Musulmani e di una terribile carestia , avean venduto 
a costoro II frumento a peso d'oro ,s' cran negati al pagamento del tributo 
e avean dato asilo a' profughi. 

(2) Eix-Kualdoiw . I. c — Ani m eda , Annoi. Moxlemici: - Sheabod- 
dik , Uittoria Sicilia?. 

(3) Abulfeda mette questo fatto nel iiì dell'egira; ma Shcaboddfn nel 363. 
[4] CBDRBMl'S, /Ustoria: — ChronfCQn Sicilia': l "anlahrigiense. 
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In quell'anno stesso Ahmed andò in Affrica per far 
riverenza al califfo, menando seco i più cospicui otti- 
mati della Sicilia, i quali presentarono ad El-Moezz il 
giuramento di fedeltà (1). II califfo fece loro molti regali, 
ed ordinò che tutti i fanciulli de' Saraceni di Sicilia fos- 
sero circoncisi nel giorno destinato alla circoncisione del 
figliuolo dell'emiro. Questa festa religiosa fu celebrata 
con grande solennità , e quindicimila fanciulli furono cir- 
concisi in un giorno, a' quali l'emiro regalò generosamente 
delle vesti ; ed anche il califfo mandò regali a' nuovi circonci- 
si, e volle si distribuisse loro la somma di 100,000 dram- 
me di argento (2). E giacche ho toccato di questa so- 
lennità dirò, che quantunque i Siciliani già da cinquan- 
tanni sottostassero a' Fatimi! i, serbavan sempre i riti or- 
todossi , nè prima d' ora abbracciarono lo scisma , ciò che 
fu cagione di somma letizia al califfo El-Moezz (3). 

Asceso al trono bizantino Niceforo Foca, i Saraceni 
non si crederono obbligati ad osservare la tregua giurata 
col suo predecessore. El-Moezz ordinò ad Ahmed s'im- 
possessasse di tutti quei luoghi che ancor rimanevano 
nell ubbidienza dell' Impero ; ed Ahmed volse le armi con- 
tro Taormina, la quale fu espugnata dopo assedio di 
sette mesi. Mille e cinquecento prigionieri furon mandati 
in Affrica (4) ; la città , ridivenuta stanza di Saraceni , fu 
restaurata , rimunita , ribattezzata nel nome di Moezzia 

(1) Sono nolo voli queste parole delia cronaca citata : « Reverrus autem 
Utuan in Africam , cepit opltmates Siculorum et instimi t eos in religione 
ftnperatorls fidelium , qui rex eorum auxit et beneficava eii ». 

(«) Abolbbda , Annuirli Moslemici ; - ShbaBODDIN , Historia Siciliae. 

(3) Abclbbda , I. c. ; — Shuaboddin , I. c. ; — ( hronicon Sieitiae Can- 
tabrigiense. 

(4) « Mortemi expugnarunt Tabermin , quaa reliqua erat archium grae- 
canicarum fortittima ». Novaibi , Uixtoria Siciliae. L'Impresa di Taormina 
Ai consigliata da' Siciliani ottimali andati in Affrica :«At UH Soltani tram 
adversut Tabermin concitarunt ». Chron. Siciliae Cantabrtgicnse. 
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ad oooranza del califfo; ma l'antico nome prevalse, ed 
il nuovo cadde col cadere della dominazione saracena (1). 

Di là Ahmed mosse contro Romelia e la cinse di 
assedio, perchè i Romettesi niegavangli ubbidienza ed 
aveano invocato gii aiuti greci. L'imperatore mandò ad 
essi numerose schiere di Russi , di Armeni e di Persiani 
e buon numero di navi; quelle guidate da suo zio Ma- 
nnello, queste capitanate da Niceta eunuco, buon ma- 
rino e prode (2). Come la nuova degli apprestamenti greci 
giunse al califfo , spedì questi in Sicilia denaro e nume- 
rosa soldatesca affricana comandata da El-Azan padre di 
Ahmed (3). L'armata greca approdò a Messina, e Ma- 
nuel lo , trovando quella città sfornita di presidio, l'occupò 
e vi si afforzò con muraglioni e con fossi. I Saraceni, 
che già da un anno assediavan Rometta, mossero alla 
volta di Messina; ma, incontrati da* Greci, furon rotti e 
messi in fuga. Era a lai punto la guerra quando giunse 
al campo di Rometta il prode El-Azan a rianimare e rin- 
forzare i Saraceni. Allora si venne a giornata , e quan- 
tunque i Greci prevalessero per numero , e secondali fos- 
sero da una sortita de' Romettesi , la vittoria fu de' Sara- 
ceni, che avean per loro l'asprezza e difficoltà de' luoghi 
e il prestigio di un nome. Il patrizio Manuello e i più 
ragguardevoli guerrieri dell' esercito imperiale caddero 
sul campo; i più, datisi a vile fuga per mezzo a un pa-^ 
dule, parte affogarono, parte rimasero prigionieri; pochi 
fuggenti, non credendosi più sicuri in Messina, imbar- 
caronsi in fretta e salparono ; ma , investiti dalla flotta 
saracena, quasi tutte le loro navi furon arse o predate 

(1) Abulfeda , Annales Motlemici ; — BM-Kmaluoi s , I. e; — Mot airi, 
I. c. ; — Chron. Sicéliae Cantabriuiense. 

(8) Novairl , parlando di queir «scrollo, dice: « Eiqur pnr nullo unquam 
tempore insulam intraverat ». 

!3) NOVAIRI, I. C.; - SlIKABOUOI* . I. e 
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Ira le quali la nave che portava l'eunuco Niceta. Novairi 
e Sheaboddin fanno ascendere il numero de' morti a die- 
cimila: £bn-Khaldun conta tra* prigionieri cento patrizi e 
mille ragguardevoli capitani. Dugenlo di essi e parie del 
bottino, che fu immenso, furon mandati in Affrica al ca- 
liffo. I iMussulmani risguardarono quella vittoria come 
miracolosa (1), 

L'esito di quella giornata mise Rometta in mano dei 
Saraceni e persuaso Niceforo Foca a rinnovare i patti 
dell'antica pace (2). Fu questa l'ultima impresa del va- 
loroso El-Azan, il quale cessò di vivere nel novembre 
dell'anno istesso (3 r >4 dell'egira); e fa pianto da'suoi 
come la più possente colonna dell'Islamismo (3). 

Le prove di valore che Ahmed avea dato in quella 
guerra , consigliarono El-Moezz a chiamarlo presso di se, 
or che la Sicilia quetava, e che più alti concetti rivol- 
gevano le armi del califfo sull'Egitto. Ahmed lasciò al- 
lora la Sicilia, menando seco la sua famiglia e trenta 
navi cariche d' inestimabili ricchezze , affidando il governo 
dell'isola a Vaiseli, liberto del padre suo; ma Ahmed 
da indi a poco cessò di vivere, ed il califfo, riconoscendo 
T incapacità di Yaisch a reprimere certi dissidj sorti tra i 
Ketamach e i Kabaili , dette l' emirato siciliano ad Abu- 
el-Cazem-Ali , altro figlio di El-Azan (4). La guerra 
egiziana sortì esito favorevole al califfo fatimita; il quale 
trasferì la sua sede nella città di Keherah da lui edifi- 
cata , e creò due emirati a sè vassalli , quello di Libia 
e quello di Tripoli, oltre a quello di Sicilia preesistente (5). 

(I) Novairi. 1. r. ; - Soraboddi* . I. e; - ABCLFBDA, Annales Ma- 
slcmiri; — Cborkms , Histaria ; — Zo.kara , Annate». 

fi) NnVAIRI , I. C. 

(3) SiiKABonniN , I. e; — Abvlfbda , Annales JUoslemici; — Ebm-Kal- 
DO» > , Ilistoire de la Strile . 

(4) ABCLFBDA , I. C.; - F.BX-KHALDOrN , I- c. : - Smrabodihn , I. c. 

(5) ABtiLFKUA . tnwiles Uoilemiei. 
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Abu-el-Cazem non era indegno del nome paterno. 
L'avvenimento degli Ottoni al trono imperiale d'Occidente 
raffermò l'amicizia de' Greci co' Saraceni, or minacciati 
da un nemico comune; buona opportunità all'emiro di 
portar la guerra nella Calabria e nella Puglia, e di ar- 
ricchirsi di fama e di preda (1). Parecchie volte e' passò 

10 stretto , molte città espugnò e saccheggiò , molte gior- 
nate combattè con fortuna pari al valore; da ultimo, nella 
rinomata battaglia di Cotrone , l' emiro pcrdè la vita , ma 
fu vendicato abbastanza per la fuga di Ottone e la terribile 
rotta che toccò l'esercito alemanno (2). 

I Saraceni di Sicilia ascrissero Abu-el-Cazem nel no- 
vero de' martiri (3), ed elessero per loro emiro Giafer 
suo figlio; ma ben presto, stanchi de' vizi di costui, in 
nulla simile al padre e all'avo, lo deposero (4). Nezar- 
el-Azir, successo al padre Moezz nel califfato de'Fali- 
miti , concesse il governo dell' isola a Giafer-ben-Mo- 
hammed, altro nipote di El-Azan, uomo molto lodato 
dai cronisti arabi, lieo di due anni tenne costui l'emirato, 
che alla sua morte fu concesso al suo fratello Abdallah, 

11 quale imitò Giafer nelle virtù e nella brevità del go- 
verno (5). 

Morto costui, gli successe il figlio Thikal-el-Daulet- 
Abu-el-Futuh-Yusef, che fu confermato nel governo 

(1) « Rex Al Uoazzius scripsit epistolam consotulurium Abi al hasemo... 
tandem hortatur , ut cvret addere suae jurisdictioni et imperio finitima* 
provincias ». Sijbaboddis , Uistoria Siciliae. 

(i) Sukaboddin , I. c. ; — Abilkkda , Annules Moslemici; — Novaiki . 
Uistoria Siciliae; — LtPis Protospata , Chronieon; — Roml ai.dlsSai.kh 
mtam s, ( hronicon. — Ebn-Khaldun ed Ebn-el-Atnlr , per errore, mettono 
quella battaglia In Sicilia. 

(3) u Murtyrto prò Dei causa occubuit », dice Novairi ; e Sbeaboddin : 
u Quare Sloslemici ductm Abn-el-hasem martyrem appella vere a. 

{*) Shkaboddin lo dice « Pessimus Cubertwlor». 

(5) ABI' i. feda , Annales Moslemici ; - SflBAIODIHN , Uistoria Stciliae; - 
Kbn-Khaldoim . Uistoirc de la Sicile. 
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dell'isola dal califfo di Egitto (t). Somme le virtù del 
nuovo emiro (2) f rinomato, non per date e vinte bat- 
taglie , ma per bontà , giustizia ed amore di pace. Sven- 
tura volle che uua paralisi l'obbligasse a cedere Temi- 
rato a Giafar suo figlio, riconosciuto e confermato dal 
califfo (3). 

Ripresero nuovo vigore le armi siciliane sotto il go- 
verno di questo emiro , detto Corona dell' Impero e Spada 
della Religione (4). Nel 1004 dell'era nostra e' toccò una 
sconfitta in uno scontro navale co' Pisani e con quei di 
Populonia (5); si rifece però sulla Calabria e sulla Pu- 
glia , d' onde tornò parecchie volte in Sicilia ricco di schiavi 
e di preda (6); ma oramai era giunto il tempo in cui 
dovea cadere la dominazione saracena, men per forza 
esterna, che pe' gravi mali interni che da lungo tempo 
preparavano la sua mina e scalzavano le sue fondamenta. 

(1) Adi i i hm . .\ ntiai^s Slosleinici ; - Sbbaboddin , I. c. - Kbx-Kbal- 
oouw , I. c. 

(2) Uomini, Bistorta SicUiae. SbeaboAilln lo àiceuOpHmus Emirusn. 

(3) Abllfeda, Annales M ostentici ; — ROTAMI , 1. e; — Shbaboddin . 
I. c. ; — Ebs-Khaldocji , I. c. 

(4) Novaibi , I. c. 

(5) Li ri * Protospata , Chronicon ; — Chronicon Vavense. 

6) ABILPKDA , l. c. ; — Novairi , I. c. ; — Sheaboddin , I. c 
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XXXV 

PERCHÈ B COME ROVINÒ l\ SICILIA 
LA DOMNAZKMB IISSILMANA 

I primi Saraceni conquistatori di Sicilia erau venuti 
dalle coste dell'Affrica, e, dopo due secoli di ferina di- 
mora nelf isola, s'erano così frammisti e fusi co' naturali 
da formare un terzo popolo conosciuto nella storia col 
nome di Saraceni-Siculi. La caduta del califfato abbas- 
sila e lo stabilimento del califfato fatimita portò in Sicilia 
altra gente, diversa per civiltà e per costumi, la quale 
si sovrappose alla prima, ma con questa si fuse meno di 
quanto questa stessa s' era fusa cogl' indigeni. Ciò parrebbe 
un fatto strano, anormale; eppure non è che una delle 
tante prove di un teorema istorico: le invasioni po- 
jiolari produrre massime fusioni , le governative minime. 
Ora la prima invasione, se non era stala popolare nel 
senso di completa emigrazione di gente, ne avea però le 
condizioni principali , numero e famiglie ; mentre la se- 
conda invasione de'Fatimili era tuli' affatto governativa, 
invasione di eserciti, non di popolo. Aggiungete che gli 
odj delle diverse religioni son sempre men feroci che gli 
odj delle sette quando queste sono sul nascere. Nel se- 
colo XV i Cattolici odiavano più gli eretici che non i 
Turchi ; così nel secolo del quale ci occupiamo i Mussul- 
mani ortodossi odiavano più i Falimiti scismatici che non 
i Cristiani. I uuovi arrivati eran poco contenti del go- 
verno di Già far, non trovando in lui quella predilezione 
che speravano. All' ambizioso Ali fratello di Giafar parve 
La Farina. T. III. 19 
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questa buona materia a far novità , e costituitosi capo dei 
malcontenti stranieri tramò una congiura. La rivolta scop- 
piò nel 405 dell' egira , ed Ali , seguito dagli Africani e 
da turbe di schiavi, mosse in armi verso Palermo, e 
pose il campo a poca distanza dalla città. Giafar, con 
l'esercito saraceno-siculo, venne a giornata cogl' insorti, 
li ruppe, ne fece macello, e prese un grau numero di 
prigionieri , tra quali lo stesso Ali. Terribile la punizione: 
Ali e gli schiavi furon tutti trucidati, gli stranieri co- 
stretti a sgombrare dall'isola (1). 

Giafar compensò male i suoi difensori, si dette anzi 
ad opprimerli con avara e sospettosa tirannide: sedotto 
dai consigli di Azan-ben-Mohammed suo visir (2), e' prese 
di mira i più cospicui cittadini, e, violando le leggi e le 
consuetudini dello stato , volle la decima sui prodotti della 
terra (3). I Palermitani si ribellarono, e ci nscr d'assedio 
il castello , ov' erasi chiuso Y emiro. Questi , disperando di 
sua salute, fece uscire in lettiga il suo vecchio e para- 
litico genitore, il quale con umili parole rammentò agl'in- 
sorti quanto avea operato per la Sicilia , pregò non lo 
privassero negli ultimi giorni della vita del suo amalo 
figliuolo. Il popolo si commosse, e protestò non odiare la 
signoria della sua famiglia, ma non voler più soppor- 
tare il dispotismo di Giafar; voler vendetta de' suoi per- 
fidi ed avari ministri. Allora il padre, riprendendo l'an- 
tica podestà , dichiarò deposto Giafar, che fece immcdia- 

(1) « Veinde imperava Giafar, ut Africani f eorumque familiares ìnsula 
abscederent , atque discesserunt ila ad unum omnes , ut nullus ibi remati 
scrii, lussit ilem , ut servi omnes trucidarenlur , et iisque nemo unus su 
perfuit ». Notami . [Ustoria Sicilia*; — Eb^-Koaldoch , Uistoire de la Sicile. 

(2) Novalrt lo dice a efferus homo , atque populo intquus». 

(3) « iìlc siquldem auetor fuerat ut Giafar deci mas in Sicilia imponeret 
frumento et frugibus iuxta aliorum regnorum consueludinem , que mori 
«pud Siculo* recepto conveniens haud erat . quo aliquid tantum ex unoquo- 
que jugo boum exigebatur ». Movami, l. c. 
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tamenle partire per l'Egitto, e gli sostituì Ahmed allro 
suo figlio. Due ministri furono abbandonati al furore Av\ 
popolo, che su' loro cadaveri sfogò Tira sua. Da ultimo 
anche il vecchio emiro lasciò la Sicilia, trasportando 
seco seicenssessantamila scudi d'oro, tredicimila cavalli, 
gran numero di muli e altro bestiame ed ogni guisa di 
ricchezze (1). 

Ahmed revocò la nuova imposta della decima, rior- 
dinò T amministrazione pubblica, rianimò il commercio, 
riaprì la Sicilia agli Africani e combattè con valore e 
fortuna sul continente (2). Gli AfTricani, ingrati al rice- 
vuto beneGzio, approfittando della lontananza dell'emiro, 
misero tutto in opra per eccitare il malcontento dei Si- 
culi. Tornato Ahmed scoprì quelle mene, sospettò ( nò 
inganna vasi ) tenessero la loro sorgente nell' emirato affri- 
cano geloso della indipendenza siciliana: volea egli ri- 
mandare a loro paesi que' molesti stranieri; ma gl'illusi 
Siculi si opposero , affermando la congiunzione de' matri- 
moni aver così commisti i due popoli da formarne uno 
solo 3). Corrucciato Ahmed da quella opposizione inattesa, 
per punire gì' indigeni , cominciò a favorire i forestieri , 
e rendendo questi immuni da ogni tribulo, aggravò l'in- 
tera imposta su quelli (4). Sperava affezionerebbe a se 
quegli stranieri, gli staccherebbe dall'emiro d'AfTrica ; o 
almeno otterrebbe che i Siculi cacciassero per gelosia que- 
gli AfTricani che non avean voluto cacciare per suo con- 
siglio; ma e' non previde come inimicandosi i suoi po- 
poli darebbe all' emiro di Affrica più comodità a nuocer- 



ti) Notami, Bistorta Sicilia*; - sue vuonnn , Uistoria Siciliae; — 
Asilpiìda, Annales MosUmici; - Ebn-Khaldoun , Histoire de la Sitile. 

(il Liih»Protospata. ( hronieon: - Novairi, I. e. ; - SBtABODMN, l.c. 

(3) « Cum Ut enim (alcorano I Siciliani) adeo malrimoniit contundi 
sumus, atquejamdiu timul commixti , ut ret una flamus ». Noyairi, I. c. 

(*) Novairi , I. c. 
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gli , che non a sè agio a difendersi. Non trascorsi? difalli 
molto tempo, che i Saraceni-Siculi invocarono gli aiuti 
di El-Moezz , emiro d'Affrica , della dinastia de' Zeiridi f 
il quale spedì in Sicilia una flotta navale con tremila 
cavalieri e tremila fanti, sotto il comando di Abdallah 
suo figlio (1). All'arrivo di costui la rivolta scoppiò: 
Ahmed, combattuto dai Siculi e tradito dagli Affricani, 
fu trucidalo, e il suo capo mandato in dono ad El- 
Moezz (2). Abdallah occupò l'emirato; ma i Siculi, sba- 
razzatisi di Ahmed , non tardarono a dare sfogo agli an- 
tichi rancori contro gli Affricani e a sentir rinascere la 
brama d'indipendenza, onde nuovamente si ribellarono, 
e disfatto l'esercito straniero, costrinsero Abdallah a tor- 
narsene in Affrica dolente e vituperato (3). 

I Siculi , liberatisi dagli stranieri , gridarono emiro il 
fratello di Ahmed, un El-Azara, e lo fecero confermare 
dal califfo fatimita coll'onorevole titolo di Samsam-Ad- 
daulah , Spada dell'Impero (4); ma perchè il califfato di 
Egitto era minacciato da non lontana ruina , e perchè 
l'emiro d'Affrica tentava nuove insidie alla indipendenza 
siciliana , Samsam credè prudenza stringersi in lega coi 
Greci 5). Buon numero di Saraceni-Siculi adombraronsi 
per questa lega , ed indussero Abu-Kaab ad alzare la 
bandiera della rivolta. Si combatteva con incerta fortuna 
quando, sopraggiunto un esercito affricano in aiuto di Abu- 
Kaab, Samsam si vide costretto a invocare gli aiuti greci. 
Leone Opo, governante la piccola Lombardia nel nome 
imperiale . non tardò a passare in Sicilia con un eser- 

(1) Ebn-Khaldun dice 300 cavalieri: vedi Nora Ir I e Sheaboddln. 
ti) Novairi. I. c. 

(3) ABI1.FKDA. Annali Moslemici ; - 1\ovairi I. e; - shbaim N , 

I. c. ; - Ebn Khai dopx . I. c. 

-il Shkaboddin . UiMtoriu SieUiae. 
( timi m>. MMerta 



Digitized by Google 



BPOCA ALEMANNA 203 

cito greco ; onde la parte di Samsam prevalse. Non tardò 
però F emiro ad accorgersi aver chiamato padroni an- 
ziché alleati , e cominciò a trattare segretamente di pace 
coli' emiro aflricano, di che avvistosi Leone Opo, salpò 
dalla Sicilia e ritirossi sul continente (1). I mali umori 
fra le due parli affrica na e sicula s'inacerbirono sempre 
più, e Samsam, che avea perduto la fiducia de' suoi e gli 
aiuti de' Greci, rimase solo nella lotta e rovinò, e con lui 
l'emirato siciliano, il quale andò a brani tra gli otti- 
mati. Avvenne allora alla Sicilia ciò che all' Europa alla 
morte di Carlomagno , lo stato si sciolse , l' individualità 
feudale prevalse, e l'anarchia regnò sovrana dal Peloro 
al Pachino, e dal Pachino al Lilibeo (2). 

(1) CBDREXCS , Uni cria. 

(i) « Sed confluii inde alque perturbata rebus, et factionibus invale 
srentibus, quisque seortim discessit. Urbis imperium . exturbato Al Samsam. 
cessit in optimates , qui ibi erant ». Novairi , tintoria Sieiliae. - « Sèd 
inde propter discordias iurbatus est insulae Sieiliae status , et ob maximam 
infimae conditionis hominum ambltionem , qui praevaluere . expulsus fuit 
dietus emirus: Sqk aboddin , Bistorta Sieiliae. 
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l 

STATO POLITICO D* ITALIA M I PRNCIIMO DEL SECOLO U 

11 continuo fluttuare tra un re nazionale e un re 
straniero avea accresciuto la potenza de' primati italiani, 
che già dicevansi principi del regno (1); ma in quella 
lotta lunga, incerta, sanguinosa, il popolo avea comin- 
ciato a far prova della sua forza , ed agitato da un nuovo 
spirito di libertà moslravasi insofferente del giogo. Si è 
detto e si ripete tuttavia la predizione della Gne del mondo 
all'anno mille avere scosso gli animi, e molto contribuito 
al risorgimento della libertà italiana. Io non lo credo; af- 
fermo anzi questo timor panico della fine del mondo non 
fosse così universale e potente come comunemente si dice. 
È vero che trovansi negli antichi archivi parecchi atti pri- 
vati colla formula appropinquante fine mundi, ma è vero 
altresì che la più parte de' cronisti contemporanei, i quali 
notavano il caldo e il freddo delle stagioni , la comparsa 
delle comete, la nascita di un mostro e la pioggia e la 

(I) « Princeps regni ». Arkllnii;* , Hist. Med.. I. I . c. 15. 
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grandine e il temporale , nulla dicono di un fatto di sì alta 
importanza. 

Le cagioni della sorgente libertà dobbiamo cercarle 
ne bisogni sociali , nella logica connessione de' fatti umani. 
Vedemmo nell'epoca antecedente sorgere la libertà indi- 
viduale , e questa , o presto o tardi , per necessità di sua 
natura t dovea convertirsi in libertà collettiva. Prima del 
mille troviamo in alcune città italiane militi e popolo 
aver parte nel governo della propria comunità (1); e 
città marittime , rinvigorite da commerci , cominciare ad 
affrancarsi dalla signoria de' conti , far trattati e guerre 
con forze proprie. E la corruzione de' grandi ecclesiastici 
e laici, le loro lotte continue, le loro rivalità contribuì- 
_ vano non poco allo sviluppo degli ordini municipali , 
perchè il vescovo che armava il popolo contro il conte , il 
conte che armava il popolo contro il vescovo, mettevano, 
senza accorgersi , la forza in mano di chi dovea esauto- 
rarli tutti e due , e svelavano agli uomini liberi, a' secondi 
militi, a' vassalli minori quale e quanta sarebbe la loro po- 
tenza per poco che volessero intendersi e far causa comune. 
Ed a questo mirabile e sollecito sviluppo di libertà con- 
corse non poco la dominazione degli Ottoni, i quali, per 
raffermare la loro autorità, sentirono il bisogno di de- 
primere i magnati, favoreggiando la libertà popolare; 
ond' essa libertà fu viziata fin dalla sua origine, perche sorse 
( per così esprimermi ) sotto le ali della dipendenza (2). 

È da notarsi che gli Ottoni largheggiarono colle chiese 
di benefìzj , esenzioni , privilegi , men per spirito religioso 

« 

(I) Nel 996 Giovanni rescovo di Modena fondava un cenobio, acumcon 
senta et notttia omnium eiutdem Ecclesiae (anonicorum , eiusdem avita 
tU militum et populortim ». Mi ratorics , Antiquit. Hai. Medii .Evi , d. LXV. 

(i) Dice il Provana: a La dominazione Imperlale degli Ottoni fu dunque 
suo malgrado favorevole alla indipendenza Italiana». Forse Invece d' indi- 
pendensa bisognerebbe scrivere Hbtrttì. 
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[che non contesto a' sovrani sassoni), che per ragione di 
stato. L'arricchimento dei principi ecclesiastici era mollo 
men pericoloso ad essi, che non quello dei principi laici: 
T eredità delle duchee e delle contee avea scosso il trono 
imperiale ; i vescovi e gli abati non potean rendere eredi- 
tarj i loro possessi , ed il sovrano , che esercitava non poca 
autorità nelle elezioni ecclesiastiche, trovava sempre modo 
di far passare quelle mitre sul capo de suoi fedeli. Così 
crebbe sotto la dominazione alemanna la potenza, la ric- 
chezza, F autorità de' vescovi italiani, i quali nel cadere 
del secolo X giunsero ad ecclissare lo splendore de' principi 
laici. Ma lo spirito de' tempi trovò instintivamente il mezzo 
di eludere i provvedimenti imperiali colle sottoinfeuda- 
zioni , le quali metteano i feudi ecclesiastici in mano di 
laici, che li perpetuavano nella propria discendenza. E 
questi secondi militi , collettivamente considerati , erano 
i veri possessori di ogni pubblica forza : di che non po- 
tean tardare di accorgersi e bramare di esercitarla per 
proprio conto; onde i tumulti di Milano, e la congiura 
de' va Ivassori Lombardi. 

Come i vassalli delle chiese e gli abitatpri delle terre 
godenti immunità erano sparsi in tutta la contea, il conte 
dovea trovarsi spesso in lotta col vescovo, ed i conflitti 
di giurisdizione eran quotidiani, in un tempo, in cui tutto 
il regno governavasi più con privilegi e consuetudini, che 
con leggi scrìtte e generali: aggiungete che spesso i de- 
creti di un imperatore o re erano in opposizione con 
quelli de' suoi predecessori ; e che , trovandosi per più di 
un secolo la corona italica disputata da due ed anche da 
tre pretendenti , i diplomi dell' uno contradicevano a quelli 
dell' altro , e questi o quelli prevalevano secondo il pre- 
valere delle fazioni. Generalmente parlando l'autorità 
de' vescovi superò l'autorità de conti, perchè i vantaggi 
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u ululi da vassalli delle chiese sorpassavano quelli goduti 
da' vassalli de' signori laici; e perchè V elemento romano, 
più dominante nelle corti vescovili che nelle corti de' conti, 
quasi tutti di origine straniera, era più in armonia co' co- 
stumi della popolazione indigena; e perchè, godendo il ve- 
scovo di una doppia dignità principesca e sacerdotale , 
avea più mezzi d' influire sul popolo. I re d'Italia e gl'im- 
peratori, per attirare i vescovi nel loro partito, concedeano 
ad essi interinamente e spesso de6nitivamente l' ufficio di 
conte: se togli i marchesi di Toscana, d'Ivrea, di Verona e 
di Spoleto, nel secolo XI pochi o punti principi temporali ri- 
maneano nel regno italico; mentre invece grande autorità e 
potenza aveano acquistato l'arcivescovo di Ravenna, il pa- 
triarca di Aquileia, ed i vescovi di Pavia, di Bergamo, di 
Brescia, di Vercelli, di Novara, di Parma, di Piacenza, di 
Modena 

Una signoria ecclesiastica diceasi Corpus Sancì uni, per- 
chè il vescovo o l'abate considera vansi come vicarj tem- 
porali del santo, cui la chiesa o il monastero era con- 
sacrato. Era il santo che possedea i benefìzj, era il santo 
che ottenea le donazioni, i privilegi, le immunità; ed i 
vassalli del vescovo o dell* abate diceansi a Milano vas- 
salli di Sant'Ambrogio, a Pavia di San Zenone, a Mon- v 
tecassino di San Benedetto.... 

L'atto più antico rimastoci, che accordi a un vescovo 
la giurisdizione di conte, è quello di Ludovico II a fa- 
vore del vescovo di Padova segue poi quello di Car- 
lomanno a favore del vescovo di Parma (2). Più tardi 
trovasene un gran numero; ma siccome per lo più non 

(1) Confermato da Berengario (918), da Ottone I (Mi) c da Otto- 
ne III ( 998 ) : DofiDi . Dits. // sopra f l$t»r. Etti. di Padova. 

li) Confermato da Carlo II Grosso (885): Avrò, Storta della citta di 
Parma , 1. 1. 
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sono che conferme , possiamo credere o che si siano per- 
duti i diplomi precedenti, o che i vescovi, messisi da loro 
stessi in possesso dell'autorità temporale, abbiano a tempo 
opportuno chiesto e ottenuto un diploma legalizzante la 
loro usurpazione. Certo è che nell'epoca alemanna nella 
più parte delle città italiane i vescovi trovavansi al go- 
verno della cosa pubblica, ed usavano ed abusavano im- 
punemente i diritti tutti di conte. 

11 Sigonio mette l'origine della libertà italiana sotto 
il regno di Arrigo IV (1); il Muratori la fa risalire ad 
Ottone HI (2); il Leo ed altri moderni più su Gno ad Ot- 
tone I (3) t quasi che una forma politica , un nuovo ordi- 
namento sociale potesse sorgere in un giorno, e non fosse 
il prodotto del lento lavoro de* secoli. La cosa più strana 
. poi è che gli scrittori fanno Ottone I fondatore di essa 
libertà , quasi che sia logica la conseguenza che tutto ciò 
che nasce sotto un principe debba credersi insti tuito da quel 
principe: così ragionando Filippo II sarebbe il fondatore 
della libertà olandese, e Mehammud il liberatore della 
Grecia. Dice il Sismondi: « Le città italiane riconobbero 
dalla munificenza e dalla politica degli Ottoni la loro co- 
stituzione municipale, ed i primi germi dello spirito re- 
pubblicano (4) ». Ma gli Ottoni, se ben leggo nella storia, 
compressero colle armi qualunque moto di libertà; ma le 
costituzioni municipali non furono faldate, istiluite , esse 
nacquero spontanee ed inavvertite, e più precoci là dove 
la influenza degli Ottoni fu minore, come in Venezia e 
in Amalfi : che i germi dello spirito repubblicano siano 
stali sparsi dalla munificenza degli Ottoni è tale assurdo 

(1) a Imperium inde Henrici fUii novum , quasi stabiliendae liberi a tis et 
dominationis initium ab Italici» iptis est habitum». He Regno Hai., I. X. 
(1) Antiqua, //al. Medii jEvì , d. XI. V. 

(3) Hist., d' Italie, l. IV , c. I . §. I. 

(4) Storia dette Repubbl., c. I. 
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che fa maraviglia possa essere stato adottato dall'illustre 
storico delle Repubbliche Italiane: la monarchia sassone 
sarebbe stata suicida, e le umane istituzioni, come l'uomo 
individuo , hanno un potente istinto di conservazione. 

I grandi mutamenti avvenuti nell'epoca alemanna fu- 
rono il risultato di bisogni e d' idee universali , che nelle 
tante lotte di re, d'imperatori, di papi, di principi eb- 
bero agio di svilupparsi e consolidarsi. Compivasi in quel 
tempo l' unione politica degli antichi romani liberi co' vas- 
salli minori per lo più di origine straniera (1), per- 
chè gli uni e gli altri trovaronsi sotto l'unica signoria 
del vescovo. I militi minori e gli uomini liberi della 
contea, sottoposti ad unico tribunale, preseduto dal ve- 
scovo, o dal suo avvocato, che prese il titolo di visconte, 
entrarono in una gara di libertà , e nelle guerre che con- 
turbarono Italia a' tempi de' due Berengarj e di Ardoino, 
allorché molte sedi vescovili furono disputate da due pre- 
lati , partenenli alle due fazioni , i militi minori e gli uo- 
mini liberi, o espressamente o tacitamente, poterono pat- 
teggiare le condizioni della loro ubbidienza. Allora i col- 
legi degli scabini cominciarono ad amministrare la cosa 
pubblica con molta indipendenza, ed al bisogno chiama- 
vano anche il popolo in loro soccorso. Milano, Parma, 
Aqui, Lodi, Novara, Cremona, Reggio, Bologna, Ra- 
venna, Como, Bergamo, Firenze, Pistoia ed altre citta 

(1) Il Leo crede»! sia allora effettuata la riunione de' paesani e de' vas- 
salli , ch'el dice di origine romana, colla comunità dt uomini liberi ch'el 
crede discesi quasi lotti dalla Germania. Nel mio modo di vedere e tutto 
il contrario; e dopo quanto mi trovo d'aver detto, non credo vi sia 
di necessita di riprendere altra volta questo esame : osserverò solamente ebe 
I vassalli maggiori eran quasi lutti stranieri come dimostrano te storie e i 
diplomi del tempo, e come vuol ragione, perché I re oltramontani, per as- 
sicurare la loro domlnaxione In Italia, davano i beneOzj di maggiore Im- 
portanti agli uomini della loro nazione. 
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trovaronsi in questo slato a tempi di Ottone (1); ed ave- 
vano un amministrazione, una forma municipale, una rap- 
prese ntanza. 

Nel 1014 le città italiane danno ostaggi ad Arrigo, e 
giurangli fedeltà ; ciò che suppone una riunione ordinata 
di cittadini (2). Nel tempo di Corrado il Salico i Pavesi resi- 
stono due anni alle armi regie ; ciò che suppone magistrati 
ed armi proprie (3). Nel 1028 Arìberto assedia Lodi e la 
sforza ad arrendersi colle milizie milanesi (4). Nel 1037 
i Milanesi resistono lungamente all' imperatore e si gover- 
nano a forma repubblicana sotto la presidenza dell'ar- 
civescovo (5). 

Le incursioni degli Ungari e dei Saraceni , le contese 
de duchi di Spoleto e del Friuli, le guerre che seguirono 
tra tanti principi disputantisi il regno italico, consiglia- 
rono le città a rialzare le loro mura crollate , a rimuni- 
re i loro castelli abbandonati, a riparare le loro torri 
in rovina ; ed i sovrani, a' quali eran chiesti questi pri- 
vilegi , si affrettavano di concederli , e perchè il pericolo 
era comune, e perchè la città chiedente era necessaria- 
mente della fazione del principe a cui chiedeva , e perchè 
non mai tanto largheggiano i sovrani co 1 popoli quanto 
allorché ferve una guerra che dee decidere del possesso 
della loro corona. Quelle mura, quelle torri, quei ba- 
luardi , che inalzavansi concedenti i principi , diven- 

(I) Leo , E sposinoti de la Conslit. des YiUet l.ombarrtes ; — Hi si . d'Italie, 
l. IV , e. 1 , 8» — Per I documenti cbe risguardano quanto affermo Tedi 
Faktccti ; — LimJTi , Notizie delle cote del Friuli ; - Dokdi , Diuert. to 
pra l ittoria ecciti, di Padova; — Zacharia , Anecdotomm Medii AF.vi; - 
Rrpbtti . Diz. GeoQ. Stor. della Toscana. 

(i) Adalboldcs , Vita Uenrici Imp. 

(3) Wippo, Vita Conradi Salici. 

(4) AiiMinn s Hitt. Med., I. Il , C. 7. 

(5) Wippo, Vita Conradi Salici. 
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nero ben presto la più sicura guarentia delle libertà mu- 
nicipali; e gF imperatori alemanni, fin da' tempi di Cor- 
rado, dovettero accorgersi del danno che venia ad essi 
dalle concessioni de' loro antecessori. 

Parrà strano come con tali disposizioni e tali mezzi 
gl'Italiani non pensassero abolire tutt' affatto la podestà 
reale ; ma ben considerando si troverà ciò non solo troppo 
lontano dalle idee di quel secolo, ma anche dai bisogni 
di cwei popoli. Potevano i cittadini sperare di mettere 
un freno all' autorità del vescovo o del conte, le cui 
forze eran tratte dal loro seno ; ma non poteano sperare 
di sottrarsi all' autorità di un re, il quale adoperava i 
sudditi di una provincia per opprimere quelli di un' ai- 
fra, ed in mancanza avea sempre eserciti stranieri da 
menar seco: ecco quindi la fatale necessità di cacciare lo 
straniero collo straniero, il principe col priucipe. E d'al- 
tronde, la nobiltà di secondo grado, i militi minori, i 
valvassori, gli uomini liberi delle città erano tutti più o 
meno interessati a sostenere la monarchia, il cui scio- 
glimento li avrebbe messi in arbitrio de' grandi feudatarj. 
Era adunque necessità del secondo ordine sociale il so- 
stenere la monarchia , necessità del monarca il favorire 
la libertà di quei secondi militi e uomini liberi che co- 
stituivano la forza de' grandi vassalli della corona. 

I principi della casa sassone dimorarono venticinque 
anni fuori d'Italia: durante la loro assenza il governo 
generale della nazione rimase in qualche modo sospeso: 
non promulgaronsi leggi , non levaronsi tasse , non si riunì 
la dieta della nazione, non fu guerra pubblica, non leva 
d'uomini per l'Impero: che ne seguì? la sovranità na- 
zionale, non esercitata dal monarca, priva di un centro e 
di un rappresentante, si trasfuse nelle sovranità locali. 
I conti e i vescovi emanavano editti , le città leggi mu- 
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nicipali: ogni corpo si rivendicava il diritto di gover- 
narsi e difendersi; l'idea astratta di patria cadeva o si 
circoscriveva nelle mura della propria città o del proprio 
castello ; il popolo rinunziava agli attributi , alla potenza , 
alla gloria di grande nazione , e cercava la libertà nello 
scioglimento del legame sociale. Quest'opera di dissolu- 
zione era stata iniziata dal feudalismo, la compivano ora 
i comuni. 

A Milano, a Ravenna e in molte altre città della 
Lombardia , della Toscana e della Romagna noi troviamo 
tre classi ben distinte di cittadini : capitani o militi mag- 
giori, valvassori o militi minori, borghesi o uomini li- 
beri. Ciascun municipio cominciava ad avere delle cor- 
porazioni con capi particolari, e fin d'allora troviamo 
consoli de' merendanti , de' pescatori , de' calzolai.... (consu- 
U$ negotiatorum , piscatorum, callicariorum). Ciascuna di 
queste corporazioni era preseduta da un capi tuia rio, cosi 
detto perchè deputato di vegliare all'osservanza de' capi- 
toli die reggevano la corporazione. Verso quel tempo 
si cominciarono ancora ad ordinare le milizie municipali 
italiane; e ciò che principalmente le distingueva dalle 
alemanne deesi, non a un capitano, ma ad un vescovo. 
Sull'esempio dell'arca dell'alleanza delle tribù d'Israele, 
Ariberto arcivescovo di Milano pose alla testa del suo 
esercito uno stendardo di un genere affatto nuovo, che 
chiamò carroccio. Era un carro a quattro ruote, cui si 
aggiogavano quattro paia di bovi. Il carro era dipinto 
di rosso; rosse gualdrappe coprivano fino a' piedi i bovi 
che lo tiravano. Di mezzo al carro alzavasi un'altissima 
antenna con in vetta un globo dorato: al di sotto tra 
due bianche vele spiegavasi lo stendardo del Comune , e 
più sotto ancora vedevasi un Cristo in croce colle brac- 
cia stese che pareva benedicesse V esercito. Sul davanti del 
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carro, in una specie di bigoncia, stava il fiore de' prodi ; 
dietro i suonatori di (romba. I sacerdoti celebravano sul 
carroccio gli ufficj divini , di là movean gli ordini , là por- 
tavasi i feriti. La perdita del carroccio risguardavasi come 
l' estrema ignominia di una città , e perciò i più valorosi 
militi erano deputati alla sua custodia, onde attorno al car- 
roccio seguiva ordinariamente il grosso della battaglia (i). 
Quella invenzione avea una grande importanza morale e 
materiale, delegava la religione alla patria, e dava alla 
fanteria unione e solidità tale da potersi opporre con suc- 
cesso agli sforzi della cavalleria. 

r 

Qui non ho fatto che accennare l'origini de Comuni; 
ma questo argomento importantissimo della storia italiana 
sarà più ampiamente trattato nell'Appendice dell'epoca 
quarta; quando maggior copia di latti potrà venire in 
a PP°gg 10 idee che qui sarebbe inopportuno enunciare. 



DELLA ULTI HA INTELLETTI ALE 

Il tempo che trascorse dalla deposizione di Carlo il 
Grosso alla morte di Corrado il Salico, fu tempo per l'Italia 
non di studi; ma di discordie, di guerre, d'invasioni, di 
scismi e di sventure. Il lettore che ha visto svolgere in- 
nanzi a sè la triste tela degli avvenimenti politici pre- 

• 

fi) ÀUMLLPULS , I. II. C. 16. 
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sagiscc già la povertà de fatti letterarj , nò s inganna. In 
Roma, nella città più eulta «l'Ila Ha. nella capitale del 
mondo cristiano, era tanta ignoranza, che i padri del con- 
cilio di Rcims (992) attestavano, che appena si trovava 
chi sapesse i primi elementi delle lettere (1). Fra tanti 
vescovi che signoreggiavano Italia in quel secolo, molti 
ve n'erano bravi a rompere una lancia o a dare un buon 
colpo di spada ; ma due soli che meritaron fama di dotti , 
Attone di Vercelli e Raterio di Verona, questo certa- 
mente straniero, quello di dubbia patria (2). Di Attone 
ci è rimasto il Capitolare, raccolta di conci Ij e decreti a 
regolamento della diocesi di Vercelli; il libro delle Pres- 
sure Ecclesiastiche, utile alla conoscenza del diritto ecclesia- 
stico del tempo, e parecchie lettere (3). 

Tra gli storici rammenterò solo Liutprando, la cui 
Antapodosi è monumento pregevolissimo in risguardo al 
tempo : acre scrittore era costui ; ma calunnioso non parmi. 
Parlando di Ugo dà in piacenterie, e sotto alla toga 
dello storico fa travedere il giustacuore del paggio: non 
direi per adulazione, dappoiché quand'egli scrivea, Ugo 
era morto; ma forse per odio a Berengario, toccando del 
quale, lascia la imparzialità del narratore, per prorom- 
pere nell'ira dell'esule. Indefesso trovatore di aneddoti 
scandalosi , terribile pittore de' vizj e delle turpitudini dei 
grandi, dei papi, dei re, degl'imperatori, delle princi- 
pesse ch'ei mostrava nelle sue pagiue senza velo, sì che 

(1) Da no Mi' $ • Annoi. Eccl., an. 992. 

(2) Secondo «Icuni Attone sarebbe discendente de'marcbesl d'Ivrea. 
K nolo «gli eruditi on testamento ebe va col suo nome , In col si dice: qui 
prof* <*us swn ex natione mea lege vivere Langobardorum ; ma questa e caria 
apocrifo (GitiLim, Mem. Stor. di Mil.). In una sua epistola si legge: «Igi- 
tur Liuiprandus calhoHeus rex huiuu , in qua degimus , patriue». Questa 
prova par più concludente , sebbene II Tescovo potea chiamar patria la 
sua sede. 

(3) D'Aciikht , Spirti, 1. 1 ; - Haz^ccuklli , ScriU. d Italia, 1. 1 , F.U. 
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r inesorabile vescovo pare il Minosse del secolo X, il co- 
nosciUtr delle peccata. Lo dicono scrittore scandaloso coloro 
che vorrebbero la storia nebbia e non fiaccola ; ma se i 
grandi s'infamano colle opere, lasciate pure che gli scrii- 
tori gì' infamino cogli scritti, onde i buòni abbiano, se tar- 
da, almen certa vendetta, e i malvagi non si lusinghino di 
potere ingannare l'avvenire, come fan tacere il presente. 

In quanto alla forma letteraria pochi o punti scrit- 
tori di quel secolo adoprarono una lingua più strettamente 
grammaticale della sua: a quando a quando è elegante; ama 
le iperboli e le arguzie; cita spesso i classici latini; ha 
vaghezza di grecizzare, ed infarcisce la sua narrazione di 
voci e passi greci con una profusione che allora dovea 
essere ammirata ed oggi annoia. 

Di nessun merito letterario è ornata la cronaca di 
Benedetto monaco di Monte Soratte: non lingua, non 
grammatica ; più che tradurre bisogna interpretare, e non 
sempre si riman sicuri di aver dato nel segno. Pure, per 
la storia, la scoperta di quella cronaca è di somma im- 
portanza: essa serve a mostrare che Liutprando non ca- 
lunniava, non mentiva; solo scriveva in modo più ordi- 
nato e più elegante ciò che il monaco di Soratte accennava 
nel suo rozzo e barbarico idioma. 

Il papa che più si distinse per dottrina è certo il 
famoso Gerberto, cui la sapienza valse nome di mago. 
Egli era francese, e qui è rammentato sol perchè cbb« 
parte non poca nelle cose pubbliche d'Italia. Nelle sue 
lettere ei parla di matematiche, di musica, di rettorica , 
di medicina (1): indefesso cercatore e raccoglitore di libri, 
«fondò biblioteche in Germania, in Francia e in Italia (2). 

(I) Episi. 17 . 9i. IH, 151 , ap. Ilirii Risi. Fran. , t. II. 
{%) Epitl. 7, 9, 17, 14. »5, 40 , 44, 7i eie... 

La Fami** , T. Ili. 20 
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Costruì un organo idraulico che suonavasi col mezzo del 
vapore dell'acqua bollente (1): scrisse varj trattati della 
geometrìa e dell'astrolabio; e certo le Ggure, che ornavano 
i suoi libri e che tappezzavano forse le sue stanze , a' suoi 
rozzi contemporanei dovean parere Ggure magiche. Ag- 
giungete eh' egli avea costruito un oriolo ingegnosissimo : 
come l'avrebbe potuto fare senza l'aiato del diavolo? Ag- 
giungete eh' egli era stato a Siviglia ad apprendere dagli 
Arabi scienze occulte ai Cristiani (2), e che avea co- 
struito un automa (3) ; cose tutte che provano chiaramente 
l'intervento di Satanasso (4). 

(1) Wiliblmcs Malmbsbcr. , De Gest. Regum Anglorum. 

(J) WlLlBLMUS MALÌHKSBl H. , I. C. 

(3) Vixkmus Bbllov. , Speculum Ili star. 

(4) Benone Cardinale arciprete della Chiosa romana, rissato nel cadere 
del secolo XI, parla di un patto esistente fra 11 Diavolo e papa Silvestro, 
per lo quale costui fu trascinato all'Inferno. Più pietoso Martino Polono tu 
fa salvo per penitenza , afferma il sepolcro di lui esser profetico , e cita In 
comprova l'epitaffio, che nulla dice di tutto questo. Eppure Martino Po- 
lono fu canonico lateranense , o dovette vedere chi sa quante volte II se- 
polcro di Cernerlo; ma forse non gli venne mal in mente di leggere l'iscri- 
zione per vedere se la fama dicesse II vero. E quella fama durava fino al 
tempi del PlaUoa , che vai quanto dire Uno al cadere del secolo XV. 



EPILOGO 



Dolorose narrazioni raccomandai io alla memoria 
de' miei lettori Dell'epoca che or chiudo; ma più colle 
lagrime che colla gioia i popoli acquistano virtù ne co- 
stumi , prudenza ne' propositi , fortezza nelle opere. 

Berengario duca del Friuli e Guido duca di Spoleto di- 
sputaronsi e insanguinarono l'Italia: papa Stefano V coronò 
Guido, poi Formoso chiamò Arnolfo il bastardo alemanno, 
cui Berengario prostituì la corona de' Longobardi. Ripas- 
sato Arnolfo in Alemagna, Berengario e Lamberto figliuolo 
di Guido si divisero colla spada la veste inconsutilc del 
Cristo. Morto o ucciso Lamberto ( 898 ) , Berengario , che 
rimase senza rivali, ebbe a combattere gli Ungari: per 
imprudenza fu vinto; la disfatta gli scemò riputazione, la 
insolenza gli cagionò odio. Gli ottimati chiamarono Ludo- 
vico re di Provenza : questi scese in Italia , tornò indietro 
vilmente; poi ridiscese, cinse a Roma la corona dell'Im- 
pero (910); e quando parve acquistasse forza, i principi 
italiani , che non voleano un re forte , rialzarono Beren- 
gario: Ludovico fu vinto, accecalo, Berengario salutalo 
imperatore (915). Ed ecco i principi chiamar contro lui 
nuovo straniero, Rodolfo re della Borgogna, il quale, 
prima vinto, poi vincitore, costringe Berengario a rinser- 
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rarsi in Verona , ov' è spento dal pugnale di un tradi- 
tore (924). Rodolfo tenta ricomporre lo stato; ma i ma- 
gnati gli congiuran contro: Ermengarda figliuola della 
duchessa Berta lo inganna , lo ritiene prigioniero , lo co- 
stringe a ripassare le Alpi dolente e vituperato (926). 
Poi la Ermengarda e suo fratello Guido duca di Toscana 
chiamano in Italia Ugo di Provenza loro fratello uterino. 
Ugo viene col nome e le parvenze di liberatore, pro- 
mette, inganna, finge religione e si costituisce tiranno. 
Per abito a libidini , per desio di premere il capo di tutti, 
per viltà e ferocia d'animo, contro beni e vita altrui 
scagliavasi impunemente ; e bastava per colpa il suo odio. 
Per farsi padrone di Roma sposa Marozia , già moglie di 
suo fratello Guido; per togliere Toscana al suo fratello 
Lamberto infama il nome della madre. La sua tracotanza 
lo fece cacciar da Roma, la paura lo rese viepiù cru- 
dele ; pessimo dapprincipio fu tutti i dì peggiore. Tentò 
fare accecare Berengario figliuolo della sorella che gli 
avea fatto dono di un regno; ma Lamberto suo figlio 
salvò il cugino, che riparò in AI emagna; d'onde, fattosi 
capo de' fuorusciti italiani, passò i monti con aiuti te- 
deschi e costrinse Ugo a cedere il trono a Lamberto. Re 
di nome costui , re di fatti Berengario , il quale , ingrato 
e sleale, spense il cugino e regnò solo (950). Tentò far 
sposare la giovine e bella Adelaide, vedova di Lamberto, 
ad Adalberto suo figlio ; ma Adelaide niegò dar la mano 
al figlio di chi le avea morto il marito : fu maltrattata , 
dai Idia , rinchiusa in una torre. Un cherico la salva, un 
vescovo la raccomanda ad Ottone re di Germania , e 
questi, che attendeva un pretesto, invitato dal papa, 
passa le Alpi , sposa Adelaide, cinge la doppia corona (962), 
vince Berengario, e lo costringe a morire esule in 
Alemagna. Ottone I riordina lo stato, concede privilegi e 
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immunità, abbassa i magnati; ma nel racconciar la giustizia 
spegne la indipendenza. Ottone II combatte contro i Greci; 
e muore giovine, lasciando incompiuto il suo concetto (983 ). 
Nella minorennità di Ottone IH rinverziscono le fazioni : 
Roma tenta rivendicarsi in libertà ; Giovanni XV chiama 
le armi tedesche e il tentativo di Crescenzio è soffocato 
nel sangue. Morto Ottone III uno slancio d' indipendenza 
chiama al trono italico Ardoino marchese d Ivrea ; ma 
i principi italiani Io tradiscono e si volgono ad Arrigo II , 
cui Benedetto VUI offre la corona dell'Impero. Siegue 
lunga e feroce guerra: città arse, campagne mutate in 
deserto, sangue sparso a torrenti. Ardoino tracotante, 
memore de torti, adiroso, cade appunto quando parea 
sorgesse: la parte italica è vinta, la tedesca prevale, la 
libertà sen vantaggia ; ma la indipendenza soccombe. Cor- 
rado il Salico, con la sua famosa legge de feudi, lega- 
lizza e riconosce uno de' fatti più fecondi dell'epoca 
alemanna, la potenza dei secondi militi. 

Triste e doloroso spettacolo ci presenta Roma in quel 
tempo ! La cattedra pontifìcia fu disputata e insanguinata 
da trentacinque papi e non so quanti antipapi: la casta 
sposa di Cristo era preda e zimbello di uomini nefandis- 
simi : chi non fu vittima fu tiranno, spesso fu l'una e 
l' altro. 

Formoso dà la corona a Lamberto ; poi gli spergiura 
la fede e chiama Arnolfo. Morto Formoso (896), la parte 
tedesca inalza Bonifazio VI, un prete due volte scomu- 
nicato , il quale siede pochi giorni. Prevale la parte spo- 
letina o italiana e dà il papato a Stefano VI , che chiama 
in giudizio il cadavere di Formoso , gli fa troncare dal 
carnefice il capo e le dita, e lo fa gittare nel Tevere. Il 
popolo si rivolta: Stefano è trascinato in prigione e 
strozzato (896). fa fazione tedesca ripesca i resti di For- 
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moso, lo fa seppellire pontifica Imente un'altra volta e 
inalza al papato due sue creature , Romano, che tenne il 
pontificato quattro mesi, e Teodoro II, che fu papa venti 
gtorm. Giovanni IX (898) annulla gli alti di Stefano, 
riabilita la memoria di Formoso; ma e riconosce Lam- 
berto e si dichiara contro Arnolfo. Benedetto IV (900) 
riconosce e corona Ludovico di Provenza. GH succede 
Leone V (903): Cristoforo suo cappellano gli si ribella, 
lo chiude in prigione ed occupa il papato. Una insurre- 
zione popolare sbalza dal trono l'usurpatore; ma dimen- 
tica il legittimo ed inalza Sergio III due volte cacciato 
di Roma ( 904 ). Qui comincia a mostrarsi aperta la po- 
tenza di Teodora e di Marozia , donne di casato conso- 
lari*, le quali esercitavano un'assoluta signoria su Roma, 
mettendola sossopra colle loro ambizioni , infamandola 
«•olle lascivie. Anastasio III e Landone passano sul trono 
pontificio senza lasciare orma delle loro opere. Teodora 
s'innamora di un prete ravennate, lo fa vescovo di Bo- 
logna , p<>i di Ravenna ; da ultimo lo inalza al papato 
col nome di Giovanni X (914). Se dimenticate l'origine 
di sua fortuna , è questo uno de' men tristi nomi del se- 
colo : non avvelenò , non trucidò , non tradì , non chiamò 
■uovi stranieri; ebbe anzi un gran concetto, la cacciata 
de' Saraceni d'Italia, e riuscì a cacciarli dal Garigliano: 
uomo meritevole di lode , se 1' autorità bene adoperata con 
ontoso principio non disonorava. Marozia, che vedea 
*fu£gir>i di mano la sovranità di Roma, sorge contro 
l'amante della sorella, e Giovanni è trascinato in carcere 
ove muore, dicono, souocato sotto a un cuscino (928 . 
Brevissimi i pontificali di Leone VI e di Stefano VII: ora 
siedi! Giovanni XI (929), figliuolo di Marozia, e, come 
dicea la fama , di papa Sergio. Marozia sposa Guido duca 
di Toscana, poi Ugo re d* Italia. Alberico, altro figlio di 
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Marozia, chiama i Romani a libertà, caccia Ugo, sostiene 
la. madre e fa morire prigione il fratello. Governando 
Roma con autorità e nome di principe , fa che sia eletto 
pontefice Leone VII , un pio incurante delle moderne gran- 
dezze (936); poi Stefano Vili (939), Martino II (942) e 
Agapito II (946 ), i quali non esercitarono alcuna auto- 
rità temporale sulla repubblica. Prima di morire si fa 
dare giuramento da' Romani cumulerebbero le due podestà 
in Ottaviano suo figlio. E Ottaviano riunì le due podestà 
col nome di Giovanni XII (956), prima che uscisse di 
puerizia. Il timore di vedere Berengario e Adalberto pa- 
droni d' Italia , lo consigliò a chiamare Ottone ; ma dopo 
di averlo incoronato, accortosi d'essersi dato un padrone, 
gli spergiurò la fede, e si accostò a Berengario e ad 
Adalberto , appunto quando la rovina di costoro era com- 
piuta. Ottone viene a Roma, Giovanni fugge; l'impera- 
tore aduna un concilio, che depone il pontefice come reo 
di paganismo, di simonia, d'incesto, e fa eleggere papa 
Leone Vili , un laico , che nel giorno istesso fu fatto sa- 
cerdote e pontefice (9631. Partilo Ottone, Giovanni XII 
ritorna a Roma, caccia Leone, e muore di morte degna 
della sua vita, contando appena venticinque anni (964). 

I Romani, dimentichi del giuramento prestato ad Ot- 
tone e a Leone , eleggono papa Benedetto V : i due pon- 
tefici si scomunicano a vicenda; ma le armi decidono 
la contesa a favore di Leone , e Benedetto muore rilegato 
in Alemagna. A Leone successe Giovanni XIII (965), che 
fu cacciato dal popolo; ma le armi tedesche lo ricondu- 
cono in Roma , ov' e fa morire sulle forche i più illustri 
difensori di libertà. Dopo Giovanni pontificò Benedet- 
to VI (972); ma i Romani lo deposero, ed ordinarono 
Bonifazio, il quale lo fece strangolare. Il popolo si ri- 
volta, Bonifazio spoglia il Vaticano de* suoi ricchi arredi 
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e fuggo a Costantinopoli carco d' oro c <T infamia. Fuggito 
Bonifazio, i Romani elessero papa Dono li (974), poi 
Benedetto VII (975), nipote che fu di Alberico. Morto 
Benedetto, la fazione alemanna prevalse e gridò papa Gio- 
vanni XIV, cancelliere dell' Impero (983). Bonifazio tor- 
na a Roma, chiama alle armi i suoi partigiani, prende Gio- 
vanni , lo fa morire di fame o di veleno , e si asside sulla 
cattedra pontifìcia, egli uccisore di due pontefici (984). 
Poco durò neir usurpata dignità : morto dopo pochi mesi 
per improvviso accidente, la plebe disfogò Tira sua sul 
cadavere, che fu trascinato per le vie, trapassato di ferri, 
rivoltolato nel fango ( 985 ). Giovanni XV è cacciato da 
Roma. Ottone Ili fa eleggere un suo parente che prende 
il nome di Gregorio V (996). I Romani, guidati da Cre- 
scenzio, lo cacciano dalla città, lo dichiarano deposto e 
inalzano al papato Giovanni Filagato '997); ma la na- 
scente libertà fu spenta dalle armi tedesche, il cadavere 
di Crescenzio penzolò da' merli di Castel Sani 1 Angelo e 
l'antipapa fu sottoposto a supplizi tali che fan fremere. 
Morto Gregorio V (999), pe buoni uffizi di Ottone III, 
ascese la cattedra pontificia il francese Gerberto , che pei 
dotti del suo tempo fu dottissimo, pel volgo, mago. Dopo 
Gerherto, o Silvestro II, la parte italica potè inalzare 
al papato due Giovanni (1003). Poi pontificò Ser- 
gio IV (1009), da ultimo Benedetto Vili (1012), che 
dette la corona imperiale ad Arrigo, e rialzò la parte 
tedesca , e spinse le armi imperiali contro i Greci di Pu- 
glia. Alla sua morte (1024), fu eletto Giovanni XIX; un 
laico, che chiamò Corrado il Salico e lo incoronò. Poi 
pontificò Benedetto IX, un fanciullo poco più che de- 
cenne, il quale oltrepassò tutti ne'vizj e nei delitti. 

È questo il triste sommario dell* epora alemanna: i 
magnati inalzavano su due più alti scanni della Crìstia- 
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nità solamente coloro che potean rovesciare chi vi sedeva ; 
adoravano oggi il nuovo idolo, domani lo rivoltolavano 
nel fango ; non poteasi tenere il nome sovrano che a cou- 
dizione d' esser vile, o più tristo de' tristi eh' eran pun- 
tello e ruina : il più lungo regno fu quello di Ugo , durò 
ventiquattro anni, ed Ugo fu il più malvagio di tutti. 
La cattedra pontificia era preda delle fazioni, ludibrio 
di meretrici: il popolo non avea la libera scelta di?' suoi 
pastori : una fazione inalzava un pontefice, un'altra lo 
trucidava: il popolo tumultuava, combatteva, spargeva 
invano il suo sangue, e finiva con essere oppresso o dalla 
parte tedesca, o da quella che usurpava il nome d'ila- 
liana; dico usurpava, perchè il gran concetto della na- 
zionalità , la grande aspirazione della fratellanza non 
polca capire nell'angusta mente e nel barbaro cuore di 
quelle belve , le quali non avean denti che per mordere 
le mammelle della loro madre. 

Un fatto primeggia su tutti i fatti dell'epoca alemanua , 
il sorgere e cadere rapidissimo di dieci imperatori , tre- 
dici re, (renlacinque papi. In ciò l'osservatore superficiale 
non sa scorgere che inettitudine o cattiveria di principi, 
e irrequietezza di popoli ; ma in realtà ciò era effetto ne- 
cessario di cause preesistenti, era il rimescolarsi dell'an- 
tica libertà romana co* prìncipj inoculati dalla conquista , 
era la condizione inevitabile in cui dovea trovarsi l' Ita- 
lia, campo di battaglia del mondo antico e del mondo 
nuovo: onde qui si decisero le sorti dell'Europa, col 
nostro sangue si fecondarono; noi soffrimmo per tutti. 
E quando la lotta fu compiuta, quando il sacrificio fu 
consumato, le grandi nazioni , dimentiche di quauto ave- 
vamo operato e sofferto per la civiltà del mondo, sle- 
sero la mano su noi , e ciascuna volle un brano della 
vittima per divorarlo! 
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Secondo falto degno d'essere notato è la riunione e . 
cozzo delle due podestà. La riunione presuppone una dit- 
tatura eccezionale cagionata dalla barbarie , ed è dittature 
legittima, perchè deriva dalla legge suprema della necessità 
sociale. La religione è civiltà in germe, così il sacer- 
dozio è germe di ogni ufficio civile. Nei tempi primitivi 
o teocratici l'altare è la patria; il sacerdote è sapien- 
te, ministro di Dio, giudice degli uomini, moderatore 
delle cose visibili , rivelatore delle invisibili. A ciascun 
passo che fa la civiltà il sacerdozio si spoglia di un potere 
straordinario e il laicato se ne riveste ; ond' è che in tutte 
le religioni e in tutti tempi il sacerdozio rappresenta il 
passato e concentra in se la forza stazionaria e conserva- 
trice , il laicato rappresenta l'avvenire, e da lui emana 
la forza progressiva e riformalrice: così si riproducono 
nel mondo morale le leggi del mondo fisico. 

Terzo fatto notevole è il cominciamenlo della lotta tra 
militi maggiori e militi minori , la quale derivava fon- 
dalmcnle dal dissidio di una doppia schiatta, e dalla vio- 
lenza delle conquiste l'una all'altra sovrapposte. La se- 
conda casta si emancipa; la potenza sociale passa dai po- 
chissimi a' pochi : Dell 1 epoca seguente la vedremo passare 
dai pochi a' molti; perchè è legge delle cose umane, che 
Io sviluppo della civiltà estenda in un raggio sempre più 
grande il desiderio di prender parte nella cosa pubblica, 
desiderio eh' è manifestazione di un bisogno; e i molti 
che oggi desiderano, domani vorranno e doman l'altro 
otterranno. , 

In uomini guasti e corrotti non potea essere desiderio 
di vera libertà, imperocché non v'è libertà senza virtù: 
la licenza è tirannia, o de' pochi su' molti, o dei molti 
su' pochi. Ma la virtù, fuggita dalle corti e dai castelli, 
s'era ricovrala nel borgo e ne' tuguri , essa viveva nel 
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popolo, io quel repositorio universale, in quel semen- 
zaio inesausto ed inesauribile delle potenze sociali. La 
parte popolare era pregna di virtualità diverse , le quali 
tutte possonsi ridurre alla diade cardinale dell' ingegno 
e degli all'etti : e lo sviluppo di queste virtualità fu la 
cagione della rovina del feudalismo, del ripristinamento 
degli sludj, della riforma de costumi e della libertà de co- 
muni. 

Così fin dal secolo X , che per qualche riguardo fu ben 
detto secolo del ferro , gli uomini antiveggenti avrebbero 
potuto penetrare collo sguardo nell'avvenire e prevedere 
quali sarebbero state le sue condizioni politiche e so- 
ciali. Vedete adunque come le cose umane non son rvtlo 
dal caso , ma da leggi costanti e provvidenziali ; vedete 
quanto sono stolti coloro, che, forti della meccanica gior- 
naliera delle faccende politiche, deridono o mettono lo 
sbaviglio in bocca a chi, avendo consumato la vita nella 
meditazione de' fatti che furono, profetizza quelli che sa- 
ranno. Esaminate attentamente i fatti del secolo X , e ve- 
drete come, senza volerlo, la tirannia prepari il cammino 
della libertà: così sempre le lagrime e il sangue di una 
generazione annaffiano l'albero ospitale sotto al quale ripa- 
reranno i Ggli e i nipoti. Ma quante lagrime, ma quanto 
sangue! Contate i morti se vi riesce ; e non solo di laccio, 
di ferro e di veleno; ma di stento, di peste e di fame. 
Così atterriti da tante morti furono i contemporanei, che 
i Concilj dovettero ordinare si nutrissero gli uomini più 
robusti, affinchè almeno l'umana razza non perisse! 
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CRONOLOGIA DELL'EPOCA ALEMANNA 



PAPI 



891 


Formoso 


956 


Giovanni XII 


896 


Bonifazio VI ( antipapa ) 


964 


Benedetto V 




Stefano VI 




Leone Vili (antipapa) 


897 


Romano 


965 


Giovanni XIII 


898 


Teodoro II 


971 


Benedetto VI 




Giovanni IX 




Bonifacio VII (antipapa) 


900 


Benedetto IV 


974 


Dono li 


903 


Leone V 


975 


Benedetto VII 




Cristoforo 


983 


Giovanni XIV 


904 


Sergio Ut 


985 


Giovanni XV 


911 


Anastasio III 


996 


Gregorio V 


913 


Landone 




Giovanni XVI (antipapa) 


914 


Giovanni X 


999 


Silvestro II 


928 


Leone VI 


1003 


Giovanni XV11 


989 


Stefano VII 




Giovanni XVIII 




Giovanni XI 


1009 


Sergio IV 


936 


Leone VII 


1012 


Benedetto Vili 


939 


Stefano Vili 




Gregorio (antipapa) 


943 


Marino II 


1024 


Giovanni XIX 


946 


Agapito 11 


1033 


Benedetto IX 



IMPERATORI 



891 Gaido 

892 Umberto 
896 Arnolfo 

901 Ludovico 111 
915 Berengario 
I 



967 Ottone II 
996 Ottone III 

1014 Arrigo ( I tra gl' Imperatori , 

U tra' re di Germania ) 
1027 Corrado 



RE D'ITALIA 



888 
889 
900 
921 
926 
931 



Berengario I 
Guido 

Ludovico III 

Rodolfo 

Ugo 

Lottarlo II 



950 ! Bcre n«ario II e 
'Adalberto 

962 Ottone 

983 Ottone III 
1002 Arduino 
1004 Arrigo 
1026 Corrado I 
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DOGI DI VENEZIA 



888 Pietro Tribuno 

912 Orso Partlclpaxio 

832 Pietro Candlaoo II 

939 Pietro Badoero 

948 Pietro Candlano 111 

959 Pietro Candlano IV 

976 Pietro Oracolo I 



978 
979 
991 
1009 
1026 
1032 



Vitale Candlano 
Tribuno Memme 
Pietro Oreeolo il 
Ottone Orseolo 
Pietro Barbolano 
Domenico Flabanico 



PRINCIPI DI BENEVENTO 



890 Orso 
894 Guido 

896 Badalglto II ( ristabilito ) 
900 Atenulfo 1 
910 Landolfo le 

Anenulfo 11 
943 Landolfo 11 e 

Landolfo 111 
961 Pandulfo l 



971-1077 Landolfo IV 
Pandulfo II 
Landulfo V 
Pandulfo III 
Landulfo VI 
Pandulfo IV 

Pine de' principi longobardi di Be- 
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